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A SUA ECCELLENZA 
La Nobil Donna Signora 

MARIA CIVRANI 
L A B I A 

IL DOTTOR FERDINANDO C ALDARI » 

ECCELLENZA 


Cco finalmente Eccel- 
lentissima Signora ar- 
rivato quel tempo , in cui pub- 

* 3 bli- 


bacandoli con le (lampe una mia 
Poetica fatica , polfo foddisfare 
a quella olfequiola delibazione, 
che da lungo tempo ne aveva fat- 
ta , a Vostra Eccellenza offe- 
rendola , come 1’ unica teftimo- 
nianza che polTo rendervi di ri- 
fpetto, e di venerazione. Suppli- 
co pertanto Tumaniffima benigni- 
tà V ostra a degnarli di acco- 
gliere con generofo aggradimen- 
to quello qualunque fiali tributo 
della mia divozione , ricevendo- 
lo fotto la difefa del rifpettabile 
Vostro patrocinio , onde quel 
merito acquillando , che per fe 
ftelTo gli manca , polfa meno fog- 
getto rellare alla leverà cenfura 
de* più delicati difaminatori , gli 
quali unicamente a riguardo del- 
l’autorevole Vostro nome alTapo- 
reranno quel buono , che dalla. 

pei- 


perfetta fónte deriva,, fenza cu- 
rare le torbide acquàtiche da’ ri- 
vi fovravégnenti introdotte , pofi- 
fono renderlo di men purgato fa*- 
pore. Io qui doverei l’ufo comu- 
ne , ed il mio particolare dove- 
re feguendo , teflere gli encomj 
veridici , e più (Inceri agli infi- 
niti meriti Vostri , alla ammi- 
rabile Vostra pietà, ed alla (In- 
goiare inclinazione , che al dilet- 
to della Poefia con naturale im. 
pulfo vi sforza . Doverei non 
meno gli Elogi raccogliere della 
Vostra natia Prosapia , e di quel- 
la ancora , cui con la fortunatif- 
llma unione di Voi gloria , e de- 
coro accrefciuto avendo , un nuo- 
vo lume accendefte alle molte pre- 
rogative , che di già fplendida- 
mente la rendevano cofpicua , e 
ragguardevole. Potrei dalla lunga 

le- 


ferie degli Avi comuni largo ca- 
pitale di lode , e di ammirazio- 
ne dedurne , ma chi ricco è di 
meriti propri non ha d’ uopo di 
prendere in preftito quegli de’ tra- 
palati per farfene pregio . Il Mon- 
do tutto giuftiflìmo conofcitore 
delle glorie dell’una, e dell’altra 
Eccellentissima Famiglia mi af- 
folve dal pefo di più diffonder- 
mi , onde non altro recandomi 
che di nuovamente implorare l’u. 
maniffima Vostra protezione , 
all’ Eccellenza Vostra con la 
più rifpettofa venerazione mi dò 
l’onore di proteflarmi 



LO 


LO STAMPATORE 

i Amatori della Opera 
preferite . 

Sfendomi negli ultimi giorni della edizio- 
ne della prefente opera capitata fortuna- 
tamente alle mani una erudita Lettera del 
Sig. D. re Guido Riviera celebre letterato 
Piacentino riguardante l’opera mede film; 
ho creduto mio debito di unirla alla (lam- 
pa di ella, Operandone l’univerfale aggradimento, 

il D. Guido Riviera Piacentino 
aìl D. Vittore Vettori di Mantova. 

V Oi mi chiedete ornatifs. Vettori , ch'io vi dia alcun 
ragguaglio della Genefi traslatata in verfo italia- 
no dal Dottore Ferdinando Caldart Fiorentino dopo che 
ne avete voi letto coftà in Mantova il pubblico manifefio 
deli Or landini Stampatore in Venezia, il quale ha data 
notista ai Letterati deir opera , e dell'edizione accanto ri- 
ebbe defi. 

Io ve ne parlerò brieve . V autore dovrebbevi effernoto , 
non tanto per la fama del nome fuo , quanto per averve- 
ne io foventi volte parlato , come che egli fta da qual- 
che tempo amico mio, ed abbia io con effo lui di fre- 
quente trattato in Milano , ove fpefe egli i fuoi anni mi- 
gliori negli ozj foavi delle Mufe , le quali trovano qui- 
vi più che altrove , e nel favore di chi le riceve , e nel 
profitto che ne ritraggono , un amorevole foggiamo, ed un 
confider abile accrefcimento . 




h- 



/ «torno a! merito delF opera Stetfa dirovvi , che il Colo 
penjiere ejfer debbe a ciascheduno aggradevole fuor di 
modo, e a prò d ognuno riufcire oltre ogni a fpet turione 
dandoft m ciò un agevole , e delìziofa traccia a chi che 
fia avegna che di mediocre , e men che accurato in- 
tendimento , di penetrare le maravigliofe idee del fom- 
mo Facitore e le divine produzioni della onnipotente 
Jua mano, fin dove giugne F umana intelli?en x a,com- 

P” n TSr> c ?f' ccbe °£ MU ”° tratt0 dalla Coavità delle fa- 
idi Mufe fi ammaejtri de mijieriofi principj della no- 

fra Religione , e ne ritragga neW animo una convene- 
vole imagi ne . 

Egli poi ha il Sacro Tefto Seguitato , ed efpoSlo con 
ver fi si dola , con maniere sì colte , con sì eleganti ef- 
prejjtont , che a mio giudizio aggiungono ai divini ora- 
coli venusta , e chiarezza, onde anche in quefia par- 
te altrui non mediocre vantaggio recare , , non ordina- 
no diletto. Quindi ficcome egli argomento più nobile al- 
la nobiltà di un Poema , più confacente alla comune 
indigenza, e piu conforme alla italiana armonia rin- 
venire non poteva , non poteva altrettanto e più deco- 
rofamente al Soggetto , e più corrifpondente alla inten- 
sione S«a trattarlo. 

E da gran tempo , che egli fi attiene a queflo trava- 
glio, e Se già r mtraprefe per altrui configlio, ora per 
altrui configlto lo produce } lo fui per avventura a par- 
te del Juo commciamento, che fu in Piacenza, perquan - 
to mi Sovviene, in tempo di qu ciche Jua vicenda , che 
per mancanza di fortuna, e bene fpe{fo per copia di me- 
nto [“ole pur troppo agf uomini faggi intervenire, ed 
m l enexja prefentemente mi trovo a parte eziandio del 
fuo producimelo , ed ho avuto F agio di (eco luì accura- 
tamente parlare dì cotefia fua pregevole fatica, onde 
darvi alcun conto della fua manifestatami intensione , 

Prin- 
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Principale , e forfè mica cura è fiata la fu a di ri- 
ferire la [aera fioria con f empiici , ed accurati finti- 
menti, ed efponer/a gelosamente nella fua vera origine, 
avendola fot tanto fpttrfa per entro, ed arricchita di 
certe ben acconcie imagtni , e ben lineate dipinture , che 
o dalle penetrazioni de' facri Interpreti , per quello che 
fpetta alla materia , o dalla vivacità del fuo fertile in- 
gegno, per quello che riguarda alla fpofizjone , gl' erano 
con provido Suggerimento amminiftrate j in quella guifa 
appunto che induftre mano quegli efleriori , e conface- 
voli abbigliamenti dal T arte ritrae , che a nobile Ma- 
trona più fi adattano , e più convengono . 

lo vi ho detto quanto sò, e quanto bafiar vi dee . 
Delle cofe mie , e delle prefinti mie occupazioni darov- 
vene notizia in altra lettera . Raccomandatemi al Ga- 
leotti , ed al Cella , cd all' amor voftro particolarmente . 
cimate voi me, come io amo voi, e fiate fano. 

Di Venezia primo aprile 1747 . 



N O I 

REFORM ATORI 

DELLO STUDIO DI PADOA . 

I 

H Avendo veduto per la Fede di Revilìonc , & Appro- 
bazione del P. Fra Paolo Tomafo Mannelli Inquifitor 
del S. Officio di Venezia nel libro intitolato II Genefi ridot- 
to in ottava rima fecondo l'ordine del Sagro Tejìo dal Dottor 
Ferdinando Caldari ~ non v’efler cos’ alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, & parimente per Atteftato del Segretario No- 
ftro; niente contro Prencipi , e buoni coftumi , concedemo 
Licenza a Stefano Orlandini Starnutar di Venezia che polli e(- 
fer flampato, oflervando gl* ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia, e di Padoa. 

Dato li ii. Gennaro 1746. I 


( Zuane Querini Proc. Ref. 

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 

Regillrato in libro a carte 42. al n. 313. 

Micbicl Angelo Marino Seg. 

Regillrato al Magiftrato Eccellentiflimo alla Beflemia. 

Francefco Gadaldini Segretario. 

DEL. 
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DELLA 


GENE S I 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO.;, L ,• 

i - 

Dio trae dal nulla le create cofe , 

E forma l'Uom di lue' bell* opre onore / **- 
A lui commette , che mangiar non ofe 
D' un fol arbore il frutto, onde fi more $ 

Ala fi piega fua donna alP arti afcofe 
Del ferpe iniquo, e [e macchia d errore ; 

Adam T imitai e Dio gli empi ^degnando , 

Del beato Giardin gli faccia in bando. 

I . 

’ Opra che al cominciar del tempo ulcio 
Dalla man dell’ eterno alto Architetto, 
Santo in me della di cantar delio, 

E d’inlblito ardor in infiamma il petto; 
Se pur non fi linarrifce il penfier mio 
Nell’immenlb ocean del gran foggetto; 
penna oltre il confin del polo ' 

Tenta llendere invan fuo debil volo. 

A Voi, 

\ 



Che mortai 
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DELLA GENESI 

.Voi, che del Ciel le fedi alte immortali 
Spirti celefti in faccia a Dio tenete, 

E fotto il puro vel delle voftre ali 
La incomprenfìbil Maeftà chiudete; 

Della rozza mia mente agl’ineguali ,• 
Moti di purità lume ichiudete. 

Sicché un bel raggio di celefte luce 
Alle tenebre mie ita fcorta, e duce. 

Tu Vergin Madre, «he presiedi, e fplendt 
Più vera Mufa in non finto Permeilo, 
L’erto giogo mi fpiana , e facil rendi - ' - 
All’incerto mio. piede il dubbio accedo; 

Là forfè andrò j iè a me la man tu ftendi ^ 
Ove a niuno è di poggiar permeilo; 

Scorto da’ -tal di tua txurfgna aurora, 

Sorga per me Sol non veduto ancora . 

, •• ■ 4 > •'. . ... v . 

E ben lo fpero, ora che al gran difegno V: 
Non fàvolofè idee raccolgo in carte, , 
Lume di verità guida l’ingegno, 

Regge la mano, e al core ardir comparte; 
Per dir di lui, che fu le sfere ha regno, 
Stoltezza è mendicar fregi dall’arte, 

Non fia fuo degno lodator chi goda 
Empio adombrar la verità di froda. 


Tu magnanima Donna, a cui concedo ' 

Ha grave fènno il cielo, e cor gentile; 

Deh t;u ravviva con un tuo rifleilò 
Il pigro de’ miei verfi incolto ftile. 

Labi a, il tuo nome ha in quelle carte impredo 
L’alto dover del mio riipetto umile: 

Felice me, <è mentre accogli il dono, 

Meritar puote il Uonator perdano. 

- Dun- 
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CANTO PRIMO.' 

6 

Dunque dirò quanto all’eterna idea 
La per noi diiègnata opera piacque, 

Fin pria del tempo ancor, quando tnovea 
Lo fpirto fuo fecondator (ulT acque, 

E poiché (labilito in mente avea 
L’uomo arricchir di ciò che al mondo nacque; 
Prodigo donator tutte dilpofe 
Le create per lui terrene cofe. . . 

7 

Quindi al confronto il reo di (prezzo , e fonte 
Dirò , che l’ Uom fecero a Dio ribelle , 

Con quanto orgoglio l’ oltraggiala fronte 
Al ciel rivolle , e minacciò le (Ielle; 

E quanto nate al bene, al mal più pronte 
Ebbe fue voglie tributarie, e ancelle, 

E a Dio divenne in sì felice (lato, 

Quanto arricchito più, tanto più ingrato.- ' 1 

8 

Era l’antico tenebrofo orrore 

In fua confufion legato e involto, 

E il tutto ancor con indi (tinto errore 
Nella malfa invifibile fepolto; 

Nulla era ancor, nè ancor dal nulla fiiore 
Il feme delle cofe era difciolto, 

Nè per compirli ancor l’opra opportuna 
Pronta, o dilpofta era materia alcuna. 

9 

La cerchi lo fcultor, s’adopri, e ludi 
In fuo potere limitato, e lento, 

La cerchi il fabbro, e filile dure incudi 
La riduca, e la formi a fuo talento; 

L’infinita virtù delle virtudi, 

Ch’uopo d’elfa non ebbe al grande intento, 

La creatrice man Itele, e dal fondo 
Del nulla tratte fabbricato il mondo. 

> A 2 Opra 
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DELLA GENESI 
10 

Opra di quella man fu il mondo intero 
Che oprando è avvezza ad operar portenti, 

E parto ei fu di quel divin penfiero 
Per farne dono alle future genti; 

Qnindi della fua delira al grande impero 
La voce fecondò coi primi accenti. • ‘ 

Sorga dilfe, la luce, e al mondo intorno 
Raggiò la luce, e diè principio al giorno. 

II 

Poi dalla Terra il Ciel dillinlè, e diede 

Fermezza a quella, e a quello il moto impofe, 
Prefe legge la Terra, e ancor li fiede 
Stabilemente ove il gran Dio la pofe; 

Muovonli i Cieli, e il moto lor prt lìede 
A mantener quelle terrene colè, 

Scioglie Tacque dall’acque, e le riparte, 

E nel mare, e nei Cieli in doppia parte. 

Il 

Qual per impulfo naturale al volo 
Spiega Tagili piume alato gregge. 

Tal pronta l’acqua fi ritira al lolo 
Cenno di Dio, che le da moto e legge, 

Così il palullre limacciolò fuolo 
Con temperata aridità corregge. 

Tal che purgato il rende, e lo difpone 
Atto a produrre, e di produr gTimpone. 

13 

Madre feconda ecco la Terra, e il feno 
Apre, da vomer non divifo ancora, 

Quivi verdeggia, e di odorolo fieno 
Velie fua nuditade, e la colora, 

La tra mille divife in ampio ameno 
Vaghiflimo giardin forge, e s’infiora 
Stende la querce le ramofe braccia , .1. 

Mentre la vite i tralci all’olmo allaccia. 

Com- 
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Compiuto a ciò, qual fe fin or fcherzato 
De’ fiori aveffe liil nalcente /telo, 

L’alto penfiero a maggior cofe alzato 
Girò Io fguardo amabilmente al Cielo, 

E diffe allor: che ^iova al colle, al prato 
D’erbe, e di fiori 1 odoralo velo, 

Se ad ammirarne il bello a mille a mille 
Non apre il Ciel l’accefe fue pupille? 

, 5 _ 

Dunque la fparfa luce in un riftretta 
Il maggior luminar formi, ed accenda, 
Che con legge immancabile perfetta 
Per le oblique del Ciel firade rifplenda; 
Pofcia qual fonte, cui partir s’afpetta 
L’acque in più rivi, ei pur doni a vicenda 
Con bel riparto ad ogni altro minore 
Stabile eredità del fuo fplendore. 

1 6 

E poiché il lungo faticare, e greve 
Giuli ’è che con altrui parta, e divida, 

La bella fuora, che da lui riceve 
L’impreflato fulgor, che il Sol le affida, 
Mentr’ei nell’ocean s’attuffà, e beve 
Al forte incarco fuo compagna fida 
Subentri , e l’atra orrida notte olcura 
Renda qual novo dì fplendente, e pura. 

17 

Ecco divifo in duo tra notte, e giorno 
L’alterno onor d’illuminare il mondo, 

Ecco per tante faci il Cielo adorno, 

Ecco il baffo terren ricco, e fecondo ; 
Allora Iddio per dare al bel foggiorno 
Quanto v’ha ai più bello, e più giocondo 
D’opre novelle, onde lùa mente è pregna 
Gl’imrnenfi fpazi d’arricchir difegna. 


* DELLA GENESI ' 

18 

Stende fui Mare l’aniorolè ciglia, 

E fcioglie l’alta voce in quelli accenti : 

Producan Tacque tue doppia famiglia 
E di pennuti, e di fquamofi armenti. 

Indi all’aere fi volge, e a dir ripiglia: 

Cref'ca in te il gregge alato, e fi alimenti. 

Ambo ubbidir, ma agli abitanti loro 
Molto mancava ancor pregio e decoro. 

Era di lui giufto penfiro, e (do 
Le prodotte animar novelle fchiere, 

Tolto guizzando il bel ceruleo ftuolo 
Relè Tacque di fe luperbe, e altere. 

Spiegò per l’aere all’inefperto volo 
La vagabonda turba ali leggiere, 

E quella, e quello ancor fi nutne e palce 
E rivive ne’ figli in cui rinalce. 

20 

Quindi alla Terra ancora i Tuoi concefle 
Campeltri abitatori in varie Ipoglie, 

Parte perchè nel folto fen fi fteflfe 
Del bofco a latollar le innate voglie, 

Altri perche a raccor più larga mefle 
Del travaglio al cultor Iberni le doglie; 

E tant’altri ne ufcir dalla gran mano, 

Che fora tutti noverargli invano, 

ai 

Così del mondo nella mole intera 
Di fua perfetta idea pofe la cura, 

E ancor nell’ordin Tuo fiede ogni sfera 
Senza pefo alterar, moto, o mifura, 

Con legge inviolabile fevera 
Ad ubbidire ammaeftrò natura, 

E pofcia a fuperar le fatte cofe, 

Opra ancor più. ihipenda a fé propofe. 

. : ' Fac- 
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22 

Facciamo ei ditte l’Uomo a me Cimile, 

E fia del Creator copia, ed immago, 

Comporto di materia abbietta e vile, 

Sia ai Tua nobiltà più certo, e pago. 

Pregio gli dia ciò che di pili gentile 
Sparlò racchiude il mondo, e di più vago, 

Tutto poflegga, e all’utile, e al diletto 
Tutto il creato. mondo abbia {oggetto. 

i ì 

Ciò dille, e dalle quattro oppofte eftreme 
Parti fcelle la Terra atta all’impegno, 

Fangofo impatto ne compofe inlìeme 
Dandogli con la man forma, e dilégno. 

Ed ecco al primo tocco, onde lo preme 
Farli molle, e ubbidir lènza ritegno 
Stenderfi , e pria di variar natura, 

Prendere ignota d’uom forma, e figura. 

14 

Bello è il vedere al fuol giacente, e ttelb 
Quello illuftre d’amor nuovo portento, 

Ivi pofar del corpo il nobil pelò 
Ove fu poca polve elporta al vento: 

Ma più Dello è veder d’ardore accefo 
L’Artefice divino in erto intento, 

Abballar liia grandezza, e al fuo modello 
L’umano difegnar volto novello. 

ij 

Fu mi cred’io dell’ammirabil arte 
Il lavoro primier l’augufta fàccia, 

La fronte, gli occhi, il labbro, e ogni altra parte 
Che nel fuo giro riunilce e allaccia. 

Le fpalle , il petto, e lor che in duo riparte 
Abili, eguali, nerborute braccia. 

Quindi il ventre, le gambe, a cui fuccede, 

Qual forte baie l’uno , e l’altro piede . 

Pur 
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DELLA GENESI 

2 6 

Pur ciò non ferve ancor; bellezza efterna 
L’occhio appaga ben sì, ma non le menti, 

Evvi l’occulta fabbrica, ed interna 
Piena di meraviglie e di portenti; 

Chi può ridir come la lingua alterna 
L’ulàto moto, ond’efcono gli accenti? 

Come l’occhio in fuo giro anguflo, e breve 
Tanti divertì oggetti infiem riceve ? 

27 . 

Olla, mufcoli , nervi, arterie, e vene 
Ripartite a lervir l’uomo, e dilpofte, 

Danfi mano a vicenda, onde loftiene 
Ciafcuna al fuo dover le parti impolle, 

Ozio non v’è, nè per natura avviene ... 

Che alcuna all’opra fua manchi, o tì fcotìe , 
Tutte in concerto unite, ed indefefle, 

Fanfi all’uomo foftegno , ed a fe flefle .. 

28 

Così, poiché l’eterna mente avea 

Pieno de’ beni luoi l’ampio profondo 
Creato Globo , ecco nell uomo crea 
Un picciol sì , ma più ammirabil monda. 

Che picciol mondo è l’Uom complefTo, e idea 
De’ prodigi, onde è quel pieno, e fecondo. 
Mentre irt le la difcorde unifce , e ferra 
Sollanza d’aria, e foco, ed acqua, e terra. 

29 

L’opra frattanto citeriore in giro , 

E l’altre parti in un compiute, e fiele 
Per infondere in quei vital refpiro. 

Il configlio del ciel dal ciel ailcefè,. 

L’aura celefte del divin fofpiro 
Mormorò fui bel volto , e tolto accelè 
Nella mente, nel core, e nel lèmbiante 
Spirto di vita, ov’ei non era innante. 


Ecco 


CANTO PRIMO. 


Ecco perfetto l’uom , vii fùngo , e creta 
Fur la materia di sì bel contorno. 

Ma di perfezion non mai la meta 
Toccar potea, le non vedeva il giorno, 

Nè veder lo potea, che ciò fi vieta 
A cui fpirto vital non dia loggiorno: 
Perfetto ei fu non quando al mondo ulcio, 
Sol lo divenne al relpirar d’un Dio. 

3t 

Oh dolce relpirar, per cui trafpira 
Del Creator lo fpirto onnipotente, 

E tutto è in ogni parte, e move, e aggira, 
E lume infonde atto a produr la mente. 
Anima, e vita è quello fpirto, e infpira 
Un’innato defio così poffente, 

Per cui d’unirfi avidamente anela 

Al fuo bel fin, che il corpo uman gli cela. 


Apre gli occhi alla luce, ed il primiero 

Suo fguardo affida al gran Fattore in faccia: 
Volgelo al cielo, al luolo, e intende il vero. 
Sorge, s’allegra, e a Dio {tende le braccia: 

E dice a lui.... Ma chi del gran penderò 
Può con voce mortai feguir la traccia? 

Detto avrà certo fante cole, e molte 
Che poi la colpa ha in cieco obblio fepolte. 


Quindi oflervando deffe valle ignote 

Campagne il ricco verdeggiante alpetto, 
Vede dalle vicine alle remote 



Parti lui folo a sì gran forte eletto: 

Ma penfa Iddio che d’abitanti vote, 

Inloft'ribile all’uom darian ricetto: 

Quindi delfina a foddisfarlo appieno 
Loco fuor d’ufo piò felice, e ameno. 

B Là 
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10 DELLA GENESI 

34 

Là verfo i campi Eoi dalle marine 

Spiagge onde Febo ancora ave cortame 
Sollecito nell’ore mattutine 
Abbandonar le lonnacchiole piume, 

D’onde de’ monti a noi tra crine, e crine 
Vibra de’ raggi fuoi faccelo lume, 

La pigra gente ri (vegliando elòrta 
A (aiutare il novo ai, ch’ei porta. 

Là dentro fpaziofo ampio recinto 

Quanto comodo fito a un regno porge 
D’alte, e forti difelè intorno cinto 

11 giardin del piacer fi (tende, e (orge , 

Opra è di lui, che per fuo proprio incinto 
Tutto (a, tutto puote, e tutto Icorge, 

Di lui, che l’uopo univerlàl prevede, 

E fin le brame altrui donando eccede . 

3 6 

Non tutto egual, non tutto piano è il calle, 

E dal fuo variar bellezza prende, 

Qui forge il colle, che l’amena valle 
Da’ fèrvidi del Sol raggi difende. 

Colà del monte fulle dure fpalle 
Ombralo bofco i rami (uoi diftende, 

Quivi fui pian co’ fiori erbe novelle 
Spuntano ognor, qual (anno in ciel le (Ielle. 

37 

Di mille varj augelli al dolce canto 
Zeffiro molle (i rallegra, e avviva, 

Dando alle frondi alterno moto intanto 
Col tremolar di frefca aura giuliva; 

Stende fiorita primavera il manto, 

Nè crudo verno di beltà la priva. 

Bronco non ferma il piè, nè il punge fpina , 
Stagion qui non invecchia, e non declina. 

Scor- 
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Scorrevi dentro, e l’eroe irriga, e i fiori 
Lambendo il fuolo limpidetto fiume. 

Che de’ gelidi Tuoi chiari tefori 
Far largo dono altrui lerba coftume; 

Ne’ venti rei, ne’ tempeftofi orrori 
Sveglian tumulti ad imbiancar fue fpume, 

Placido muove il piè tra fponda, e iponda 
Frutti a innaffiare onde il terreno abbonda. 

Qual genitor che lo luo aver riparte 

Tra molti figli di egual merto, e fama, 

Ei così Tacque fue delfina, e parte, 

E in quattro fiumi s’apre, e fi dirama, 

Loro affienando del cammin la parte 
Con varj nomi gli diftingue, e chiama; 

Sicché non mai poveri a acque, e ignoti 
Vadano ad irrigar lidi remoti . 

4 ° 

II Fafi è il primo, che per Ietto d’oro 
Porta fuperbo a Colchide l’arene, 

E ben gonfio fen va del bel tdoro 
Cui la lòrgente fecondò fue vene; 

Bagna le piagge Ircane, e porta loro 
Furiofo l’Arafle orride piene, 

Onde difciolto il gelo avvien che i ponti 
Rompa, e i ritegni, e gl’argini formonti. 

4 « 

Gemelli il caldo Tigri, e l’alto Eufrate 
Dell’ Armenia maggior traggon la cuna. 

Quel per la parte orientai piegate 
L’acque di fua ragion conduce e aduna; 

Ha le fue l’altro a fecondare uiate 
Quella parte ove il dì manca e s’imbruna, 

Poi il nome illuftre, e Fonde ricche, e chiare 
Portan di Perfia in bel tributo al mare. 

B 2 Ada- 
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Adamo là dove ogni ben traluce 

Con lume ignoto ancora al guardo umano, 

Non fo fé tratto dalla interna luce 
Nata a rifleflo di Iplendor lòvrano, 

O fe un fpirto del ciel fatto filo duce 
Seco lo guidi al gran viaggio a mano. 

Per incognita via falli fenderò, 

E là fi trova ove ogni ben più vero. 

. 4-3 

E al comparir di lui, che tutto unito 
Ha in fé il candor dell’innocenza prima. 

Spira l’aura più dolce, e il fuol fiorito 
Ride, e più grato odore al ciel fublima; 

Tutto all arrivo fuo fa dolce invito. 

Tanto innocenza colà fu fi eflima; 

Reggia felice, u’ di terrene voglie 

Ombra, o penlier mai non fi nutre, e accoglie* 

44 

Taccia la penna fàvolofa, e rea 
Di chi finfe quà giù fecoli d’oro, 

E di bugiardo Dio con empia idea 
Capricciolo ne fe vano teioro. 

Sola innocenza a noi ferbar potea 
Della felice età l’aureo lavoro, 

Dunque da noi s’afcriva a lei quel vanto. 

Che cetra vana motteggiò cotanto. 


Calcate appena le fiorite foglie 

Vè porta il core d’innocenza adorno. 
L’eterno Creator tolto l’accoglie 
Per entro l’amenilTimo foggiorno; 

Quivi al girar del ciglio in un raccoglie 
L’irragionevol fiuolo all’uom d’intorno, 
Perchegli fteffo all’ampia greggia, come 
Di lei dominatore, imponga U nome. 


Ed 
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Ed ecco Adam che icioglie a’ faggi accenti 
La lingua, e del divin faper fa moftra, 
Paffa la turba a corti parti, e lenti. 

Come i finti guerrieri in finta giollra ; 

Egli che ha in fe di lei chiari, e prefenti 
Gli occulti illinti , che al di fuor uimollra , 
Proprio il nome delfina, e intanto gode 
Di lor bellezza , ed all’autor da lode . 

47 

L’animofo leon ruggendo fcuote 

Il ricco collo, e del fuo ardir fa fede. 

Tra i nitriti il deltrier frenar mal puote 
Al corfo ufato, il non ferrato piede; 

Tardo l’orfo, e deforme il fuol percuote. 
Cui macchiato, e leggier pardo fuccede. 
Gira il cane fedel la niobi! fella , 

E in lieti Icherxi al fuo fignor fa fella. 

48 

Ecco muggire il forte toro ei lente, 

E a canto a lui belar bianco agnelletto. 
Sembra, che il cervo timido pavente, 

E fimiglia a timor ciò ch’è rilpetto. 

Ecco 1 attuta volpe, ecco prefente 
Damma condotta dal natio lòfpetto, 

Seguela il lepre timido, veloce, 

E feco ha il lupo predator feroce. 

49 

Gli augelli anch’elfi oltre il natio collume, 
Tratti dal fuon del generale invito, 

Pronti Ipiegan le ancor tenere piume 
Al volo forfè temerario, e ardito. 

Ivi cialcuno il proprio nome allume , 

Quindi di ritornar prende partito 
A riveder l’abbandonata fponda, 

Donde poi fi propaghi, e fi diffonda. 
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5 ° 

Eccoti Adam nel più felice flato 

Ripiglia Iddio, ciò che tu vedi è un dono 
Dalla eterna mia mente a te ferbato, 

Godine, e il rendi a quei che ancor non fono; 
Tutto è per te, per te tutto è creato, 

E tutto al tuo piacer lafcio, e abbandono, 

Unica legge impongo, e farà tale. 

Che il violarla è irreparabil male. 

51 

Sta del Giardin nel centro alta fiorita 

Pianta, che il bene, e il mal fvela, e palefk; 

De’ vaghiflimi pomi ond’ è fornita 
AfTaporarne alla mia legge è offefa; 

Non corta il trafgredir men che la vita, 

Nè può la colp aver fcampo, o difefa; 

Quello è il ferbato a me ftabil fegreto. 

Quello è l’ importo a te fòlo divieto. 

51 

Ei così dille, e già nel mare afcofò 
Il Sole avea dopo fei giri il volto, 

Tornò al lèttimo corfo il luminofo 
Cocchio guidando d’aurei raggi involto; 

Allora Iddio dell’oprar fuo ripofo 
Si prefe , in fe lo fuo potere accolto, 

Ch ei vide a foddisfar dell’uom le tante 
Voglie il creato mondo efler ballante . 

Ma in ripenfando poi che fino allora 
All’uom la dolce compagnia non diede, 

Cui d’accoppiarlo neceuario fora. 

Come di propagar l’uopo richiede; 

Perciò fenza frappar nulla dimora 
All’ opre del penfìer la man fuccede; 

Onde la ftende a fabbricar la Donna, 

Mentre ertatico Adamo i lumi aflonna. 

Se- 
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54 

Sepolto appena in placido fopore, 

Qual uom giacente abbandonato, e fianco, 

L’induftre inimitabil Facitore 

Gli apre lenza fogliarlo il Iato manco, 

Donde con dolce furto eftratta fùore 
L’ultima corta dal divifo fianco 
La difegna, e compone, e in vaga forma 
Di lpirito vital la verte, e informa. 

Non v’è bellezza che eguagliar fi porta 
A lei che parto è della man di Dio, 

Nò umano ingegno mai, nè mortai polla 
Pingere in carte il bel ritratto ardio: 

Tu, fuprema virtù, da cui vien morta 
Mia voce, al canto aflifti, al bel defio; 

E fa che mentre a lodar lei s’adopra 
Diletti più l’operator , che l’opra . 

L’opra tutta è divina, e non ammette 
Colpa di baflo fordido penfiero. 

Lungi , o profani ,- a voi non fi permette 
Quello calcar di purità fènderò, 

Chi le pupille d’ogni macchia ha nette 

Può in lei , che fpecchio è del candor più vero 

Gli occhi fiflar , lenza che tema il prenda , 

Che la celefte fua bellezza offènda. 

Che d’angelica in ver beltà celefte 
Sembra impattato il morbidetto volto; 

Roleo color l’adombra, e lo rivede 
Di bei gigli al candor mirto, ed involto, 
L’augufta fronte, e le pupille onefte, 

II biondo crine inanellato, e Iciolto, 

Il dolce labro, e il guardo umil dimetto 
Forman l’intero di beltà compierti). 

Mo- 
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Modella maellà , nobil contegno , 

Verecondo rolfor, iguardo vivace, 

Atto di nobiltà , facil ritegno 
Placida voce, che diletta, e piace; 

Savio penfar di lòvrutnano ingegno, 

Naturai fprezzo d’ogni ben fallace, 

Son le interne virtù di cui ripiena 
Sen vien quella a calcar foglia terrena. 

5 9 

Che del corpo dirò ? che pura neve 

Sembra a fiocchi caduta or or dal cielo, 

Son predo a lei Icario confronto, e lieve 
Del mar la Ipuma, e della brina il gelo, 

E’ torbo il latte che il paflor fi beve. 

Folco è de gigli il rugiadolo velo. 

Che o neve, o Ipuma, o brina, o latte, o gigli 
Non han candor, che al fuo candor fomigli. 

60 

Svegliafi Adamo, e a fe ritrova apprelfo 
Meraviglia non pria veduta altrove. 

Mira attento il bel volto, e vede impreflo 
Un non lo che, che amor rifveglia, e move. 
Par che a lui s’aflbmigli, e di le lleflò 
Parte la crede, e n'ha licure prove, 

Tratte da un moto fervido che in quella 
Prima comparfa al di lui cor favella . 

61 

Ed ella fermo in lui tiene lo fguardo 
Nè dubbio v’è che l’innocenza offenda, 

Giranlo entrambi ora affrettato , or tardo, 

E il toglie, e il rende l’un l’altro a vicenda, 

Tra le dice ciafcuno: Avvampo, ed ardo, 

Nè fo donde l’ardore in me dilcenda; 

Vantar non puote amor tanta polfanza 
Sei non vien per natura, e fòmiglianza. 


Deh 
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Deh potefs’io e gli atti, e le parole 
De primi amanti celebrar col canto, 

O ridir da qual maftro, ed in quai fcole 
Amore apprefor sì perfetto, e ianto! 

Ma poiché la mortai mente non fuole 
Sollevarli ad un volo arduo cotanto. 

Dirò da umane idee legato, e chiuio 
Ciò che il penfier d’immaginarfi ha in ufo. 

6 ì 

Dirò che Adam fatto a parlar primiero, 

Lei di madre comun col nome chiama; 

Èva, dice, te a parte ancor del vero, 

Ed infinito bene Iddio pur brama. 

Tu interprete efler dei del mio pen fiero, 

10 fautor d’ogni tua lànta brama; 

Copia fiam duna mente alta, infinita, 

Da cui tragghiamo uniti e fpirto, e vita. 

64 

Tu pur com’io lo fon, la prima fei '> t. . . 

Tratta a goder così felice flato; . 1 

11 follievo, il piacer de’ giorni miei 
Prende forza maggiore a te dallato: 

Di lunga difcenaenza effer tu dei 
Feconda madre, io genitor beato. 

Ciò che prevedo il ciel che in me ragiona 
Con profetico lume apre, e fprigiona. 

«s. 

Ella rifponde: e come io teco eletta 
A goder vengo sì felice forte? 

Sorte beata! oh forte aurea perfetta, 

Se tu fei mio foflegno, io tua conforte; 

Ma come mai folo da me s’ afpetta 
Che alla pofterità s’apran le porte? 

Tu lànto amore in me t’infondi, e regna, 

Tu il divino mifter difvela, e infogna. 

C Lai- 
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L’altro rifponde: è d’uopo a’ cenni iuoi 
Umiliar la mente nodra, e l’opre. 

Ciò che dedina in avvenir di noi 
Sotto il vel del futuro ancor fi copre, 
Seguiam pur noi lo luo volere, e poi 
L’eterna mano in nodro prò s’adopre ; 

E qui niente a lei fimula, e cela, 

E del pomo il divieto anche dii vela. 

67 

Avida di veder l’ampio recinto 

Èva intanto da Adam fi volge , e parte , 

E tutto il bel di ch’egli è ornato, e pinto 
Vede, e ne ammira la vaghezza, e l’arte, 

Or fui margo del fiume, or dentro il cinto 
Del bofco nede , ora in più amena parte; 

E tanto ha il piede a mutar loco avvezzo, 
Che alfin fi trova al gran giardino in mezzo 

«58 

Male avveduta donna, il palio arreda, 

Dirle jpotefle alcuno; ove t’affretta 
Curiofo defio, brama moleda, 

Che quanto pafce più, tanto più infetta; 

Non lai che il ferpe della colpa refi a 
Mi fio tra fiori, e ne lufinga, e alletta? 
Guai, fe gli avidi lumi a lui rivolti, 

Guai, fè la voce ingannatrice afcolti. 

. 69 

Dal cupo regno dell’eterna nlorte 
Là mollo avea lo fpirito ribelle, 

Che le fembianze afFummicate, e finorte 
Vedi di lerpentina aduta pelle; 

Ei làpea ben che dall’empirea corte 
Altre in tal foggia angeliche alme, e belle 
Quivi eran Icele, ond’è che in cotai modi 
Penlà il maligno colorir le frodi. 
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A lei fi mollra, e come fcaltro, e accorto 
Le aurate fpoglie agli occhi iuoi difpiega, 

Or le flrilcia lui piede, ed ora attorto 
Fa mille giri, e in vario ordin fi piega, 

Talora il bullo inarca, e talor forto 
Sopra del petto a lei fi llringe, e lega. 

Così per vezzi la hifinga, e acquilta 
Fede con l’arte fraudolente, e trilla. 

71 

Quindi la lingua a favellar difciolta, 

All’inganno fatai raddoppia il corto; 

Infolita a temer, tace, e l’afcolta 
A fprezzo ancor d’interior rimorto. 

Ah fconfigliata, incauta donna, e flolta, 

Quale, ed a chi cedendo avrai ricorto? 

Deh fuggi, e ancora il puoi, l’ordito inganno 
Vinci fuggendo il proprio, il comun danno. 

7 * 

Ma già il maligno a rinforzare attende 
La fcellerata occulta trama ordita; 

Dimmi donna, ei ripiglia, e perchè intende 
Non darvi Iddio quà su forte compita? 

Perche obbligar la libertà pretende, 

Che pili riftretta a più cader ne invita? 

Non mai di ben vero poffeflo avrete 
Se guftar d’ogni frutto or non potete. 

Ella con voce placida modella. 

Soggiunge: Ah taci, ogni lamento è vano, 

Libero quivi a noi cibo s’appefta 
Di tutti i frutti, che dà il coDe, e il piano; 

A quella pianta eh’ è nel centro, a quella 
Stender non puofli fai l’avida mano, 

Ed è il divieto.fi polfente, e forte 
Ch’ei non ha per cuflode altri che morte. 

C % Ri- 
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Ridene il ferpe ingannatore, e aggiunge " ■ / 

Arte più lina alla malizia accorta: ; : ; 

E dice: ogni timor vadane lunge, ■; al > 

Mentre inhnito ben ne riconforta; 

Che fe a guftare anzi da voi fi giunge 
Un pomo iol, chiufà è al morir la porta; 

Gufiate, e non temete il dolce frutto; 

Sarete al Creator limili in tutto. 

Delle magiche voci al forte alfalto 
L’infelice s’arrende a poco a poco, 

Piega un guardo al lerpente, e l’altro in alto 
Gira alla pianta, e non per fcherzo, e gioco; 

Entro al tuo cor, ch’eflèr dovea di fmaìto 
Accefo è già di defiderio il foco, 

Da’ rei configli è di già vinta, e cede; 

Nè pih alcolta rimorlo, o prezza fede. 

7 6 

Alza la delira, e il pomo flrappa, e quello 
Di più vago color li tinge, e inoltra, 

Non li fa già nella fua man più bello. 

Sol l’occhio reo così all’idea lo mollra; 

Ride il lerpente fcellerato, e fello, r , ■ 

E ne afconde il piacere, e noi dimollra; 

Ella all’avido dente il pomo accorta,. 

Fingendo in le la deità iuppoita . 

77 

Ciò fatto appena affretta il parto, e vola 
Per trar k> fpolo del delitto a parte , 

Tal guafta cofcierrza li conlòla 
Qualor tra molti i falli fuoi riparte; 

Lei, cui rincrefce di reftar più loia 
Nell’error fuo, lufìnghe adopra, ed arte. 

Sicché alla fin per falli molti, e novi 
Qualche difelà al Elio fuo ritrovi. 

.. . Giun- 
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Giunta preffo al compagno, allegra in volto, 
Gl’interni fuoi latrati accorta alconde, < 
Moltragli un pomo ultimamente colto, 

Egli attento lo guarda, e non rilponde. •-< 
Così condefcendenza il rende ftolto, 

Che nè lei fgrida , nè fe porta altronde; 

E benché interno orror pur lo commova , 

E (ternamente il gran delitto approva. 

79 

Stende timido pria l’incauta infefta 

Mano, e pofcia l’addenta, e l’affapora ; 
L’Inferno il vede, e ne tripudia in fella, 

Ed il cielo fi turba, e lì Icolora; 

Ecco donde forti l’atra tempefta, 

Che in mar d’affanni il inondo afforbe ancora 


Ambo di le, di noi fatti nimici. 

Larga ne aprir fucceffion di male; 

Padri imprudenti , e noi figli infelici 
Eredi lol del genio infermo, e frale; 

Nè dall’infetto fuol l’empie radici 
A fveller più nollra virtude or vale. 

Che il reo velen, che in le la colpa aduna. 
In noi le profondò fin dalla cuna. 

81 

Tolto da colpa dilnebbiate, e fchiufe 

Quelle luci che al mal velò il candore, - 
Sentono in le tumultuar le acculc 
D’intempeltivo querulo roffore. 

Quindi prendendo timide confufe 
Della lor nudità pena, ed orrore; 

D’ ifpido fico inufitata fpoglia 

Forman, teflendo inlìem foglia con foglia. 


Oh leggiero piacer colli pur tanto 
Se mal ti paga eternità ai pianto! 
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In mezzo a tal confusone alcolta 
La coppia rea d’offefb Dio la voce, 

Voce però fol di 1 paventi involta. 

Come di tuono, o di tempera atroce; 

Fidano in tanto a vergognofa, e dolta. 

Ed inutile fuga il piè veloce. 

Segue egli i pili loro, e gli forprende, 

E in cotai detti al gran giudizio kende . 

Adamo, Adamo ove tafcondi? in vano 
Tenti de’ lclegni miei fuggir la polla; 

Trema fui fello, e in tuon fommeflo, e piano 
Egli alla moglie, al lérpe ella lo addolfe. 

Dice: Lei fu che da piacere infimo 
Credula troppo a tralgredir fu moffe; 

In colpevol lilenzio ella confufe. 

Se non difende, e il reo lèrpente accula. 

84 

Vede l’irato Dio tré delinquenti, 

Giudice felli , e lor la pena intima; 

Al fuperbo volgendo acerbi accenti 
Indagatore della colpa prima: 

Te maledetto autor di tradimenti , 

Mia delira ultrice novamente opprima, 

Sicché del novo errar pagando il prezzo 
Compri la tua viltà, l’altrui dilprezzo. 

85 

Strifcia qùindi fui fuol l’immondo petto, 

E fiati pena ciò che fu natura; 

Avrai Tempre di donna ira, e dilpetto. 

Ed ella a te minaccerà fventura. 

Ma un dì verrà lei che in umile afpetto 
Le trame romperà di tua congiura, 

Vergili, che ancora in mio penfier s’arrella. 

Verrà a khiacciar tua velenofe teda. 

E tu 
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E tu donna cui tanto orgoglio mena 
Di mal nato de/io luperba brama. 

Oh qual lunga di mali afpra catena 
Irremilfibilmente afpetta, e chiama, 

Delle minacce mie tutta la piena 
In te la giuda avidità diffama. 

Tu la prima a peccar, la prima or fei 
Che la pena maggior lòffrir ne dei. 

87 

Dell’uom fin or tua compagnia, farai 
Serva alla legge, ed al voler foggetta; 
Nafceran da te figli, e lor darai 
A refpirare aura ai colpe infetta; 

A collo di dolori, àngofcie, e guai 
Sarai per lempre a partorir collretta; 

Sieno in te raddoppiati , e denti , e affanni , 
Sieno tue doglie 1 proprj , e gli altrui danni. 

88 

Altre pene per te o Adam preparo, 

In fua leverà maellà gli dice, 

Per te il terren fia d’ogni frutto avaro 
Sol dia triboli, e fpine ogni pendice, 

La fua fecondità bagnar d’amaro 
Sudor dovrai, e trar vita infelice, 

Fin che tua falma ad ofcurar tuoi giorni 
Nel primo fango fi rifolva, e tomi. 

Ì9 

Furon la donna, e l’uom l’opre piti belle 
Sortite dalla man del Creatore, 

Ma fette pofcia della colpa ancelle, 

E di vergogna oggetto, e di rolfore. 
L’induftre eterna man d’ilpida pelle 
Di lor deformità coprì l’orrore; 

L’irluta Ipoglia modellando in guila, 

Che ferva al peccator d’afpra divilà. 
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Gsn quello de’ Ior falli efpreffo legno 
Smarriti per orror trilli , e confali , 

Ecco i duo rei dall’implacabil ldegno 
Fuor del terrelhe Paradifo efclufi . 

Qui, dice Iddio, dove innocenza ha regno, 
Dove al fallir tutti gringrefli ho chiuli, 

Voi che l’amalle men dun vii diletto, 

Non troverete più lede, o ricetto. 

91 

Itene dunque al voftro duro efiglio 
Ove il rimorlò dell’error vi porte, 

Vi fegua povertà, timor, periglio, 

Pianto, e confu fion vi guidi, e lcorte, 

Lume più chiaro di miglior coniglio 
Il Ixjn paflato, e il mal prelènte apporte; 
Mentre un mal grave d’un gran bene a villa 
Intenfion di maggior pena acquilla. 

91 . 

Un degli fpirti fuperiori eterni 

Pone in cullodia del giardino Iteflb, 

Acciò che in avvenir guardi, e governi 
Della reggia felice il chiulò accedo; 

Nè alcun più v’è che dentro la s’interni, 

Se nè pur puoi!! ritrovar l’ingreflb: 

Che troppo veglia al divin cenno ulàto 
D’ardente Ipada il forte braccio armato. 

9} 

Ed ecco già duo nel fallir compagni 
Fatti fervi di pena unitamente, 

Partono inliem , nè v’è chi gli accompagni , 
Se non l’affanno del lor mal prelènte; 

Orma non llampa il piè, che non la bagni, 
Anzi innondi di pianto ampio torrente , . 

L’un l’altro il lolpirar confonde, e meice, 

E’1 duol dell’uno il duol dell’altro accrelce. 


CANTO PRIMO. 

94 

Voglion parlar, ma il lìnghiozzar s’oppone, 
li la voce or dimezza, ed or trattiene; v 
Speflo timore a’ palli loro è Iprone, 

Spedo Iperanza il pigro piè trattiene. 
Quella di varj moti alpra tenzone 
Falli minilira di pili atroci pene. 

Che tormentò è maggior d’ogni tormento 
Piacer di fpeme, e di timor ipavento . 

’ 95 

Ma poiché unitamente al gran viaggio 
Vana Iperanza , e vii timor gli guida, 
D’eterna luce non veduto un raggio 
Splenda per loro, e ai dubbj palli arrida, 
Ch’io perdo intanto di cantar coraggio 
Dietro una Icorta incerta tanto, e infida: 
Tempo verrà, che il mefto fuon rinnove 
L’afflitta coppia rintracciando altrove . 


*5 . 
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Di Adam nafce Cain folle di [degno, 

E nafce Abel di manfuete voglie p 
Di cui fa Feltro acerbo [empio indegno , 
Sol perchè Dio Cuoi ■ puri voti, accoglie . 
Riman punito il traditore a fegno -, 

Che mal può fuperar Finterne: doglie ,. 

Vaffi ramingo in quefta parte, e in. quella y 
Indi è ftgnov di- gente al. dei rubelbu 

. . . >. • ; j.. 



Se Hor che l’imtnortal Fabbricatore 
f L’univerlàl lavoro a fé propofe, 

££| Altri non fu che l’increato amore. 
Che fparfe il’ ferae cibile ignote colè; 
Amor le coltivò, le diè colore , 

U Le divife in natura., e. le difpolè , 

E agli ufi , a. cui ei deftinolie allora 
E’ il folo anipr che le mantiene ancora,. 

L’uom fu parto d’amore, e come tale 
Quanto fu amato era d’amor capace, 

Ma come amò lo lcouolcente? e quale 
Diede alimento all’amorolà face? 

Farli credette al fuo Fattore eguale 
Lo fconfigliato, e follemente audace, . 

Così in luo core il vero amore oppreffo 
Tutto reftò, dal troppo amar fe ltelfo . 

E que* 
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E quello fu quel amor cieco infimo 
Émpio foverritor dell’uom primiero. 

Amor di lei, che il camin dritto, e piano 
Fallir gli fece del divin fenderò; 

Ella di vezzi non annoili invano,- 

Cedette egli de’ vezzi al dolce impero, : 

Se avea piii di fortezza, o d’amor meno, 

Eravi in due un innocente almeno. 

4 

Oh infidiofo forfennaro incanto 

D’indegno amor, che al fuo dover s’oppone; 

Ei Ialine adefca lulingando, e intanto 
Della corrotta volontà dilpone; 

Oh frenetico amor, coiti pur tanto, 

Se a foggettar la libera ragione 
Tal fiamma di defio da te s’accende, 

Che alletta, e piace, indi minaccia, e offende. 

Di quella cieca paflione inibita 

Cedette Adamo a’ velenofi infulri, 

E ne provò con pena atra, e funelta 
Gli effetti èrtemi , ed i tormenti occulti ; 

Or che gli giova opporre alla tempelta, 

Ch’ei fteffo iufrìtò, piand, e fingulti. 

Se ovunque tragge le mal ferme piante, 

Sempre ha il luo punitore a le davante? 

6 

Cacciato intanto dal Giardin fi fcofta, 

E fi dilunga fotto Uranio cielo; • •- 

Oh non avvezza umanitade elpofta 
L’onte a lòffrir d’ingrato caldo, e gelo! 

Vede incolta la terra, e mal diipofta 
Di falvatico cinta orrido velo; 

Vede le non mai rotte aride zolle, 

Sterile il pian, Mofo il monte, e il colle. . . 

D 2 Di 
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Di nodofo bafton fatto fi incarco 

Il duriflimo Tuoi pur tenta, e preme, 

Ufa in aprir nel forte fèno un varco, 
Tenace è fi, tutte le forze eftreme. 

Forma del collo, e delle fpalle un’arco, 

E aggravando la man fofpira, e geme. 
Spedo ammollirlo col fudor procura. 

Ma l’ingrato terren vie più s’indura. 

8 

Manca all’opera l’arte, ed alla mano 
Mancano gli finimenti a por fi in ufo, 
S’impiega quella, e s’affatica invano. 

Studia la mente, e n’è il penfier delufo: 
Povero, e pigro intendimento umano. 

Refi) dal tuo fallir fofco, e confufò. 

Or vanta i primi rai vivi celefii 
Del divino iàper, che già perderti. 

9 

Èva non polà, e i facili (udori 

Terge aell’uom full’ incurvata fronte. 
Volontaria la mano offre a’ lavori 
Del travaglio a partir le ingiurie, e Tonte, 
Ma lon le imbelli fue forze minori 
Dell’uopo affai, (e ben le voglie ha pronte: 
Quindi al de fio che ogni fua poffa eccede 
Infruttuofà volontà fuccede. 


( 1 


(•' ) 


10 

Così fallì del duolo almen compagna. 

Giacché del faticare effer noi puote, 

Speffo fi fcioglie in pianto, e irriga, e bagna 
Qual rio tra lponde, le affoflàtte gote, 

Talor pel duolo il pianto al cor fi (lagna. 

Le pupille lafciando aride, e vote; 

Ma più che appar di lacrimar digiuna. 

Copia di novo pianto allora aduna . 

Come 
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11 

Come ne’ dì che tutto arde, ed incende, 
Quafi fiamme vibrando il firio cane, 
S’affligge il villane], fe più non fcende 
Il frelco umor dall’aride fontane: 

Nè l’inefperto la cagione intende. 

Per cui lofpefo il corfo ne rimane. 

Nè sà che d’acque allor novella mafia 
Nel cavo fieno fi ripurga, e ammalia. 

12 

In mezzo a tanti, e così gravi affanni 
Sorge incognito in lor raggio di fpene: 
Speme era ignota ancora, e i primi vanni 
Quivi Ipiegò fu le mortali arene, 

Principiò allora a mafcherar gl’inganni 
Sotto color d’infidiofo bene, 

Proponendo al penfier , che può taluna 
Volta cambiarli in noi fiato, e fortuna. 

13 

Ed oh quanto ingannevole, e fallace 
Divien cortei ne’ vani fuoi configli. 
Promettendo talor ricchezze, e pace, ; 

E il vero bene in polfeder de’ figli. 
Mifero genitor che fi compiace 
Duna tenera idea che il raflomigli , 

Che poi crefcendo, ahi con qual doglia il 
Di fua virtù diflomigliante erede. 

14 

In quelle dolci, e lufinghiere fcole 
La mefta Donna a rallegrarli impara, 
Poiché già fente della prima prole 
L’interna doglia acerba sì, ma cara: 

Or mentre dolcemente le ne duole, 

Ed al proflimo parto fi prepara, 

L’iftefla corre allettatrice forte 1 

L’innamorato credulo conforte. 
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Come nel comparir di 5 primavera 
Ride la terra allo fpuntar de’ fiori, 

Pronta rendendo alla nakente fchiera 
La frefca aura gentil gli ufati onori; 

Cosi al nalcer del figlio ogni leverà 
Doglia s’invola da’ patemi cori , 

E cangiando triftezza il primo afpetto. 

Tutto divien piacer, tutto è diletto. 

1 6 

E tal di felle, e di piacer tributo 

Paga la madre allor che al fen l’abbraccia. 

Che fcordatalì ornai del ben perduto, ; 

Ogni trillo penlìer da fe difcaccia; 

E fe talora al lécco labbro, e muto 
Sfugge la lingua, e a quel piu non «affaccia, ’ 
E perchè il troppo amore, e il piacer molto 
L’ufo primier del favellar le han tolto. 

•’ *7 

Quindi tornando il moto, e la favella. 

Prende talvolta d’elclamar vaghezza: 

Or che poffeggo un’uom, l’atra procella 
Termina di mellizia, e d’amarezza; 

Ed in prova di ciò Cain l’appella. 

Con vocabol d'acquiflo, e d allegrezza; 

Tanto è il poter con cui move, e governa 
Gli affetti in noi la palliane interna. ' 

18 

Cosi tra vezzi del materno ciglio 

Va dell’anno primier compiendo il giro, 

Quando ella grave d’un fecondo figlio 
Impulfi foffre di novel martiro; 

Nalce il fanciullo, e qual del campo il giglio 
Di virgineo color biancheggia in giro; 

E le tenere membra adorna, e velie 
Dolcemente fpirando aura celefle. 
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Dovea, lo fo, quello iecondo acquido \ 

Novo produrre di dolcezza incanta, 

E il cor di madre in due divifo, e nudo, 

Dovea d’eguale amor proporli il vanta, \ 

Ma poi che or vedo nubilolò, e trido 
L’occhio notar di lei n un mar di pianto 
Da dupor vinto, e irrelbluto in quedo 
Dubbio contrado mi Igoraento,. e anedo. 

20 

Ma quando io Tento che d’Abel col nome 
Di tridezza, e dolore il fa foggctto, 

Prevedo bene a quai gravofe lame 
Labbia il reo mondo ingiudamente eletto; 

Crefca egli intanto, e in fé reprima,, e dome 
Ciò che feco recò, di colpa infetto , 

Non ceda agli urti Tuoi , come al tormento 
Non cede abete, di rabbido vento. ; 

21 

Che non così crefce Caino ; ei preme j 

Pieno di folle ardir, le infàude diade < 

Di cieca gioventude, e in effa il Teme- 
Sparge di vii piacer, di libeitade; 

Così mentre il fratei, fofpira, e geme, 

Ei coglie il fior della più molle etade-, 

Quedi perciò la rea Babel difegna. 

La Tanta quei Gerufalemme infegna. 

22 

Con riparto ineguale in Ior divide 
L’interno affetto incauta, il Genitore, 

Per quel che fcherza, amor tripudia,, e: ride-. 

Per quel che piange, illanguidilce, e' muore; 

Oh amor giudice reo, che mal decide 
Solo inclinando ove lo sforza, il; core. 

Che lenza legge a Tuo, piacer.' li porta , 

Ove l’ingiudo condottier lo icona:. : 

A P 
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Appunto come con diverta lume 
Mirano i padri i giovinetti fiali, 

E come in lor dal nome fi defunte 
Qualità che trà le non s’alfimigli: 

Così diverta è in lor genio, e coilume. 

Differenti le idee, l’opre, e i configli; 

Diffimile il principio oppofto , e vario. 

Il progredì) ditcorde, il fin contrario. 

14 

Ormi giunti ad età robufta, e forte 
Donde fortezza in faticar proviene, 

A auefto, e a quello deftinar la fòrte 
Nell’etarcizio giornalier conviene; 

Sceglie Cain, ma come baffe, e torte 
Son le fue mire, e di viltà ripiene, 

Sordida in cor taffrendo avara guerra, 

Non vuol compagni a coltivar la terra . 

*5 

Alla fovrana inalterati legge 

Il manfueto Abel china la fronte, 

Cura prendendo a pafcolare il gregge 
AI piano, al colle, in riva al fiume, al monte; 
Contento in fe che mentre affiena, e regge 
Le avvezze mandra ad ubbidire, e pronte, 

Ei moffo pur da invidiati gara, 

I propri affetti a governare impara . 

16 

Così ciafcuno al fuo dovere attende 
L’arti onorate elèrcitando, e belle, 

Cain però fi duol che il fuol non rende 
Frutto in copia maggior d’erbe novelle; 

Più difcreto il fratel, contento prende 
Spremuto il latte da innocenti agnelle, 

E con prodiga man quello difpenfa 
De’ Gemtori ad imbandir la menfa. 

' Nel- 
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17 

Nell’ore poi che al travagliar fevero 
Dolce fi dee riftorator ripofo, 

Il faggio padre a’ fi oli aprendo il vero, 

Dallombre della colpi ancora afcofo; 

Spelfo, ed oh con qual pena, il fuo pimiero 
Stato narrava, e il fin duro, e pendo; 

Giufto, diceva, io fui: peccai, nè lènto, 

Che un fòllievo leggier dal pentimento . 

28 

Ma ciò che piti mi pela è, ch’io cadendo, 

Mi refi a voi per difcendenza ingrato, 

E come io pure in voi palfo, e dilcendo, i 1 
Così difcende in voi lo mio peccato ; 

Ma le il primo candore io non vi rendo, 

Che a me per grazia già da Dio fu dato, - ' 

Per voi con merto di virtù , di fede, 

Ciò che fu dono a me farà mercede. 

29 

Così tramezzo al naturai riltoro 
Scola di veritade Adam facea , 

Eflervi un Dio fuperior di loro, 

Difponitor del tutto egli dicea, 

Di noltre forti il buono, o il reo lavoro 
Chiude egli lòlo in fua perfetta idea; 

Egli è l’autor di tante opre divine , 

Ei principio del bene, ei del ben fine. 

30 

Parlan del luo làpere, e del fovrano 
Infinito voler, che tutto puote. 

Quelle di fua gran mente, e di fua mano 
Opre cotante, e fian palefi, o ignote, 

Lo dice il cielo, il mare, il colle, il piano, 

E quell’aura gentil che ne percuote, 

E quel più , che s’elpone al voltro , al mio 
Sguardo , ripiglia , eci opra io fon di Dio . 

E Se 
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Se guizza il peice in mar, le augello Vola, 

Se terreftre animai fi muove, o arrclla 
In ciò che appar d’illinto opera, e icola 
Solo di Dio la man fi manifelta. 

L’udirmi voi, ed io formar parola 
E’ virtù che dal cielo in noi li de/la; 

In fomiua fon di Dio cifre, e fon prove <. ; r , 
Tutto quello che vive, e che fi move, 

32 

Da lui dunque quel ben ch’oggi fi gode,,’ , 

Con generala mano in noi deriva; 

Ei della nollra greggia è il buon cullode, ,1 .> 

Ei coltiva il terreno, e i frutti avviva; 

Rendali a sì gran ben mercè di lode, 

Che a più nonio poter già non arriva; 1 

Ei benigno ver noi la delira ha aperta 

Di cor divoto ad alpettar J’pfferta, ; ]■• -. 1 , ,;j 

Con tal di fede magiaro, e fcorta j 

Che d’ignoranza il velo apre, e rifcbiara v 
Prende lume lor mente, e fi tralporta 1 
Alle divine idee lucida, e chiara, 

In Dio quindi li polà, e fi conforta, 

E facre cofe a meditare impara, 

E penfa poi quai fiano a lui dovuti 
Della mano, e del cor fonti tributi. 

Partono entrambi, e par che un egual legge 
L’ollia gli guidi a preparare eletta, 

Quindi A belle s’invia fpedito al gregge, 

Caino al campo il franco piede affretta; 

Or che fa quelli? egli il più vile elegge 
Della raccolta anche immatura, e inietta; 

Ma fceglie Abelle infrà i più pingui , e belli 
Della lua greggia i primi nati agnelli. 

Mi- 
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Mifero quei, che foggiacene}*) al moto 
D’un appetito fordido, ed ingordo, - 
Ad un prodigo Dio pretenta un voto 
Di tenace avarizia infetto, e lordo; 

Cui fa il maligno cor di merti voto 
E di malizia pieno indegno accordo, 

Un cor che dentro il proprio fango oppréffo,- 
Offre doni di terra, e non fe delio. 

3 6 ( 

Ma il fortunato, ed. umil paftorello, ! - '■> J , 1J ; - 

Più che le offerte ine divote, e fante, - >> • J -‘ ■■ 
Porta in tributo un cor candida, e bello, (,ì ■ 
Quanto innocente, al facro altare avante, 1 ■ ■ J 

Ricchi di moti tali, e quello, e quello, J 
Per diverfo fender volgon le piante, • - -q } 

Al luogo eletto, ove compir fi debbe * ' 

L’opra, che tanto ad un di loro increbbe. 
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Doppio inalzano aitar nel dì che ammette v * ' A 
Lulo d’allora il facro uffizio, e pio, ‘ 1 r - ì 

Cui le divede già vittime elette' '•'■'■'■'A \ »-v 1 

Adattan lopra in olocaufto a Dio; 

Lederne brame lor mode , e dirette 
Sembran da fervorofb egual defio; . 

Formano i padri ancor for voti ardenti, -■’* 

Ambo aliare tenendo i lumi intenti. 

38 . , 

Ma Dio che vede il cor, diftinguè, e ■ ihtehdr 10 j:! 
Senza ingannarli i' fàcritìzj , -'t i veti: " ^‘ r p ' ^ 

Fiamma del ciel miniftra ecco difende,’ -aib iiO 
Eletta a difvelar gli affetti ignoti, 1 • "i sjìIAuI 

Cagion di duol, di gioia in un fi rende , ‘torni'!. 
Nel fèn de’ dite diverfì facérdoti , ' 1 

Che l’offerta rTAbel 'tcìfcb -divora , 1 * 

Vede Cain la fua non tocca ancora.' 

E 2 Afcen- 
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Afcende il fumo ove dilcelè il foco 
Delle confluite vittime ripieno, 

E in tortuofi giri a poco a poco 
Vince le nubi, o lor li unilce almeno; 
Intanto Iddio da quel celefte loco 
Si moftra accolto al bel vapore in feno; 
Fifiando i lumi in ver la fiamma accelà , 
Il gradimento liio così palelà. 

40 

Tinge d’aura celefte Abelle il Volto, 

E felli oltre l’ufato ilare, e bello; 

Fatto per fdegno, e per livor più ftolto 
Gira a difpetto in lui gli occhi il fratello; 
Nè al confronto di quello in fe raccolto 
Crede il merito fuo minor di quello; 
Ch’anzi in le meditando indegna fciila. 
D’amore in Dio parzialitade accula * 




Quivi dell’ire fue l’atra tempefta 
Tumultuando più nel lén riftretta; 

Piega col guardo al luci torva la tefta. 
Qual uom che freme in macchinar vendetta 
Volge all’ara le Inaile, e non l’arrefta 

:ne a lèguir lui s’affretta, 
il folle paflo affida i 


O 

La compagnia, c 


Ch’ei lordo, e fo 
Ove il delitto, ed il furor fo guida. 


Ma ovunque ei fugga in fua triftezza avvolto 
Sempre con lui demente Iddio s’aggira; 
Cui dice infin : L’errante paffo, e ftolto 
Infelice raffrena, afcolta, e mira; 

Dimmi, perchè dal concitato volto 
Fiamma divampa di fpavento, e d’ira? 
Perchè di ragion privo, e di conforto 
Cedi d’empio furore al reo trafporto ?• 
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Folle a che taci ancor ? conofci almeno 
Quello in cui vivi deplorabil flato; 

Penfà che come a chi di inerti è pieno 
Non fia giammai da me premio negato; 

Così fé cedi al micidial veleno 
Del contagiofo tuo bruta 1 peccato, 

Ei farà la tua pena; ei di tua pace 
Diflurbator, de’ pili tuoi feguace. 

44 *• 

Odi Caino; hai tempo ancor, tu puoi 
Dell’affedio fatai rompere i nodi; 

L’inimico è in tua man, fé vinto il vuoi 
Nulla a lui gioveranno infulti, e frodi. 

Sol che ti opponga volontario a’ fuoi 
Furtivi aflàlti in fervidi lo annodi: 

Fia dell’arbitrio tuo libero iflmto 
EfTer fé - brami o il vincitore, o il vinto. 

.45 

Ma il fuperbo che fà? fa ciò che fuole 
L’uomo, che a Ica perdizion già piega; 

Tace oflinato, e quale augel che vote. 
L’albergo a ritrovare il può fpiega; 

Beve il calice amaro, e non fi duole. 

Scherza in mar tempeflofo, e vi fi annega; 

E qual mifchianfi ognor Tonde con Tonde, 

Ei colpe a colp in Tuo penfier confonde. 

4 * 

Già vede il genitore, e non lontano 
Da lui lederli il mifero fratello, 

Compone il volto, ed il furore infano 
Cela fotto color placido e bello; 

Quindi in legno d’amor flende la mano. 

La fratricida mano a quello, e a quello; 

E mentre il reo difegno in fèno occulta, 
L’orribil colp in fuo pnfìer confulta . 
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E rivolto ver loro: Andiamo oi dice,:. : ■ 
Andiam, germano, alla campagna infieme; 
Ver la fertile andiam bella pendice. 

Ove gettai teftè novello Teme; , • 

Ei comincia a {puntar dalla radice ' 

I primi fegni d ubatoli ipeme; 

E al tenero virgulto in verde ipoglia 
La fruttifera fpica ornai s’ammoglia 
’ 48 

L’afcolta Abelle, e poiché la maggiore 
Età rifpetta, ubbidiente, e chino 
Seco fi parte, ed al fraterno amore 
Abbandona di fe tutto il delfino; 

Segna Cain girevol cale, e fuore 
Guida il fratei del {olito cammino; 
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E allor che lungo tratto ha già trafcorló 
S’acciglia in volto, e Ibi cambia, e dilb 


dilcorfo. 
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Caldo per rabbia , e per livor fremente . 

Alle beftemmie fue cosi da sfogo: 

Stolto ch’io fui fin or si ciecamente 
Del padre a’ detti offrendo il collo al giogo; 
Ch’è giullo Iddio dicea, ch’ei non fi pente, - 
Nò merto il muta di perfona, o luogo, .1 
Che per tutti egli è egual, che L doni fuoi 
Giullo ripartitor divide in noi. >. . 


5° 

Non è piti tale, o tal non fu giammai v !; J / /D 
Oggi almen non fìi tale all’ara intórno , Irvi . 1 t'i 
Tu recafti i tuoi doni, i rhief recai r !i ;r' : . > ) 
Ed ambo alzammo aitar lplendido, e adorno; 

Io, come tu pur felli, il mio. voltai ni ,l:v. O 
Ver quella parte ove riaal'ce il giorno , . : .. L 

Io per età non lolo a te precedo, 

Quanto per merto, e in qualità, non cedo. 

E pu- 
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E pure a’ doni tuoi rjiponde , e rende 

Solo a te, non a me premio, e mercede; 

Solo dunque per te fi nutre, e accende 
Fiamma d’amore in la celefte lede? 

O è ver che Iddio di noi piacer fi prende, 

O non ferba a cialcun giuftizia , e fede , 

O ne’ doni che in noi diffonde , e aduna, 

Loco il merto non ha , ma la fortuna . 

52 

Con tali d’empietà lenii , e parole 1 • - 

La facrilega lingua avventa al cielo; ufi ■ ■ - ’ 
L’aere s’addenfa, impallidifce il Sole;:- > . 

Cinto d’olcuro vergognolo -yelòi •• 

Ode Abel le beftemmie, e fe ne duole 1. ; i 
Sorprelo in un .da (loto , orrore ,; e, zelo; L i > 
Quindi pieno d’amore, e di cordoglio 1 i ciani ‘T 
Così s’pppoae al temerario orgoglio* ì !i eK 

Frena , o germano , gli oltraggiofi detti , 

E dalla mente inlania rea dilgombra; . , J 

Come puoi fu .notar macchie , e difetti 
In Dio, lo cui fplendor non mai s’adombra? ■ 
Fallo -è (Che poflan far noftri foipetti 
Al lyo .bel lume abbagliamento, od ombra; 

Santo ò ogni luo penda, nè naai foggiace 
Di mente infama al dubitar fallace. 

54 

Che fe ver l’ara mia benigno ei volle 

Gli occhi, e .del doso mio pur ili compiacque , 

Se del mio cor la pota offerta accolie, i. 

E la mia pronta volontà gli piacque; ' ,i /. 

E fe fiamma dal del tuo don non lcialle, ) 

E non confunto ove il pone (fi ei giacque ; 

Sia fcola a noi che a miglio oprar ne iniicgnl. 
Non fia motivo .di .fraterni idegni . j.u ■ f 

Pren- 
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Prendi da ciò piò Tanto impililo, e a quello 
Ifteflo aitar pentito il cor prelènta, 

Sarà lè 1 offri a Dio piò puro, e bello, 

La nova brama tua paga, e contenta: 

Volea piò dir; ma orribile il fratello. 

Taci fuperbo dice, e gli s’avventa, 

E lenza piò, Tannata delira affretta 
Barbaro fratricida alla vendetta. 

La violenta man di grave onulla 
Tenace legno all’altra mano unita, 

Alza, e con forza infolita, e robulla 
All’innocente capo il colpo addita. 

Penlà Abelle evitar la brama ingiufta 1 

Chiedendo a lui teneramente aita, 

Pianto interpone, onde a pietà lo pieghi. 

Ma il fiero cor vie piò s’indura a’ preghi. > 

57 

Barbaro i colpi avventa, e gli raddoppia j 

SpelTi come dal ciel cade tempefta, 

Sol furor lo configlia, e Tira accoppia 
Nove ferite alla fquarciata fella : 

Nè per pianto, o per fangue, onde con doppia 
Sorgente allaga il luol, fi piega , e arrella: 

Così rivolto al ciel lacero, el'angue, 

Lo fventurato in Dio s’affida, e langue. 

5 » 

Tale ha principio il mondo, appena nato 
Toglie Tuomo a innocenza ogni Tuo dritto , 

Fatto ha per gradi dal primier peccato 
A mille lcelleragini tragitto: 

Oh mortai nollro deplorabil fiato, 

Di miferia palciuto, e di delitto, 

Cui fu malignità nutrice allora, •- 
E n’è maellra iniquitade ancora! dm 

Così 
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59 . 

Così Tempio Cain che in fe figura 

La rea Babel, che in lui principia, e nafce. 
Fraterno fangue ad innaffiar le mura, • , 

Sparge, e -di ride l’alimenta, e pafce; 

Oh città mal fondata, e mal ficura. 

Tra le colpe crefciuta, e tra l’ambafce; 

Com’effer può che ftabil ti fòftegna. 

Se a temer crollo il fondator t’iniégna ? 

60 

M.a intanto al micidial fveglianfi al fianco 
Duo delle colpe fue fidi compagni. 

Timore è l’un, che impallidito, e bianco 
Del periglio vicin par che fi lagni; 

L’incauto ardire il punge al lato manco. 

Onde affanno, e trifteiza in fen riftagni, 

E mentre quello, e quello infiem contrafta, 

Infano ardire a vii timor fovrafta. , ; , 

61 

Trafcorre il pian, s’aggira al colle, al fonte, 

Ma Tempre il piede il gukla al fallo appreffo; 
Fugge fcuotendo la fuperba fronte, 

E pur torna a fegnare il calle fteffo . 

Acqua che cade da fcofcefo monte 
S’accoglie in giro tortuofo , e fpeffo , 

Romper procura al fuo ritegno il morfò, 

Ma perde qui fe non l’ardire, il corfb. 

61 

E tante volte ivi s’aggira, e tante, 

Che voce afcolta inufitata, e nova; 

Iddio, qual padre ancor tenero amante 
Tal d’un figlio eh’ è reo feende a far prova; 

E dice a lui: Perche al fuo Dio dinante 
Teco Abelle non è, dove fi trova? 

Noi fo, rifponde il temerario; io fui 
Dunque eletto cuftode a’ paffi fui? 

F Que- 
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6 ì 

Quella di giovimi Ipirito accefo 
Precipitata fervida rifpofta, 

Crelce oltre modo delle colpe il pefo 
AI reo che alla lua pena ornai s’accolta; 

Ma già l’eterno alto Signore ofFelo 
La loave di pria bontà depofta, 

Il giudice dilcuopre, e il padre alconde, 

E al convinto uccifor cosi rilponde. 

<54 

In van neghi l’error, tuo fcampo in vano 
A bugiarda confidi empia ignoranza; 

Qui del tradito tuo minor germano 
Il fangue Iparlo or or parla a baftanza; 

Ei di crudel ti Igrida, e d’inumano. 

Egli d’aceulator prende fembianza; 

Elpon lamnie ferite, ed ei m’affretta 
Contro delluccilore alla vendetta./ 

<55 f T 

Egli a me parla, ed io l’afcolto e fcendo 
Giudice elecutor della tua pena; 

Odine il tuono tempellolb orrendo 
Romper delle milène in te la piena; 

Io cne il frenai fin or, piu noi folpendo. 

Pietà più non s’oppone, e noi raffrena; 

Ei Icoppia in fiamme, ed in tremendo afpettQ 
Cade miniftro a tua condanna eletto, , 

66 ‘ * 

Empio l’afcolta, e la fiiperba tella, 

Di temerario ardir calda, e fremente 
Ver la terra rivolgi, e vedi in quelta 
Qual verlafti, o crudel, làngue innocente; 

Per tua pena immancabile, moietta 
Milera qui trarrai vita dolente; 

Dal rimorfo agitato, e dal delitto, 

Maledetto da me, da me prolcritto. 

Efu- 
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‘ 67 

Efule vagabondo in dubbia forte 

Per tutto incontrerai doglia, e tormento; 

Frutti ti neghi il fuol; nè riconforte 
Del tuo inutil fudorc il lungo dento; 

Il viver ti lìa pena, orror la morte, 

E il fuggirla, e il cercarla egual (pavento, 

Fin che compiuta la mortai carriera, 

T i fepari da me l’eterna fera. 

<58 

Al fuon della terribile minaccia ' ! 

Freddo timor vince l’ardir primiero: j 

Tinge il rosichino di pallor la faccia 
Tanto tremante, quanto pria fu altero. 

E dice: Ah irato Dio, da te mi (caccia 
Non già lo tuo rigor, benché fcvero. 

Solo , e il conofco , ha il divin braccio armato 7 
All’eterna vendetta il mio peccato. ) 

69 

Ah che il peccato mio, tardi il confeflo, 

D’ogni pietà, d’ogni perdono è indegno, 

Anzi dell’ empio mio fallir l 'eccello 
Di pietà palla, e di perdono il légno; 

Altro non refta a me, che vii, depredo 
Temer non già, fuggir tuo giudo (degno; 

Che ovunque tragga il piede efule , errante 7 [ 
Avrò il mio errore, e l’ira tua davante, -■ 

7 ° 

Io non ho piò difefa, i falli miei . • j,-,ò r .... 

Mi fpogliar di baldanza , e di coraggio; , 71 

D’inlana crudeltà l’ardir perdei . t ^ 

Nel tardo orrore del fraterno oltraggio; 

Ora ho compagni tormentofi, e rei, 

Viltà, e timor nel mio penai viaggio; 

Ed ho nemici in un palcfi, e occulti 7 

In me il rimorfo, ed in altrui gl’infulti. 

Fz Tu 
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Tu mi fcacci da te, da te mi fcofto 
Per diluiate vie folo, e mendico 
Nè al mio follievo troverò dilpofto 
Un lòlo core di pietade amico; 

Ami di tanti al livid’occhio efpofto 
Temerò in ciafcheduno il mio nemico; 

E in quelle ore di vita amare e corte. 

In ogni braccio incontrerò la morte. 

72 

Morte, ripiglia Iddio, che termin fora 1 ' 

Di quella tua mortai giuda condanna. 

Non ruoterà per molto tempo ancora 
L’adunca centra te falce tiranna; j , „ 

Ma quanto lunga piò fi» tua dimora, .i* . » i 

Piò pefante tìa il mal ch’ora t’affanna ;. . > 

Vivrai, ma lèmpre invidiando in core 
Chi per torli al patir per tempo more. 

Quindi a difelà io lalcierotti impreflo . ; i : . \ 

Segno, per cui neffun ti fia molefto; 

E il legno fia lo tuo peccato fteflò, 

Chiaro al guardo del mondo, e matiiferto. 

Egli apparile» ar vive cifre efpreffo 
Al moto-, alla favella, al guardo, al gerto, 

E l’interno timor di fuor trabocchi 
DalTinceflànte tremolar de gli occhi - 

74 

A cotai detti pallido, confino. 

Mentre ove volga il parto in van riguarda. 

Parte e s’affretta, e in affrettar deluió 
Quanto il preme defir, tema il ritarda, 

Va dove cafo il tragge , e aperto, o chiulb 
Sia il calle in che s incontra E piè non tarda, 

E gli occhi fofpettofi e mefti aggira 
Ove fronda fi move, o vento fpira. 

La- 
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Laida gli amati campi 5 , e ver la parte 

Al patrio albergo oppolta il cammin piglia; 

Seco traendo de fuoi mali a parte. 

La fcarfa defolata fua famiglia ; 

Quindi mifura in breve a prte a parte 
Col defio, con le piante, e con le ciglia 
Le valle orientali erme lèlvagge 
Incognite fin or remote piagge. 

76 

E In mezzo a quelle delìofi, e pronti 
1 tremoli aggirando infermi lumi, 

Piani, e valli or trapalfa , or colli, or monti 
Afcende, e intrica il pie tra derni, e dumi. 

Or del mar teme i tempellofi affronti , 

Or gli taglian la via torrenti, e fiumi. 

Sicché in paefe sì deferto, e vallo 
AI metto peregrin tutto è contrailo. 

77 

Spelfo dove pafiò di novo torna, 

E in molti palli, pochi palfi avanza. 

Pure in novo terren fempre loggiorna , 

Animato da inutile fperanza. 

Là volto infine donde il Sole aggiorna 
In fui mattin quella terrena danza, 

Per rimota ben sì, ma efpreflà traccia, 

Al vietato Giardin sì trova in feccia. 

78 - , __ 

Rammenta in elfo il primo ben perduto , J 

E in tal penfier più fi confimele, e attrifta. 

D’amaro pianto efige ampio tributo 
De' padri fuoi latra memoria, e trilla; 

Da loro, il primo mal, dice, è venuto. 

Che in me Icendendo maggior forza acquifta; 

Se i folli genitori eran men rei. 

Empio forfè cotanto io non larei. 

Ma 
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79 

Ma chi nacque alle colpe, ed al profano 
Sozzo fonte bevè nell’età prima, 

Sente ragion tumultuare in vano, 

E gli interni ri morii ode, e non itima . 
Tale è Caino, ed il fuo core infano 
D’antica efpofto a’ morii avara lima, 

Vincer non là la violenta forza, 

Che a peccar Tempre lo conduce, e sforza. 

80 

Onde in balìa fi lafcia al Tuo deitino, 

Cui ciecamente il piè ferve , e ubbedifce , 

E feorfo già l’orientai confino 
Ogni trilla da fe cura bandiicc; 

Ove poia la fera ivi al mattino 
Sorge, e la nova patria ei ilabilifce; 

Ivi fi ferma, ivi con lui paffeggia 
A novi palchi la raccolta greggia. 

81 

Ma non che vinca già l’interna tema, 

II continuo rimorfo, e lo ipa vento, 

Poiché al braccio di Dio vigor non feema 
Se non vero dolore, e pentimento; 

Oilinato in peccar paventa , e trema , 

E confonde timore, ed ardimento, 
Difperato, e feroce, audace, e vile 
Reo fopra ogn’altro, e iblo a fe fonile. 

8i 

Con queilo miferabile d’orrore 
Infelice carattere, e figura. 

Elegge ad abitar terra d’errore 
Madre di duol feconda, e di feiagura: 

Qui di. più viaggiar perde vigore. 

Quindi ripoiò prende, e s’alficura: 

I figli qui per varie parti cilende, 

Qui l’empio mondo a popolare attende . 


Oh 
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83 

Oh come predo mai la rea famiglia 
In numer crefce, fi dilata, e ipande, 
Moltiplica in nipoti, e ognor rifiglia, 

E pofl'ente fi fonna, e fi fa grande; 

Ella, che in tutto al proprio autor fimiglia, 
Vuol ch’ei fol la governi, e la comande, 

E a lui, cui cinge il crine empia corona, 

,. Non vende no la libertà, la dona. 

«4 

Deflinato egli in Rè, gran turba elegge 

D’uomini a grandi imprefe avvezza, e delira, 
E con fuprema violenta legge 
A fabbricare ampia città laddefha: 

Ei prefiede al travaglio, egli corregge 
L’ignaro operatore, e lammadba; 

Egli primo inventor, primo architetto, 
Oflequio efige, amor, tema, e rifpettq. 

85 

Con tal di errar, di vanità difegno 
Sorge la rea città faflofa, e bella, 

E fafli in breve di nafcente regno 
Scorretta fede alla vjrtìi rubella, 

Ella qual parto di fuperbo ingegno, 

Enochia dal primier figlio s’appella ; 

Onde col trillo nome abbia in (è ffeflà 
Primogenita rea la colpa impreffà. 

85 

Sempre di penfier vani,_ e affifo in trono 
Di padre ch’egli fu divien tiranno. 

Empio governo; al- di cui fianco iqoo 
Fieri mini (Fri crudeltà, ed inganno; 

Trova il delitto ognor premio v e perdono, 

E il merto, e la virtù qaftigo , e danno, 
Sicché il popol diviene infame, e vile 
Sotto il duro di lui giogo fervile. 


47 
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87 

Di giorno in giorno il vizio reo s’accrefce, :r f .- , • 

E prende dall’eiempio acquifto, e forza ,j \r . 

Che in novi figli fi confonde, e mefce, 

E col fangue dilcende, e fi rinforza. 

Fiume così che d’acque nove crefce 

Gonfio tanto, che fponde abbatte, e sforza 

Pria baiamente qua, e là divaga, , ;; . . 

Poi le campagne fignoreggia, e allaga, 

88 

Ecco di guafto mondo, e di più reo 
Padre novo corrotto ordin di cofe. 

Dunque avaro defio tanto poteo, 

E tanto invidia al micidial propofe? 

L’amante Dio, che mai per lui non feo? 

E che non dille? ed ei che mai rifpofè? 

Tacque egli fempre in fua durezza involto; 

Oh cecitade, oh mal accorto, o ftolto! 

89 

Or mentre in fi profondo alto penderò 
Chiede ragion che l’uom favio s’aggire, 

La cetra appendo, e in fuon muto, e leggiero 
La tocco sì che fante colè infpire . 

Pofa talora in porto anche il nocchiero 
Nova per acquiftar lena, ed ardire; 

Io pur malfido fu le amiche fponde, 

Per poi più franco rientrai- nell onde. ,/ 


CAN- 
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TERZO. 

ARGOMENTO. 

Set di Adam ter^o figliuol ripara 

D'Abel ìa morte , e degna prole ottiene ; 

Ma da quei di Caia lascivie impara , 

£ giochi , e fefte , ed dfpr a , ? rra diviene. "' 
Fuor che Noè ciafcun è infetto , <? « gara 
Il fanto vecchio a dileggiar fi viene: • - 1 

Scoppia l’ira dei Ciel ; f Arca sapprefta , fi 
£ fi a fu rei F univerfal tempefta . 

- ' ■-* - '» I fi fi) 

All’alta cima dì fcofcefo monte ; r. 
Sgorgar vidi perenne ampia lorgente, 
Cne in duo rami drvifa, in doppio fonte 
S’apre, e doppio di poi fonna torrente ; 
Che fatti fiumi infin l’algofa fronte. 
Alzano entrambo, e quindi arditamente 
Le accolte acque non fue limpide, e chiare 
Per diverfo cammin rendono al mare. 

2 

L’ifleffa cuna dalle flefle vene 

Lor fomminiftra i nutritivi umori , 

Quindi con pregio egual quello fen viene 
La mia Firenze ad arricchir di fiori, 

Diffonde quei fu le latine arene 
Abbondanti fruttiferi teiori, 

Arno l’un, Tebro l’altro ancor fi noma, 

Quel d’Etruria fplendor, quello di Roma. 
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Il buon padre Appenqin la. calva eftolle 
Dal cavernoso (peso annota, fella , ( 

E col guardo gli fègue amante, e molle, 

E full’alme cittadi. indi 1’atrelh* 

E pr che dica:- Itene, o figli., e colle 
Acque che già vi diedi, in quella, e in quella 
Dolce frutte d’amore • aurea verace- 
Fecondate per fempre e fede, e pace. 

* " ■ . ... 

Come il . padre Appennino, Adamo, ancora 
Frutti del làngue. luo conta., due piti,, , 

Che dell’univerlàl mondo d 'allora, 

Dividendo tra lor, feron due.- parti-,. 

Egli fu la. Ibrgente,. elfi, tutt’ora 
Sembrati. due filimi. che. diyifi, e- fpartii 
Van rammafTànd© entro le. proprie fponde 
Que’ rufcelli che in lor traboccan Tonde-. 

5 

Non prlo io già: dAbeBe , . in cui ravvilo 
Un lecco, fonte, oltre il natio- coftuipe, , 

Dalla . forgente ■ lua : follo, di vi lo. * 

Che nome , e aualjtà, prdè di. fiume ; 

Parlo. di lui, che del; germano- uccilb 
Subentra in loco , eJe lite : vecà- affarne , 

Novo . fiume egli : forma ; . e; pura , . evviva. 

Acqua dal fonte trac,. da. cui deriva.. 

Set sappila quei di cui ragiono.*. 

Che del morto fratello il ; loco - prende , 

Dal cielo a’ padri fuoi concedo in dono 
Le prime a riparar; dure, vicende; 

Delle lunghe querele il trillo, fupno , 

L’innocente fanciullo in lor fofpnde, 

E van dipendo: Oh faulta, oh amabil forte! 

Che puh d’Abellc compnlàr la morte , 

r Oh 
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7 ' ; 

Oh di bella invidiabile fperanza j ' j 
Dolce follievo! oh bel frutto d’amore ! 

Figlio ad immagin nato-, e fimiglianza 
Della moral virtii -del genitore ! 

Tu con forte -irtftancabue coftanza-, 

Mai non macchiarti il bdl nàtio candore; 

E ti fu feda a mantenerlo intento 
Del colpevole 'padre il pentimento . 

8 

Egli amante lo mira, « nel futuro : 

Torto penetra-, -ad oh che mai prevede! 

Vede per entro >il vallo spazio erfeuro 
Ciò che la fpemfe -di gran lunga eccede; { . 
Vede fra l’acque *nn popolo ficuro 
Da obbedienza tratto, e dalla fède. 

Rinato ©(ferva il ttovo mondo, e poi 
Un uomo Dio da’ dofeendenti luoi. 

9 ' . 

A noi però cui lo mortai difetto ■■ • 

Di penetrar nehàv venir contrada ■ - 

Ciò che foto è preferite edere oggetto 
Deve, e materia efiiberasnte, e valla; ti i 
Torniam dunque a mirar nel fanciulletto ' 1 ] - ' 
Lo fpirto, ohe all’età ftefea fovrafta; r *>. m i' 
Vediam come in credendo ognora avatizfc 1 
Le di lui concepii te alte fperanze. 

.IO 

E in lui vediam del fimne a noi preferitto 1 
Effigiati i prodigiofi effetti: 

Fiume, che lèguitóhdo il cammiO' dritto, 

Porta al mar tanti rivi in fe rirtretti ; 

Son quelli i figli fuoi, che al gran tragitto 
L’orme fono a fegtìit del padré aftretti, 

Ei da tutte le prti a fe d’intorno 

Gli accoglie, e d’effi va fuperbo, 6 Adórno. 

G 2 Oh 
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11 . 7 

Oh s’io volefli di ciafcun di loro 

Le virtù proprie celebrare, e i vanti. 

Opra d’infupecabile lavoro 

Al mio debil valor porrei davanti;. : -l 

Or che farò ? fe di lor pochi onoro , ! 

Delle lodi l’onor defraudo a tanti, 

E le il nome di tutti in carte io vergo 
Cado in mar troppo vallo, e mi lommergo - 

12 

Farò come fuol far nobil matrona 

Che per ornarli in dì lolenne il crine,. 

Dal cuftodito luo fcrigno fprigiona 
Le gemme più funeri*:, e peregrine. 

Depone entro quel giorno, ed abbandona 
Le {limabili meno, e le men fine. 

Non perchè quelle già manchin di pregio. 

Ma perchè crefcon quelle onore, e fregio - 
13 

Ond’io non penlo di recare oltraggio 
A que’ rufcelli, che con piè d argento 
Scorron rendendo all’erbe, a fiori omaggia 
Placidi mormorando a palio lento. 

Se parlo fol di quei che al. lor viaggio 
Si prefentan con forza, ed ardimento; 

E ricchi fempre più d’acque feconde 

Con rapido cammin sforzali le lponde. , . ; 

Tra quelli è Enollè,; ed è il fedele, il vero 
Imitatore del paterno zelo,. 

Inni , e lodi compofe egli il primiero 
A lui che regge e terra, e mare,, e Cielo, 

Ei dilnebbiò con lucido penfiero 
Dell’eterna fperanza il folto velo. 

L’alto nome di Dio co’ labri lui 
Primo inlègnando ad invocare altrui _ 

Scen- 
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Scendon molti da lui togli, e nipoti, 

E non pochi in virtù gli vanno a paro. 

Di cui però le illuftri eccelfe doti 
Lungo fpazio occultò di tempo avaro. 

Altri vi furo che fcordati, e ignoti 
Nel cupo feno dell’obblio reftaro. 

Di cui le colpe fi perderò, come 
Degli empi autori la memoria, e il nome. 

1 6 


Uno de’ fanti eroi, di cui non deggio 
Tradir la fama, che il fuo nome onora, 
Enocche egli è, che in onorato feggio 
Staffi riporto, e ignoto è il loco ancora. 
Felice lui, che in trionfai corteggio 
Vedefi intorno i fuoi bei pregi ognora; 

E in quella ov’egli afpetta amabil Reggia 
Pofa beato, e col fuo Dio parteggia. 


Oh dolce compagnia che gli difvela 
L’ultimo terrebrofo orribn giorno, 

Prima di cui dal loco ove or fi cela 
Novo tra noi fi prenderà foggiorno, 

Ei fpargerà d’inutile querela 
Informo feme al guado mondo intorno-. 

Che gioja a pochi, a molti fia che apporre 
Eterno mal «firreparabil morte. 

18 

Se in quefto di terror torbido efempio 

Fermo per poco ancor gli occhi, e la mente 
D’immagini funefle io mi riempio. 

Nè vedo un rivo più, veggo un torrente, 
Che corre a minacciar rovina, e fcempio 
Furibondo, terribile, fremente, 

Sarti divelle , e rocche urta , e fracafla , 

E tutto abbatte, e atterra ovunque parta. 
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Con egual fcorre minaccievol piede 
Nuovo torrente ;che da lui dilcende., 
Lamecche il pio aiipote, or che prevede 
Che il ciel iclegnato in fulmine s’accende,, 
Vede l’univerfal diluvio, e vede 
Quale da lui prelervator s’attende. 

Vede il figlio Noè dal fango immondo 
Da Dio prdcdlto a ripurgaie il mondo. 


Così per lungo corfò, e faticofo 

L’acque di tanti rivi illuflri, -e chiare 
Vanno alla fine il grave incarco annofo 
A fcarica r d’eternità nel mare; 

Ivi polàndo in placido ripofo, 

E in giulive damar beate gare 
Godon lambendo il defiato porto, 
D’immancabile bene almo conforto. 


21 

Ma qual nojolo Crepito nii detta, 

E m’empie di terrore, e mi commove ? 

Panni improvifà udire atra tempefta 
Che furibonda orribile fi move. 

Sento i ftriduli tifehi, e la funefta 
Furia del vento ch’agita, e fòmmove 
Per entro il mar quanto è profondo, e vallo 
Implacabil furor guerra, e contralto. • : 1 • 

22 

Ah ch’io non fenza orrore intendo appieno 
La motrice cagion del fier tumulto, 

Quel fiume è quello che del mare in leno 
Per oppoflo cammin cade fepulto, 

Non han più i rivi lùoi ritegno, e freno 
Infiem comincili in temerario inlulto, 
Rumoreggian tra loro, e il lor furore 
Serve a produrre il procellolò orrore. 
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Già per fangofe infette* vie perderò 
Quel bel candor che: dalle patrie vene 
Della prima tèrgente: onde fenderò 
Per natia qualitade in lor proviene. 

Ora in putrido alpetto, ingrato, e nero 
Scorrendo van per limacciolè arene; 
Affuefatte ad alcoltar. i'ol tanto 
Delle querule rane il rauco canto. 

. 14 • 

11 fiume principal di cui ragiono 

E <di è il germano fanguinario , e quei 
Rufcelli che v’addito , dii pur J'ono 
D’un empio padre iniqui’ figli, e rei, 

T ra queiti uno ve n ha eh io» paragono 
All’empio autore’, e peggio anche il direi:. 
Poiché imitando il micidiale: dempio 
Doppiamente fi feo barbaro, ed emp.o. 

Lamecche egli è, ma ben da. quel divello. 
Che da luce illullrato alta, immortale 
Il auafto mondo antivedè lommtrlo 
In dirotta nuotar pioggia fatale^ 

Eoli è colui che in 1 mille, colpe immerfo 
E natura, e dover porto in non cale 
Di umane fprezaator leggi’, e divine 

NeH’ulb del fallir pafsò il confine. 

16 

Fama è che da coftui fenda, e derive-,. 

O tratto sabbia il primo impulfb almeno , 
Qual che a danno comun tuttora vive 
Atro di gelofia mortai veleno , 

Onde di poi le due perenni, e vive 
Sorgenti ai follia fendono in feno. 

Odio, ed amor, che ir». ortinata, guerra 
S’unir la pace a debellare in terra. 


Ve- 
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Vede ei due vaghe donne, e in quella, e in quella 
Fida egualmente del piacer gli {guardi, 

Ada, che adorna vai, quella s’appella 
Fulminatrice datnorofi dardi; 

Indica l’altra amore, e quella è Sella, 

Spogliata d’oneflade, e di riguardi: 

L’impudico le vede, e lente in petto 
Doppia la fiamma di sfrenato affetto . 

28 

Arde Cain per una: un de’ nipoti 

Arde per l’altra d’egual fiamma accefi, 

Oh ftolti amori non lègreti, e ignoti, 

E all’accorto rivale ornai palefi. 

OpprefTo in fatti da’ contrarj moti 
D’odio, e d’amor la prima volta intefi, 

Il gelofo amatore in dubbia forte 
L’infame caufa fua commette a morte. 

29 

Onde di ferro Tempia delira armata 

Il vecchio amante a tradimento uccide, . 
Quindi la cruda delira infanguinata 
Con forte egual del giovine decide; 

Così d’indegna paffion malnata 
Coltiva con piacer le tracce infide: 

Fin fu gli cflLnti temerario infulta, 

E del delitto inluperbendo efulta. 

j° 

Come il pallore, che nel laccio tefo 
Colto abbia il predator lupo vorace. 

Del tronco tefcnio in fua capanna appefo 
Fonna trionfo , il inoltra , e lèn compiace . 

Così coflui d’indegna gloria accefo 
L’empie della fua mano opre non tace, 

E delle amanti filile infami fòglie 
Lafcia in trofeo le fanguinofe lpoglie. 
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E dice loro baldanzolo, e vano: 

Per voi ftrinlè Tacciar, pugnò per voi 
Quella ch’io vi prefento ardita mano 
Carca, e faftofa de’ trionfi luoi; 

Or che a punire amor gelolo, e infuno 
Tolle altrui vita, eterni vita in noi, 

E di tre amanti in non ufati nodi 
Con dolcillimi lacci i cori annodi. 

31 

Falli di doppia moglie empio marito 
Trafgreditor d’ogni coftume, e legge, 

Si da vinto al piacere, e l’appetito 
Vile, e brutal non frena, e non corregge, 
Pafla il confin dell’ufo, e franco, e ardito 
Il reo capriccio a fuo capriccio ei regge; 

E falfi intanto fra le due leggiadre 
Donne di doppia dipendenza padre . 

Ada la bella a lui molti produce 

Figli , e tra quelli uno Jabel fi chiama , 
Che nella vita paftorale induce 
La sfrenata del lulfo incauta brama, 

Juballe è l’altro, e fafli autore, e duce 
Del mufico piacere, e di chi l’ama. 

Così allettanao i lènfi allor più dolce 
Diviene il vizio, che diletta, e molce. 

Sella non men dalle feconde piume 
Pelfima prole in fua ragione ottiene. 

Fiero Tubalcaino apre il coftume 
D’armati, e d’armi, ed ei guerrier diviene, 
Noema che in beltà, vanto prefume 
De folli amanti il cor ftringe in catene, 
Cosi da quattro fonti in noi la viva , 
Sorgente d’ogni error parte, e deriva. 
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Ecco di tanti fiumi entro la fponda 
La doppia defcendenza alfin comprefa , 

Santa la prima, iniqua è la feconda, 

L’autor ciafcuna a fimigliar intela; 

Una di fallo, e vanità feconda, 

E l’altra da umiltà l'anta difelà, 

Quella in ricche città fiede Regina, 

Quella nuda pffeggia, e peregrina. 
ì 6 

Intinto il popol reo, da cui difcende 
La mortai delle colpe atra radice, 

A difmilura fi dilata, e llende 
A riempir l’orientai pendice, 

E in quel gran fpazio a farfi alberghi attende 
Onde vita menar lieta, e felice, 

Forma nove colonie, e non gl’increlcc 
La nova gente che tutt’or le accrelce. 

Ma tra limiti primi ancor rillretto 

Ver la parte ove in mare il fol s’afconde 
Il popolo prefcelto , e prediletto 
Crefce moltiplicato, e fi diffonde. 

Lunga dillanza dall’oppolto ajpetto 
Tutta via lo fepara, e lo nafconde, 

Ma più tra fuoi confini il tien racchiulo 
L’ordin contrario della vita, e l’ufo. 

38 

Colà di allegre cetre infrà i deliri 

A danze liete il piè, la voce al canto 
S’accorda, e tutto ovunque il guardo miri 
Trova oggetti di gloria a fe daccanto; 
Dall’altra parte amabili fofpiri 
S’odon d’anime giufte, e dolce pianto. 

Qui s’innalzano al del preghiere , e voti ; 
Voti, e preci colà lòn nomi ignoti. 
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39 

Cosi con divers’ordine , e mifura 
Vivon le oppofle nazioni intente 
Ciafcuna a le, mentre niuna ha cura 
Gli ufi làper della remota gente, 

L’una , e l’altra ne’ fuoi cheta , e licura 
Liete paffa di vita ore contente; 

Quella fu i falli altrui folcirà, e quella 
De’ falli luoi forma tripudio, e fella . 

40 

Ma col tratto del tempo a poco a poco 
Nell’opre di pietà fianco, e mal termo 
Rallenta il popol fanto il primo foco, 

Cui zelo più non fa che aebil Ichermo; 

Già dilata i confini, e prende a gioco 
La povertà d’incolto campo, ed ermo, 

L’oppofla pente oflerva, e in quella vede 
Ciò che 1 umana ambizione eccede. 

4 « 

Vede altere cittadi, e vede intorno 
To/ri erette a difeià, & a decoro; 

Vede albergo reai, ricco foggiorno 
Di lui, che cinge imperiale alloro; 

E in velli poi datra lafcivia adorno 
Ogni oggetto rimira infirà di loro, 

Sciolto il crin, nudo il feno, e il volto, e il ciglio 
Di bugiardo color bianco, e vermiglio. 

Oh con qual’armi a far preda s’affretta 

Del debile amatore, e mal ficuro ,i . 

L’ingannevol beltà qualora alletta 
Con la Iperanza del piacer futuro, 

Quella lufinga rea già infranto getta 
Tra quelli, e quei di divifione il muro; 

Più ritegno non v’ha, non v’ha riguardo 1 
Allor che prende a fulminar un guardo. 

H 2 Fa- 
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Facil è che fi vinca, e fi perverta 
Da due laettatori occhi tiranni 
Semplice gente ignara, ed inefperta 
Nell arti ree di femminili inganni; 

Troppo è la donna a teflèr frodi efperta, 

E l’uom proclive troppo a’ proprj danni; 

Ella infonde il fuo foco, egli s’accende, 
Qual membro infetto i membri fani offende. 
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Prima al defio di curiofo affetto : 

Cedon gli ftolti, e fon per ciò paffaggio 
Tra viziofa gente, ove all’afpetto 
Del profano piacer perdon coraggio; 

Tofto il genio fuccede, indi il diletto 
Di cofìumarfi agli ufi, ed al linguaggio, 

Quindi sfrenato ardir prendendo piede, 

Più non parla in coflor rimorfo, e fede. 

45 

Cornette da cotanti , e sì pungenti . ! . . 

Stimoli ornai le immoderate voglie, 

Speme non ve che il laccio fi rallenti. 

Che in volontaria fervitù le accoglie; 

Onde le donne ree fpofan contenti 
Trattele feco a titolo di moglie; 

E con tal compagnia lieti fen vanno 
A trarre a parte altrui del proprio danno. 

Giunte le allegre fpofe a poco a poco i • r: < t'X. 
Di libero piacer ffendendo il yeloi, ■> > fi 

Vivo di defidcrio accendon foco • 

Ov’era ardor di fantitade, e zelo, 

Che zelo, e iantità non ha più Jocq a i;! j j 
Entro a quell’alme ribellate al cielo, . i ’ 

E la fanta di Dio città diletta .ri t . i. 

Faflì dell’altra al pari empia, e fcorretta. . ^ 

■ ; i i Re- 
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Reflan da molli impuri lacci avvinti 
Anche i più coftumati, e i più Teveri; 
Già non nan più vigore, e cedon vinti 
Al balenar de gli occhi or lieti, or fieri; 
Così trionfo amore, amor che eftinti , 

E opprefli ha di virtù moti, e penfìeri, 

E che per firade infidiofe aperte 
Fino i più foggi a. Tuo piacer perverte. 

48 

Noè frattanto a età robufta, e forte 
Giunto tramezzo al contagiofo errore 
Nella innocenza Tua gode la forte 
Di ritrovare in Dio grazia, e fovore, 
Piange fu folli altrui, ne chi conforte 
Trova, o s’unifca al giuflo fuo dolore; 
Quand’ode voce che dal ciel rifuona, 

Ed è il fuo Dio, che a lui così ragiona. 

49 

Ralciuga o mio fedele, il meflo pianto. 
Inutile difefa a’ folli altrui : 

A che fiancar la mia pietà, fe intanto 
Raddoppia il popol mio gli oltraggi fui? 
Cangia con zelo più efficace, e ianto 
In voci di fp vento i voti tui: 

Vanne fgrida e minaccia, e la negletta 
Intima inevitabile vendetta. 

5° t 

E digli pur, ch’io dono fpazio ancora 
Di cento oltre i ventanni al pentimento, 
Ei ne profitti in tempo: qgni dknora 
Di pertinace cor folli argomento: 

Che fé fin là tenta il mio fdegno, allora 
Non fperi di pietade un fol momento: 
Vedrà ultrice nuotar morte funefta 
Per entro il fen d’univerfol tempefta. 
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51 

Dioli per fin che al giufto mio furore, 

Per te che giuito lei, ritengo il morlò: 
L’empio lo iappia, e poi ceda al rigore 
Delle vendette mie, del mio rimorlo. 

Gela, e tace Noè per tema, e amore, 

E al popolo olii nato affretta il corlò. 

Cui l’irntata maeftade offela 
Con fiere voci di terror plefa. 

Ma non che l’infedel fi penta, o mova 
Intimorito dal fatale avvilo, 

Degli empi falli ognor l’ufo rinnova 
E oppon difprezzo alle minacce, e rilb: 
Gode frattanto in fozza forma, e nova 
Dalla infame non mai beltà divifo: 

E immerfo in mar d’orribili perigli. 

Frutto di colpa rea produce i tìgli. 

Nafcono i figli, ed oli quai figli! appena 
Nati, e col langue ancor fucchianao il latte 
Tal vamp di terrore in Ior balena, 

Che fiero con la vecchia età combatte: 
Crefcon giganti, e di tal fpirto, e lena 
Che nulla forza gli relitte, e abbatte, . • 

E fono al moto , al guardo , ed alle voci 
„ Suprbi , formidabili , feroci . 

54 

Lor nome è libertà, guardan la foglia 

Del tempio infame, amor, Idegno, e diipett< 
Qui feda è del piacer, qui fi dilpoglia 
Pietà di verecondia, e di rilpetto, 

Quivi cialcuno , o d’imitar s invoglia 
L’elèmpio d’altri, o v’è da forza attretto; 
Sicché di colp chi Ila ancor digiuno, 
Tranne Noè non vi riman puf uno. 
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La malizia- è cornuti , comune è il male 
Che infidiofo ornai crefce, e s’avanza. 

Pur, benché Dio dal foglio alto immortale 
Veda crelcer furor, fprezzo, e baldanza; 
Alcolta ancor pietade, ancor prevale 
Amor nel divin core, e tolleranza. 

Frena il fulmine ancor; ma in trillo Tuono' 
Rinnova irato di minacce il tuono. 

Al fuo Noè fi inoltra, e qual commoflo 
Da dolor fia, di cui non è capace; 

Così prende a parlar , foffrir non pollo 
Più lungamente Tuoni ribelle audace, 

S’egli Timpollo giogo ha di già Icoflo 
Temerario, fuperbo, e pertinace, 

Io troncherò vendicatore ornai 
Quello fiatile vital che gli donai. 

Tutto fommergerò, cadrà lèpolto 
Quello parto d’amor barbaro ingrato. 

Mi fcorderò di lui , di lui che ftolto 
Motivo a un Dio di pentimento ha dato: 
Tu che tra il fango contagiofo involto, 

Puro ferbi il candore, ed illibato, 

Del mio per te riconofcente affetto, 

Nella falvezza tua godrai Telfetto. 

J8 t 

Iddio s’afconde, ed et muto s’arrella 
Solpefo fra fperanza, e fra timore: 

Gode è ver del fuo ben, ma lo molefia 
L’altrui periglio, e n’ha pietà, e dolore. 
Lungo è il tempo però che ancor gli reità 

• Alle minacce del divin furore, 

E fpera il buon Noè, che in elfo intanto 
L’ammolliranno le preghiere, e il pianto. 
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Or mentre tema il turba, e fpeme il palce 
Dalla conforte fua tre figli ottiene, 

Semme il primier, Camme fecondo nafce, 
Jafette il terzo porto in ordin tiene; 

Accoglie il genitore entro le falce, 

Quelli .bei frutti d’amorofà (pene, 

E vede in elfi de’ vicini affanni 
Gli eroi prefcelti a riparare i danni . 

60 

Vedon gli empi da Dio così diftinta 
La virtù di Noè, nè pur gli move 
Santa del bene emulazion, che vinta 
S’arrende alla follia di colpe nove 
Tra quelle invidia a nero fiel dipinta 
I cori affale, e fa le tifate prove, 

Di cotanta virtù pagando il prezzo 
Con mercede di fcnerni, e di dilprezzo. 

61 

Ei però non curante, ed animofo 
Sempre con occhi di pietà li mira, 

Invita al pentimento, ed amorofo 
Prega, configlia, lacrima, e fofpira; 

Ma tutto in van, che il popol dilpettofo 
Freme, minaccia, ftrepita, e s’addira, 

Segue ftolto a peccar, ma intanto affretta 
Dio, che ancora lo loffie , alla vendetta. 

61 

Sdegnato riede al fanto veglio appi-elfo, 

E dice: Ornai da tutte parti innonda 
La tempefta del mal, nè al grave ecceflò 
Può già farfi il tuo zelo argine, e fponda; 
Or più noi foffro, ho affai tempo concerto 
Perchè pentito al fuo dover rifponda; 

Tacque egli fempre, ed ancor tace in faccia 
Al balenar della crudel minaccia. 
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Vanne per tanto, e come è mio diléguo , 

Novo edificio fabbricar procura ; 

Sia la materia il più tenace legno. 

Che più al tempo relitte , e più s’indura. 

Perchè rozzo ei non fia l’arte, e l’ingegno 
Impiega, onde con pronta, e fàggia cura 
Porta la forte induftriolà mano 
Ripulito , ed egual ridurre il piano . 

64 ; 
Attento afcolta il gran comando, e torto 

Il buon Noè s’accinge all’opra, e tace. 

Prende d’elperto direttore il pollo. 

Nel gran cimento Tantamente audace; 

Popol di operatori ha giù difpofto, 

Che del luo conduttor fallì lèguace , 

Piante il guida a tagliare, ove più folco, 

E vie più folto, ed invecchiato è il bofco. 

<5 

Facile forfè il villanel non tanto 

Il maturo frumento a tempo miete. 

Come di leciti fabbri è cura, e vanto 

Cedro, pino troncar, ciprdfo , e abete. 

Sudano quelli alla grand’opra, e intanto 

Ore non trae Noè contente, e liete. 

Che tutto impiega il provido penfiero 

Nel divin difegnato magiftero. 

66 ' l 

L’opra tutta rilponde alla miiiira, 

Che leterno Architetto ha deftinata; 

Di fuor mortrando infòlita figura, 

Che norma pofcia a’ naviganti ha data. 

Tutta la lunga interior flruttura , ;> 

Di cubiti trecento, ha dilegnata, S . . 

Son cinquanta in larghezza, e lol ne conta 

Trenta, per cui dal baflo lùol formonta. 
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Forte legno Li cinge, e le pareti 

Forma , ed inficiti le unitee , e le commette , 

Bitume adopra, onde l’ingretto vieti 

AH’acque, e lianla a rifpcttar coftrette; t 

Così gli efteriori, ed i teoreti 

Fori aflicura, ond’è che fi promette 

Dell’arca il cavo fen forte, e ficuro 

Quanto lo difendette argine, o muro. 

(58 

Sopra la copre, e pendulo, e declive 
Per doppia parte doppio tetto inalza, 

A cui (l’un tblo cubito preferivo 
La fommità che Io foftiene, ed alza; 

Così fi Icolan le cadenti, e fchive 
Acque, il cui pefo naturai le incalza; 

All un de lati un folo ingreflo ei pone, 

E una fola fineftra in alto efpone. 

69 

Giudo difegnator parte, e divide 

In terzo ordin di piani il fito interno. 

Segna picciole danze, e in Ior decide 
Di perfetto compatto il moto alterno. 

Squadra per dritto , e tracce pianta , e guide , 

Cile diano all’opra poi norma, e governo; 

Sicché riefea infin «iurta, e perfetta 
Come il fupremo Precettor gli detta. 


70 

Non è folo Noè, non fon già foli 
All’uopo i figli fuoi ballanti, ed atti 
Copia d’uomini avvien che corra, c voli 
Da offerta di mercè comprati, e tratti; 

Guidano i padri i piccioli figliuoli in: 1 
Quali non ben da puerizia dbatti, o C 
E portan quei che non fon atti aH’opia, 

I ferri che al travaglio il padre adopra. 

, Su- 
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Suda il popol p/ofeno, e il braccio pretta 
AI calligo eli Dio, nè crede ancora 
Che altrui lervendo al gran lavoro, appretta 
A le medeimo il dì fatale allora; 

Pur fcherza , e ride, nè lo turba, o infetta 
Cura di rio penlìero; e le talora 
Tumultuante in cor fcende un rimorfo , 
Folle difprezzo gli interrompe il cario. 

Corre a veder la macchina che crefce 
La vana fchiera delle donne, e ftolta. 

Cui l’opra, e l’architetto in un ridee 
Di ichemi ingiufta occalìone, e ftoka, 
Sprezzan quelle la mole , a quelle increlce 
Che fìa d’intagli, e doro affatto incolta, 
V’è chi la valla idea lacera, e morde. 

Ed è malizia anche in dir inai dilcorde . 

7 ? 

Con lor fcherzando in fcandalofi indegni 
Atti fen van gli empi giganti iftetti ; 
Guidanle a mano, e di baldanza pregni 
Traggono in folla a trionfar gl’eccefli, 

Noè frattanto, acciocché ognun gl’impegni 
Fedelmente efequifea a le commetti. 

Sulla fabbrica nede, e lieto in villa 
Derilb non li move, e non s’attrilla. 

74 

Soffre, e tace, nè più preme, o rampogna 
Sulle colpe che ornai non han più emenda , 
Lalcia che la sfrenata altrui vergogna 
Dall’opra fua lì fgridi , e lì riprenda ; 

Sa ben che parla al cor quanto bifogna 
Ogni percofla di martel cne feenda 
Per rammentar con grave danno, e feorno 
Dello Idegno di Dio proflìmo il giorno. 

1 2 
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75 

Già fcorfi nel difficile lavoro 

Erano fui cader quali i cent’anni, 

E ricco per ampiezza, e per decoro 
Smentiva già del popol reo gl’inganni , 

Pur non fi fcorge ancora in niun di loro 
Ombra di tema fu i vicini affanni. 

Ride ciafcuno, e infellonito, e flotto 
Di temerario ardir colora il volto. 

7(5 

Mollo da gioja, e tema il ciglio inarca 
Noè fui proprio, e full’altrui deflino. 

Quindi cibi provede, e non è parca , i . 

La man perciò eh’ è d’uopo al gran caintpino. 
Tutto prepara, e tutto intorno all’arca 
Difpon del cenno efecutor divino, . '/ . 

Vede di bruti numerofo fiuolo 

Sciogliere al corfo il piè , le penne al volo . 

77 

Traggonfi quefli in fchiera a poco a poco 
Fin dalle pili rimote afpre pendici, ’ : < : * 
Guidati, io penfo, al fortunato loco ' \ . 

Da eterni non intefi alti giudici, 

Scerzano infieme in dolce fella, e gioco 
Le gioconde afpettando ore felici , 

Che per mar tempeflofo, irato, infido 
Gli riconduca di falvezza al lido. 

78 

Refla ammirando de credenti il padre 
L’opre fupreme della mente eterna , 

Quindi olferva le genti empie, leggiadre 
Pafcerfi ancor di folle gioja interna, 

E vede ancor le radunate fquadre 
Pendere attente dalla man paterna , 

Pure ei ripofa, e al fuo ripofo intanto 
Noi prepariam la cetra a nuovo canto. 

CAN- 
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Noè co figli fuoi nel? Arca afcende , 

Dove ci’ ogni animai fi feria il feme j 
Lunga , funefia pioggia ornai difende , 

Nè riman di falve^a al mondo fpeme . 

Per l’onde immenfe , altijfime, ed orrende 
Uomini , e fere vati difperfi infieme . 

Si purga alfin la terra j e Dio concede , 

Che di novelli abitator fia fede . 

1 

Ormano intórno a Dio lómmo immortale 
Suoi divini attributi ampio corteggio, , 
Cialcun perfetto è in le , nè altrui prevale , 
Siedon tutti limili in fimil leggio; 

Tra quai Giuftizia alla Clemenza eguale 
Star gareggiando in bel contrailo io veggio, 
E mentre l’una arco a ferir difpiega, 

L’altra a fpezzarlo s’interpone, e prega. 

2 

Ma fe brutal temerità non cura 
Per protervo fallir l’alte difelè , 

Pietà s’afconde, e allor tutte alficura 
Santa giuftizia lue ragioni offeiè; 

Ruota implacabil fpada, e non miiura 
Come le giufte compia ultrici imprefe, 

Nè mai iofpende le lue prove eftreme, 

Fin che eftinto de’ rei non vede il leme. 

Ha 
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Ha per lunga ftagione Iddio fofferto, 

Del popolo inrcdel l’orgoglio indegno, 

Palelanao nell’arca il non incerto 
Da tante colpe provocato Idegno; 

A villa del vicin periglio, e certo, 

Qual fcoglio in mar Ipumante , e d’ira pregno; 
Staflene lempio, e al fulmine che Icoppia , 

Sempre di (prezzi , e nove colpe addoppia. 

4 

Il tempo è già. della fatai vendetta. 

Nè pietà piìi s’oppone, o la (oipende; 

Ond’è che Iddio Tirato palfo affretta 
Verfo Noè, che il divin cenno attende; 

Preffo l’Arca ei s’aggira, e la perfetta 
Opra della fua man cura, e difende. 

Vede egli Dio d’eterna luce involto, 

Urail (i proftra, e china a terra il volto. 

E Dio con tuon di minaccievol voce, 

Dice: Non più di fette giorni ancora 
< Reftano al Mondo, e poi cadrà l’atroce 
Tempelta, ch’io frenai per te fin ora. 

Tu intanto, o mio fedel, con la feroce 
Turba de rei più non farai dimora, 

Lafcia allo fdegno mio libero il campo, 

E l’Arca alcendi.tua ditela, e (campo. 

6 

Ma pria de gli animali il folto duolo, 

Che qui per voler mio s aggira intorno, 

Sia quel che il terren preme, o quel che ai volo 
Spiega l’agili piume, ond’egli è adorno, 

O ha pur quello che drifciando al (bolo 
Efempio falli di vergogna, e fcorno; 

T utto nell’arca in novero perfetto . 

Cudodito da te sabbia ricetto. : - . . . 

E il 
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7 

E il numer fia degli animai , che immondi 
Chiamanfi, duo per ogni Ipecie, e il lèflb 
Diverfo abbian tra lor, ficchè fecondi 
Reflinfi poi del lor genere iiieflb; 

De’ mondi bruti maggior copia afcondi. 

Cui fino a un più di lèi darai l’acceflo ; 

E nella fpecie al numerolb gregge, 

Serba come nell’altro ordine, e legge. 

8 

Quel che riman di dolce compagnia 
Difpogliato, e l’egual numero eccede, 
Attento il cuftodilci, onde poi fia 
Vittima del tuo zelo, e di tua fede; 

De’ lèi ferbane duo, che la natia 
Specie in quella diffonda, e in quella lède; 
Ciò che poi rella a tuo piacer confèrva, 

E all’ulb umano fi dilpenfi, e ferva. 

9 

Te poi l’arca riceva, e i figli tuoi 
Teco ficuri cultodilca uniti. 

Itene pronti, ei dice, e ognun di voi 
La propria moglie a fèguitarlo inviti; 

Nè il lungo tempo, o il negro aere v’annoi 
O il penfier degl altrui mali infiniti: 

Che compiuto n terribile flagello 
Tornerà il del per voi più puro, e bello. 

10 

Sparifce a volo, e il l'amo vecchio appena 
Un folgor vede balenarli avante, 

Che abbagliato da’ rai della lèrena 
Luce, fi rella pallido, e tremante: 

Piange lù i rei, ma lo fuo pianto affiena 
Nel veduto di Dio fiero lèmbiante, 

Che per la gente infellonita, e llolta 
Anche i voti de’ giulli or non alcolta. 
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11 

Intanto a lenti ri fpetto fi parti 

La gran turba de’ bruti a lui fi moftra; 

Egli dell’arca filila porta rtaflì , 

E col cenno la ftrada , apre , e dimoftra , 

Specie a Ipecie s’accoppia, e in lungo farti 
Ordin la vaga portentofà moftra: 

Bello è il ‘veder la numerofa corte, 

Che il vicino non teme orror di morte. 

12 

Partii il Leone, e l’Orfo, e il Tigre, e vanno / 

Tra loro il Lepre, e il Can mirti, e confufi; 

Non fa il Lupo all’Agnello oltraggio, o danno 
Spente d’oftilità le brame, e gli ufi; 

Nè rende al fier Rinoceronte inganno 
Mite Elefante i vecchi fdegni efclufi; 

Seguon cent 'altre belve, e in mezzo a loro 
Scherza mugghiando lafcivetto il Toro. 

13 

Con tremoli nitriti all’aere fpiega 
Generofò il cavai la folta chioma: 

Viene il pigro Afinel, nè più fi piega 
Sotto l’incaico di nimica fonia: 

L’aftuta Volpe all’altrui voglie lega 
Le frodi, e il Pardo fua ferocia doma: 

Vivon tutti concordi ornai deporte 
Le innate avendo qualitadi oppofte . 

Non più l’infidiator Ealcon rapace ■ : 

L’innocente Colomba odia, e molerta. 

Con lei fi pafee, e fcherza, e talor giace, 

E i dolci tanni fuoi non turba, o infefta: 

Non più il gallo col di forge, e loquace 
La pigra gente importunando della: 

Rauco il Cigno non canta , or che l’eftreme 
Ore di vita prefagir non teme. 

Vo- 
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15 

Volano infiem confili! il folitario 
Paffero con la Rondine veloce: 

Il Cardellino in dolce tuono, e vario 
La mufica dilpiega amabil voce, 

Nè la Pernice garrula, e il contrario 
Gracchiante Corvo l’interrompe, o nuoce: 
Non piìi l’afflitto Tortore fi lagna, 

Che raggiunta ha la fua fida compagna. 

Tra gl’immondi animai, che già lòrtiro 
Dal cupo della terra orrido lèno, 

Precede il Drago, e non s’attorce in giro. 
Ne gonfio ha il ventre più d’atro veleno. 
Lo Ipumofo depon mortai refpiro 
L’Alpide lordo, o non lo vibra almeno: 
Fatta placida palla, ed amorotà 
La Vipera mordace ingiuriofa. 

17 

Hanno il gibbolo Rolpo, e il Scorpio infefto 
Perduta già la micidial lor brama. 

Rotto ha de’ corni la Cerafta il cello 
Dilpogliata la dura orrida fquama: 

Cosi va ognuno in placido, modello 
Palfo ove ignoto alto voler lo chiama, 

E in muti accenti il naturai palelà 
Inftinto che a cercar Io trae aifefà. 

18 

De’ terreltri animai Noè la lchiera 
Adatta pria nella ripolla, ed ima 
Parte dell’arca, indi la più leggiera 
Chiude ove il colmo s’alza, e fi fublima: 
Tutta nel fecond’ordine l’intera 
De’ cibi ammalTa immenlà copia opima, 
Com’è cenno di Dio tutto ha dilpollo, 

Per le vacuo lèrbando il terzo potto. 
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19 

Quindi inarcando al Ciel 1 umide ciglia, 

Sul periglio vicin piangere lòfpira, 

Poi verlo l’alfannola lua famiglia 
Pietofo in atto le converte, e aggira, 

Andiatn dic’egli, andiam dove coniglia 
La mente eterna, che mi move, e infpira 
Quello è il fettimo di che ornai declina, 

E già l’ira del ciel mona vicina. 

D 

20 

Se<mon l’afflitto padre i figli nielli 
t’arca afeendendo lacrimo!! in villa , ' 

Traogonli dietro in atti umili onelli 
L’afflitta moglie timorofa, e trilla, 

Vedon la gente rea, che a’ moti infelli 
Del cielo attende, e fi conturba, e attrilla, )/V.t 
Fifla Noè rimproverando i fguardi e 1 

Su difperati fuoi timori, e tardi. . 1 , •'/ s : l 

21 

Entrato appena nella foglia interna ' ■ ti <:■• 

Ciafcuno in compagnia del fuo timore: t . 

Ecco da man fuperiore eterna - 

Serrar l’angulla porta ode al di fuore, 

Rimbomba il colpo, e afeende alla fuperna 
Parte del ciel col fnbito rumore, . i 

E pronto al cenno il ciel tolto rifponde 
Con l’improvifo traboccar dell’onde. 

22 

Già già d’atro color vellite, e cinte 
Caliginofe nubi apre, e difvela: 

L’aere s’annegra, e di terror dipinte 
Le bionde chiome il fol raccoglie, e cela, 

Per Tacque impetuofe urtate, e fpinte 
Di tetro manto il ciel fi copre, e vela: 

E fàlfi con Torribil cangiamento 
Oggetto di terrore, e di fpavento. 

Già 
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Già de’ venti contrari il furor modo 
Inimico tra fe pugna, e combatte. 

Quindi protervo turbine commofio 
Con dridente fragore urta, e dibatte; 

Nulla regge a fua forza, onde percofio 
L’edilìzio più forte a terra abbatte: 

E col tugurio vii fuperba rocca 
Severo mietitor fpiana, e dirocca. 

*4 

Tuona adirato il ciel la terra trema. 

Delle colpe fcuotendo il grave pelo, 

Scoppian le nubi, e a raddoppiar la tema 
Serpe per l’aere orrido foco accefo, 

Sicché per ogni parte appai- Tedrema 
Ira di Dio vendicatore offefo, 

A’ cui cenni giuftiflimi poflenti 
Si fconcertan natura, c gli elementi. 

Da fpelfi crolli de’ cadenti tetti 
Cacciate fon le sbigottite donne, 

Nè per frenare i timidi fofpetti 
Son badante riparo archi, e colonne, 
Fuggono in vdtimenti atri , e negletti, 

Più non curanti le dorate gonne, 

Che non più gemme , ed or : ma portan folo 
Merce infelice di fconfòrto, e duolo. 

26 

Stridon quei formidabili giganti, 

Che arditi tanto contradar col cielo, . 

Fiera pena or gli opprime, e i rei fembianrf 
Tingon di freddo inufitato gelo: 

Pure audacia trafpare in mezzo a’ pianti 
Coperta ancor di timorofb velo. 

Che perduta fperanza, empie feroci 
Difperato furor move le voci. 

K 1 
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27 

Pur l’acqua crefce, e d’ogni parte inonda 
Rotto del cielo il valido lo (legno , 

Quindi dalla voragine profonda 
Sorge l’abiffo, e non ha piti ritegno, 
Sorpafla impetuofa argine, e fponda. 

Nè v’è per rafrenarla arte , ed ingegno : 
Opra molto il pender, molto la mano. 
Tutto fa, tutto tenta, e tutto è vano. 

28 

Or mentre involta di terrore, e lutto 
Morte palleggia, ed a neflun perdona, 
Mentre ville, e cittadi atterra, e tutto 
Di (pavento, e d’orror freme, e rifuona: 
Noè non teme infra Tirato flutto 
Vento che infuria, e negro ciel che tuona: 
Che Dio fatto di lui cuifode , e duce , 
L’arca follien fu Tonde, e la conduce. 

Fende ficura fpaziofo il mare, 

E di remi non cura antenne, e vele. 

Che il mar può ferbar fede, e rifpettare 
Sa il racchiufo di Dio popol fedele. 
Seguonla molti a nuoto, e tri (le amare 
Spargon fu voli fuoi (Irida, e querele. 

Ma non s’ode colà chi tardi prega, 

E prega folo allor che in mar s’annega. 

3 ° 

Gli afcolta bene il fanto Veglio, e (àggio 
E piange per pietade, e fi commove 
Quindi ravviva ognor fpeme, e coraggio 

« Vive inalzando al ciel preghiere, e nuove: 

' Ma intanto fente trarfi a gran viaggio 
Al fuo deftin, nè fa già quando, e dove: 
Vada egli pur, nè tema oltraggi , e danni 
Tra comuni del mondo amari affanni. 
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31 

Che benché Dio con la fdegnata delira. 

Il popolo ribelle urti, e percuota, 

Guida con l’altra inano, ed ammaedra 
Per drada i giudi inufitata, e ignota. 
Provano i rei l’ira di Dio maellra. 

Che implacabile fpada intorno arruola ; 

Niun fi fai va ; e in fconci atti, e maniere 
Nuotan midi co’ morti uomini, e fere. 

• -, 3 * 

La fpaventata, inferma greggia al corfo 
Lo fianco avvezza, non ufato piede; 

Già de monti pili alti afferra il dorfo 
Or che la piena i baffi colli eccede; 

11 piangente pallore altrui foccorfo 
Per lo difperfo armento in van richiede. 
Corre egli defl'o a difperata aita, 

Ma perde il mefchinel l’opra, e la vita. 

Quindi il fifchio de venti afpri nimici 
Le annofe quercie orribile combatte. 

Le fepolte ftrappando ampie radici 
Qual fragil paglia le divelle, e abbatte; 
Fugge lo ftuol de timidi infelici 
Alcofi augelli in le frondofe fratte. 

Mal regge al volo, per le aeree diade. 

Nè può pofarfi, e s abbandona, e cade. 

Nè fugge meno, e li confonde, e mefce 
La ragionevol turba a bruti deffi , 

Ricovra all’alpi, nè gli duole, o increfce 
L’arduo cammino, e i fallì acuti, e ljpeffi; 
Ma l’acqua s’alza ancora, e tanto crelce. 
Ch’occupa tutti i più elevati accedi; 

Sicché il più forte ancor tra pianti, e ftrida 
L’ultimo fcampo a debil nuoto affida. 
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Monte non v’ è che la frondofa cima ' , r . ’ 
Alzi a fior d’acqua, e già fcpolto re Ita 
Pur quel che quali al pitno citi lublima 
L’altera tanto inaccelfibil tefta; ; 

Nulla più appar di ciò che fu di prima 
Coperto dalla llridula tempefta. 

Tutto è mar, tutto è cielo, e ancor difciolta 
La pioggia cade ruinofa, e folta . 

Già più non reità al mondo alma che fpire, 

E morte già trionfa, e fignoreggia. 

Solo rifpetta infra gli fdegni, e l’ire 
La difefa da Dio nuotante reggia: 

Chi pria fe’ moftra di bollente ardire, 

Or fpettacolo vii con Tacque ondeggia, 

E fatto delle colpe obbrobrio, e gioco 
Smorza in quell’onde il temerario foco. 

La nave di falute, il picciol mondo 
Porta intanto nel feno, ed afiicura 
Con vento favorevole fecondo 
Viva la fpeme dell’età futura. 

Oh qual nel arca fua ferma profondo 
Penfier Noè! qual vede in lei figura? 

Ei della nova età fquarciando il velo 
Alza la mente profetando al cielo. 

38 < . 

Sì sì , dic’eoli , il gran momento attendo , 

In cui di pace arca più pura, e bella 
Un mar folcando tempeftofo, orrendo 
L’atra difpergerà d’error procella: 

Sì sì la voce alta divina intendo , 

Che dell’umil fuo fervo al cor favella, 

E dal fen di quell’arca aurea felice 
Frutto d’eterna fpeme a me predice. 

Ver- 
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Verrà il di che da lungi adoro anch’io, 

Per lucido di fede ardente lume, 

AI cuifplendor fi perde il penfier mio, .. 
Come fi perde in mar torrente, e fiume, 

Or lo veggio per fpecchio, allora in Dio 
Vedrollo, come han di veder coftume 
Que puri fpirti, e in bel ripofo, e fido 
Goder con loro eterno ben confido. 

f° 

Cosi divino vaticino infpira 
Noè racchiufo entro il fuggente legno, 

Che de’ flutti al piacer pel mar s’aggira 

Tutto affidato a fovruman foftegno : l 

Solo per lui vento benigno lpira, 

E cura prende di guidarlo J e , impegno . vi i. '. > 

StabiI cosi , che già ficuro fende 

Le nubi fteflTe, e fu le nubi afcende . " j i. . ; 

41 - 

L’acqua al di fopra del più eccello monte 
Tre volte cinque cubiti trapafl'a, '> 

E ancor foftieu l’inalterabil fronte , 

Nè l’orgogliofa fua licenza abbafla: 

Ma non fia già che in alto più formonte 
La raccolta dell’onde ingorda mafia, 

Che Dio fi fa riparo, ed alla piena ' > 

La conceduta libertà raffrena. ' v 

4 * 

Già per quaranta giorni erafi fciolto 

In folta pioggia il ciel torbido, e nero, » 

Tenean le nubi denfa notte, e tolto 
A’ lucidi pianeti avean l’impero: 

Quando l’eterno alto Motor rivolto 
Al peregrino popolo il penfiero, 

Pago oramai cella comun fventura, 

Sol di lui che falvò fi prende cura . 

Sen- 
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43 _ 

Stende la delira, e tolto afFrena, e regge 1 
Col vivo fuon d’imperiofi accenti 
Le fciolte nubi, e modera, e corregge 
Il nemico foffiar d’orridi venti: 

Prendon dal divin cenno impero, e legge 
I pugnanti tra lor molli elementi: 

Ceda la pioggia, il vento manca, e lòno 

I fulmini dilperfi, e cheto il tuono. 

44 

L’aura gentil che il gran comando adora 
Fuga le negre nubi ingiuriofe, 

E intanto forge la vermiglia aurora. 

La via fpargendo di purpuree rofe: 

Al biondo nume i vaghi raggi indora 
Con le tenere mani, ed amorofe, < j .ì 

Egli amante la fegue, e riconduce : , . 

L’afpettata cotanto amica luce. ■ j /- ■, '• 

45 

Col giro di più mefr il nero infano , , 

Furor dell’acque alfin s’ammorza, e l’ira > , 

Raffrena alquanto, e a lento moto, e piano { 
Gradatamente cede, e lì ritira: 

La fece dell’occulto ampio oceano 
Con forza naturale a fe la tira, - - , r i 

Onde deggia tornar chiufa per entro 
Sotterranei canali al primo centro. 

4 « 

L’arca profegue intanto, e fende, e incalza 
L’onda che fotto ha le campagne Armene, 

Ivi s’aggira infine ove s’inalza 

II più elevato monte, e li foltiene: 

Appena il crin difcopre, e appena egli alza 
La cima , e moftra le fangole arene , 

Ch’ivi fi fenna, e al viaggiar penofo 
Tardo, ma Tempre bello offre ripofo. 

Cre- 
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Crefcon fuor d’acqua i monti , e noti per tanfo 
Dopo lungo girar di dieci lune 
Scoprefi il pian , ch’ei fi mantien cotanto 
Fin che l’acqua che Icende in le radune; 

Penlà in mente Noè qual tetro manto 
Veftirà ancor d’orride forme, e brune, 

E in le figura le nuotanti , e molte • ' 

De’ cadaveri rei membra inièpolte. 4 

4® f 

Oh qual teatro di terror difteria -•!> i 

L’immagin fiera della llrage acerba, hicj". 

Ch’ove la mente fi rivolge, ed erra j-*. 

Scena di lutto rapprefenta, e lérba, 

Vedova in fatti è la fpogliata terra. 

Tutto morte mietè qual fronda, ed erba. 

Tutto fpianòi, nè delle ricche, e vane 
Moli inalzate un legno or più rimane. 

49 

Cadute fon l’ampie città, le forti 

Torri fpianate, e i- ricchi alti palagi, 

Orma npo retta più che indizia appòrti * -bri. 
De’ tempj eretti a’ Dei felli, malvagi, 

Nè fi può dir, qui fur le altere corti 
Delibate da’Regi al fefto, agli àgi , -<:*> '• > 

Tutto in eccidio ttniverfal racchiulo,” - 1 <■ L) 

Cedè all’ira di Dio mifto^ ie confalo. ■ ‘ J i i.'i 

5° 

Ma già non reità che da un vel coperta ■ ; »’ I 

La delolata terra, e già compiuti ' r. - A 
Ha il fol ben molti giri, -e ancona incèrta -• i 
Dubbiezza chiude in l’arca uomini, è bruti : 
Richiama Iddio Noè perchè convetta 
Di fupplicante cor voti, e tributi 
Al ciel, che tantamente infpira, e mlègna 
Con vivo lume ciò che oprar convewa. 

L Umi- 
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5 « 

Umile afcolta il gran precetto, e dopo 1 < 
Riprefa in fe la fua virtù natia, .1 
Pronto al comando elegge il corvo all’uopo, 

E il baffo mondo ad elplorar lo invia: 

Ma il vorace animai, cui fànfi fcopo 
Per diffamar l’avidità di pria ■ 

Gli avanzi della morte, in quei foggiorna, [ 

E a lei che lo falvò più non ritorna. 

Noè l’attende, e infin s’avvede come 
Scordato il folle del fedel fuo nido. 

Le fameliche voglie ancor non dome 
Sprezza il cuftode , e il caro albergo , e fido , 

I\ol cerca già, ne lo richiama a nome, 

Che non fel merta il reo miniftro infido; 

Ma il Iafcia in preda dii rapaci brame , 

Tra patti immondi a fàziar la fame. 

53 

Quindi in vece del corvo atro moiette, ";i ’ . J 

L’innocente colomba elegge, e manda, in/r 
Stende le piume al volo ardito, e pretto, : 1 O 
Pronta fcorrendo e quefta, e quella banda, • 0 
Ma fi l’offende il trillo odore infetto 
Che il corrotto terreo fpande, e tramanda, li - vi 
Che non compiuto ancor l’aereo giro, , nuT 
Priva torna di nove, al bel ritiro . 1 . 

54 • 

Il buon padre la vede, e qual fua figlia ' . j !<'. 

L’accoglie tra le braccia, e fen compiace, 

L’umiae per piacer ridenti ciglia iì . 

Abbatta in lei, la ftringe al feno, e tace, 

Co’ vezzofi fuoi moti ella il configlia 
Tempo migliore ad afpettar con pace, 

Finche ridotto il fuol purgato, e puro. 

Porto ftabil divegna, e più ficuro. 

Paf- 
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Paflati appena fette giorni vuole 

Che ver la guafta terra il voi ri n nove , 

Parte qual polve, che per vento vole, 
Novamente a tentar le uiàte prove. 

Vede l’olivo che mercè del Sole 
Ricco verdeggia ornai di frondi nove, 

Svelle col roltro un ramo, e ver la lera 
Torna con effo all’arca agii, leggiera. 

Oh bel fimbol di pace, alla cui villa 
Piange Noè per tenerezza, e intende 
L’alto miilero , e maggior forza acquifta 
Di zelo il foco che in iuo cor s’accende. 
Corre alla fua famiglia afflitta, e trilla, 

Che novo di fperanza augurio prende, 

E il contento con lei parte, e divide. 

Che Dio placato a loro voti arride. 

57 i 

Ciò che fin or fu pena, e fu torménto 
In giubbilo fi cambia, ed allegrezza, 

Eftinta ha già quello novel contento 
Del difagio fofferto ogni amarezza, 

Ciafcun di libertà lieto il momento 
Attende, tanto libertà s’apprezza; 

Ma novo il genitor ritardo intima, 

Fin che più chiaro il ciel fue voci eiprima. 

5 » 

Sorgea dal dì dell’ultimo ritorno 
il lèttimo dal mar celelle raggio. 

Quando Noè girando il guardo attorno 
11 ferma, e parla al fido fuo meflaggio, 
Lafcia dice, di novo il bel foggiorno. 
Torna a calcare il iolito viaggio. 

Nuove premure impiega, ed alficura 
La comune di noi forte futura. 

:.,M L 2 
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La femplice colomba al terzo volo 
Libera fpiega le {nodate piume 
E cala giù qual lui pennuto duolo 
L’adunco falco ha di piombar coftume: 

Netto fcopre il terreno, arido il fuolo. 

Limpido il fonte, ed arenolò il fiume, 

Sente il raggio del Sol caldo, e fecondo 
Fertil copia predire al novo mondo. 

<5o 

Là ferma il volo , ivi fi pofa , e annida , 

Non più penfa a tornar donde lortio. 

Ma non tornando ancor più fempre affida 
D’alte fperanze il fanto vecchio, e pio. 

Che intende ben, che fe benigna, e fida 
Stanza la terra alla colomba apio, i *_■ .■ 

Or che purgh lo fuo maligno afpetto, 

Sarà delF uomo poi miglior ricetto. 

61 ~ * 

Il fagace penfier dal cieL deriva, q ;.i k; oi J 

Che la mente dirige, e indrizza, alFopre; 

Ei nel fegreto impulio ode la viva 
Voce del Cielo, c il fuo voler difcope, 

Nel più alto dell’arca afcende, e arriva 
Fino al colmo del tetto , e il romp , e fcope , 
Non più [ter vetro pallido coperto. 

Il bel lume del giorno a cielo aperto . 

6z 


Scintilla il Sole, ed ei faluta, e inchina j 
Con ferventi damar voci divote, 

Il primiero di luce aurea divina 
Raggio, che il guardo debole percuote. 

Tolto vigor ripende, e in giù lo inchina 
Sopra le {piagge defolate, e vote. 

Vede egli dello che la terra è tutta 

D’acque fpogliata, inaridita, e asciutta. . . 

, i i .i Ma 
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6 ì 

Ma pria che il piè fui baffo lido ei ponga 
Sofpende umile al delìderio il moto, 

Non farà mai, che un Ibi paffo difponga 
Sull’orme infide d’un’impulfo ignoto : 

Fin che la man di Dio noi guidi, o imponga 
Legge alle piante, ei retta fermo, e immoto, 

Nè de’ piangenti figli amor, riguardo 
Furtivo alletta alla fortita un guardo. 

, ** 

Non 1 ranca Iddio d’aita allor che afpetta 
Infrà gli affanni il mifero difefa, 

Poiché qual padre di pietade accetta 
Del cor la fiamma di fiducia accefa. 

La forte brama, che a godere alletta 
11 fin di fervitude ha Dio già intefa, 1 

E pronto già difcende, e in lieta, e bella 
Comparfa al fuo Noè così favella. 

6 s 

Sorgi Noè, già l’ira mia placata 

Più fu la baffa terra or non minaccia, 

Scorfe ab ballan za di flagello armata, - : 'i 

Dell’atre colpe a diflìpar la traccia: 

Tu riprendi coraggio, e la pattata 
Memoria di fpavento ornai difcaccia, 

Da te la norma il novo mondo apprenda, r . 

Da te novo di cole ordin difcenda. 

66 

Quello che ti difefe oggi abbandona ’ 1 

Di pace afilo, al gran paffaggio invita 
Teco tua moglie, e a te faccian corona 
I figli, ed abbian pur lor moglie unita: 

La turba poi de gli animai fprigiona, .. -f 

E col tuo efempio a lei la ftrada addita, . 

Sicché ferbata a rinnovar fuoi giorni 
Come teco partì teco ritorni. 


Li- 
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66 

Libero ogni vivente ove gli giovi. 

Ove il tragga piacer pur li conduca, 

Crefca nella lua Ipecie, e fi rinnovi, 

E molti figli a fecondar produca. 

Difle; e Noè gli eftremi cenni, e novi 
Intima, onde le fchiere a le riduca. 

Ed egli intanto ogni trirtezza allorta. 

Scende ad aprir la difufata porta. 

68 

Eccolo in volto amabile, e fereno 
Venerabili ftampa orme col piede. 

Lieto dilcende, e l’arido terreno 
Dopo un anno d’efiglio alfin rivede ; 

Tenerezza, ed amor 1 vegliano in fieno 
Un mirto di piacer, che i lenii eccede. 
Portando elpreffo fui giocondo vilo 
Dalle celefti idee ritratto il rifo. 

69 

Seguonlo lieti i figli , ed hanno appretto 
Le divote lor donne unite al fianco; 

Poi vien de’ bruti in umile dimetto 
Portamento, Io ftuol Ipedito, e franco. 

Simile a le, fé non che il varia il fetta 
Guida ognuno il compagno al lato manco, 

E mentre in quella, e in quella parte ondeggia 
La racquirtata libertà fefteggia. 

70 

Saria da nn mondo intier lidio a vederli 
Le allegre tanto numerale fquadre. 

Tra mille vezzi di dolcezza alperlr 
Scherzar d’intorno all’amorofo padre, 

E a’ feftevoli lor moti diverfi 
Mille mifchiar damor follie leggiadre. 


Noè 
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71 

Noè pertanto infra la turba immenfa 
Che di lufinghe amabili lo involve, * 

La mente inalba, e per fegreta intenfa 
Violenza gran cofe in fe rivo! ve: 

Noi noi turbiam fin che medita, e penfa, 

E degne pur di lui cofe rifolve, 

Che del lanto penfier l’eccelfe prove, 

Ei Ila con pace, ammireremo altrove. 



CAN- 
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Dio , cui fi rendon grafie alte , e divote , 

Novelli doni al buon Noè concede: 

L'uve ficco fi di lor for%e ignote 
Fan prova in lui , che più non finte , e vede: 

Di fiberni Camme il fio padre percuote , 

E nba caftigo, e delferror s avvede . 

Va in Afia Semme , e Camme Africa brama , 
Jafet Europa; e al del Noè fi chiama. 

1 

Afce da impulfo interior talvolta 
Moto d’umanità nel bruto fteffo, 

Per cui la naturai fierezza tolta, 

Grato lì rende a benefizj anch’elTo; 

Ma Filoni non già nella prelente incolta 
Età di tal virtù fi trova ìmpreflo , 

E al fuo benefàttor rompendo lede, 

D’ingratilfimo cor rende mercede. 

2 

Dov’è colui che in fiato afpro, e mendico, 

A torto oppreflò fiotto cieco impero. 

Abbia in proprio follevo un Colo amico 
Riparator d’empio deftin leverò ? 

Io più d’ogn’altro fio, fe ciò che dico. 

Di che m’intendo io lido, in me lìa vero, 

Io che per variar di cure, e d’anni 
Sempre meco portai fventure, e affanni. 

O 
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O pefte rea de’ mifen mortali. 

Ornai fatta infanabile, e comune, 

Da’ cui pungenti velenofi ftrali 
Uomo non v’è che redi falvo, e immune; 

V’è forfè alcun che a’ benefizi eguali 
Serbi le idee, premj difponga, e adune ? 

No, nè più v’è di ritrovarne fpeme. 

Se con Noè fpento n’è quali il Teme. 

4 

Ei fol da Dio nel vallo mar difefo 
Per cosi lungo tormentofo efiglio 
Tanto s’arrelta in fuo poter lofpefo. 

Quanto fermi nel cor tanto configlio, 

Quindi di zelo vivamente accefo 
Sereno inalza in ver le ftelle il ciglio, 

E la mente che in Dio s’aggira, e involve. 

Pagare ampio tributo a lui rifolve. 

Cosi con la infanti! corrotta etade » 

Termina il corto il vecchio mondo , e in fafce 
Toma fanciullo, e le purgate ftrade 
Calca ficuro , ivi fi nutre , e pafce : 

Quella in forma di rea trapana, e cade, 

E quefto in Dio prende principio, e nafce, 

E il buon Noè fu puro aitar divoto 
Al ciel ne fa l’offerta, e fcioglie il voto. 

6 

Per render pronta ubbidienza intera 

Al già commeflo a lui divin precetto, 

Degli animali infra la monda fchiera 
Un d’ogni fpecie al facrifizio ha eletto; 

Già s’inalza la fiamma agii leggiera 
Alle vittime dando in fen ricetto. 

Ed offre il fanto Sacerdote, e pio 
Olocaufto di grazie al fommo Dio. 

M So- 
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7 

Somiglia a nube il fumo, e tal fi efiende 
Soaviflimo in fe portando odore, 

Che l’aere impingua, al ciel penetra , e afeende 
Al foglio eterno del divin Fattore: 

Ei fen compiace sì, che già difeende 
Dal grato accolto amabile vapore 
Sull’ara ardente, e affilò in mezzo a quella, 

AI diletto Noè così favella. 

8 

Ecco, o mio fido, a te renduto, e a tuoi, 

Se non pili bello, almen più fano il mondo, 
Purgato egli è de’ tanti falli fuoi , 

Per cui fi fèo fòlle cotanto, e immondo: 

Empio lo vidi, empio il fofferfi, e poi 
Delle giufte ire mie nel mar profondo 
Delle colpe annegai le indegne Tome, 

D’empio così togliendo al mondo il nome. 

9 

Ma benché umanità per ufo ftolta 

Ceda al piacer, ficcome al vento canna. 

Onde tra poco in novi falli involta 
Fia feguace di lui che alletta, e inganna 
Non vedrà più dal ciel cader difciolta 
L’ira che a morte univerfal condanna. 

Nè mai più forgerà limile a quefta 
Diftruggitrice orribile tempefla. 

10 

Il premio è cjuefto che al tuo zelo io rendo, 

Che del mio amor la tua fede afficura. 

Per quello sì con lungo ordin difendo 
La defeendenza tua lieta, e ficura: 

Ecco fopra di lei benigna ftendo 
La man che porgo in fua difefa, e cura, 

Vedrà qual nafea dalle mie promeflè 
Di non caduco ben feconda mede . 

Cre- 
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Il 

Crefca ella intanto, ed ampia, e numerola 
La vota terra a popolar s’ingegni , 

E dove nalce il lof fin dove polà 
Ne Itenda il feme, e a riprodur gl’infegni; 
La turba poi de bruti in^iuriolà 
Deponga contra l’uom glalpri fuoi fdegni, 
E i moti rei d’avidità corretti, 

Oflequiola il tema , e lo rifpetti . 


Gl’altri nati a fervir nel duro impegno 
Degli operofi rullici lavori, 

Secondino dell’uom l’arte, e l’ingegno 
I caldi a confidar fparfi fudori : 

Ma poiché l’opra fua chiede follegno 
Da non ufati ancor cibi migliori, 
Sien per indulto novo a lui concedi, 
E gli abbia pur dagli animali iftcdì . 




L’erbe che prima fur di voftre menfe 
Delizia, ed ufo, or di làpor fon prive, 

Che a confervar le lor virtudi intenlè 
L’acque cadute fur troppo nocive, 

Quindi il vitto più lino a voi difpenfe 
Tutto ciò che h move, e ciò che vive, 

Fertil vi fia d’ogni animai la greggia, 

Come erba che ogni dì crelce, e veri o°ia . 

I A ^ 

Ma come a Adam nel genere de* frutti 
In un folo di quei divieto impofi. 

Or fopra l’ufo delle carni a tutti 
Novo divieto d’intimar propoli, 

Sian de’ morti animai purgati, e afciutti 
I canali del l'angue ancor più afcofi. 

Nè foffocati mai perdan la vita, 

Ma dia lo sfogo al lingue ampia ferita. i 

M 2, Dii- 
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15 

Difpor dell’altrui vita a me s’àfpetta, , 

E della lorte profpera, ed avverfa, 

E fin d’ogni animai farò vendetta, 

Ch’abbia ai fangue unun la bocca afperlà;. 
Ma Tuona ’fe contra l’uom barbaro affretta 
La fitibonda mano, e il langue verfa, 

Per ricomprare il mefchinel che langue, 

Lo Iparlò fangue pagherà col langue. 

16 

Quella è la legge: oflervator collante 

Ne fia pur luomo, e m’avrà giullo, e mite 
Ma tu Noè, che in tante opere, e tante 
Mi defli di tua fè prove infinite. 

Fida in quello di padre il tuo fembiante 
M’afcolta attento, e voi Tuoi fiali, udite, 
Udite, e rimirate al vivo efprefla 
Nel bel giro del ciel la mia promefla. 

17 

Vedete là che oppofto a’ rai del fole 
Il cavo delle nubi orrido feno, 

Come in trigono vetro avvenir fuole, 

Riflette in cerchio lucido , e fereno , 

Velie varj colori, e indicar vuole 
Segni di fede, e d’alleanza appieno. 

Iride amica in lungo arco lì piega, 

Per cui con Dio l'uomo congiunge, e lega. 

,8 

Non più deve quell’arco ellèr di guerra 

Trillo augurio, che tema intimi, e apporte, 
Nè più vedrà per lui la balla terra 
Sopr’acque nove palleggiar la morte. 

Pegno farà di pace or che diflerra 
Di mia eterna pietà le chiufe porte, 

Egli al fuo comparir farà prefente 
Il patto d’amicizia alla mia mente. 
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Re/late dunque , e in libertà /correte 
Per le quattro del mondo oppofte parti. 
Quindi a prò vo/tro i dolci frutti avrete 
In ogni loco feminati, e /parti, 

Nafcan da voi prodotte illu/lri , e liete 
Le virtù vere, e l’opre utili, e l’arti, 

Sia dell’afFetto mio pegno felice 
La man che vi protegge, e benedice. 

20 

Ciò detto, involto in bella nube, e chiara 
All’eterno fen vola almo /òggiorno; 

Piange Noè per gioja a piè dell’ara 
Con la di vota fua famiglia intorno; 

Ciafcun de’ bruti con piacevol gara 
Move agli ufati lochi il fuo ritorno, 

Si volge il mite al piano, al bofco, al colle 
Il feroce, e il pennuto al ciel s’eftoUe. 

21 

Non v’è più mandra già, non v’è più armento 
Che la cu/lodia del paftor rie h ietta, 

Tempo vi vuole, e il tempo è tardo, e lento 
Pria che frutti novelli a lui conceda; 

La terra sì con tacito lamento 

Par che con feda il buon cultor riveda, 

E ftracca d’ozio geme, e fi vergogna, 

E novo feme riprodurre agogna. 

22 

In lei volge Noè la cura, e l’arte, 

E novo in coltivare ordin propone, 

L’aratro inventa, e la divide, e prte, 

E divi/a la rompe, e la difpone, 

Del cielo i moti o/Terva, indi riparte 
L’opere al variar della flagione , ■ '> . 

Or per que/le o/Tervando, ora per quelle • 
Gl’influm de’ pianeti, e delle /Ielle i 
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Oh fe ciafcuno in rimirando al cièlo. 

Di pietà il campo a coltivar prendeflè, 
Qual fperar potrebb’ei d’amor, di zelo 
Dolce raccorre un dì copiofa mefle: 
Campo è coperto di fangoio velo 
Lo fpirto uman, cui di produr conceflc 
Virtude Iddio, che o Iterile, o feconda 
All’opra fol dell’arator rilponda. 

*4 

Mal coltivò l’empia città rubella. 

E i frutti vendemmiare atre tempe/le. 
Ma la l'anta di Dio cittade ancella 
Colle del fuo fudor frutto celefte; 

Cosi coglie or Noè tanto più bella 
Mefle, quanto più furo afpre, e moiette 
Sue fante in coltivar fèrvide cure 
In terren che li arrenda, e non s’indure. 

*5 

Vede la vite quà, e là confufa 

Chieder Audio miglior per render frutto, 
La fvelle attento , e la trapianta , e adula 
In montano terren forte, ed alciutto. 
Quivi in giufto di linee ordin racchiudi. 
Tronca col ferro, a fanità ridutto 
L’infermo tralcio, ed a neflun perdona 
Formandole de’ fani ampia corona. 

ZÓ 

Ride cosi la provida natura 

Che operola a fuo prò l’arte s’impegna , 
Godendo che la inlolita cultura 
Sua vegetabil qualità lòftegna. 

Quindi pronta la vite i bei matura 
Grappoli che di dolce umore impregna , 
Vede Noè le già dorate Ipoglie, 

E dal pampino folto il frutto Icioglie. 
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27 

Già fcema il giorno , e piu crefce la notte, 

Ed il vinolo autunno ornai s’affretta; 

Tempo è già di vendemmia, ed ha condotte 
Noè fue genti alla raccolta eletta , 

Già la novella ftagionata botte 
Bever novo liquor lolpira, e alpetta, 

E afpetta l’uve non ulàte il tino 
Primo fabbricator del novo vino. 

ì8 

Le donne, e i figli lietamente infieme 
D’uve raccolte empiono il vaio in giro, 

Noè col piede che le calca , e preme 
Lor fa provar dolcillìmo inartiro, 

E fi le aggrava, e sì il liquor ne {preme 
Dall’aperto de’ grani angullo giro, 

Che Ipoglia il ralpo infranto, e Icorrer tolto 
Vede alle parti del gran tino il mollo. 

29 

Sufurra intanto badamente , e bolle , 

E a poco a poco s’alza, e in capo leva, 

Il vaio eguaglia, ed al di lopra eftolle 
Il rafpo lovrallante, e lo folleva, 

Non lì oppone Noè che fi fattolle 
Fin che dal tempo più vigor riceva, 

E intanto attende a tener pronti, e netti 
Per cuftodia del vino i vali eletti. 

3 ° 

Per angullo canale al fondo appiedo 
Quindi il foave umor fcorre; e diflilla, 

E dal carico fuo gravato, e opprelfo 
In vaghi fcherzi rompefi, e zampilla; 

Il voto vafo al colmo vafo {pedo 
Subentra, onde del vjn non perda dilla, 

E allor che tarde goccie il tino efclude 
Il raccolto liquore imbotta, e chiude. 


Ec- 
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Ecco il foave umor clie riconforta, 

Se parca man lo verfa, e il core avviva, 

Violento però tal male apporta, 

Che il bevitor di forze , e fènno priva, 

Cosi il buon vecchio che la poco accorta 
Delira avvicina d’onde il vin deriva. 

Mentre lieto fen ride, e li follazza ì 

Con generofo ardire empie la tazza. 

L’accolla al labbro, e giù nel fen la vota, 

E il vin ferpeggia entro del petto, e accende 
Con violenza non creduta , ignota 
Commoflò il l'angue che alla tetta attende. 
L’interna vampa l’una , e l’altra gota 
Tinge, e qual fiamma fi dilata, e ftende, 

I lenii abbatte, e gli occhi appana, e abbaglia 
Portando ai fpirti opprefli afpra battaglia. 

Alla lingua che fciolta erra fallace 

Più di virtude oppor non può lo feudo. 

Perde la luce, e torbido, mordace 
Sonno lo affale tormentolo, e crudo, 

Incefpa il piede, s’abbandona, e giace 
In fua capanna in atto fconcio, e ignudo, 

E perduta ragione in ftrane forme 
Di fumante ludor fi bagna, e dorme. 

Or mentre ebro egli dorme, Iddio lo vuole 
Di miglior continenza a noi d’efempio , 

Onde apprenda il fuo error chiunque fuole 
Far del reo vino immoderato feempio, 

Di fcherni, e di ridevoli parole 
Oggetto fallì al folle mondo, ed empio. 

Come or Noè diviene oggetto, e prezzo 
Di oltraggi al proprio figlio, e di difprezzo. 

San- 
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Santa oneflà fu nell’eterna fede 

T’alcondi almen fin che di lui non taccio; 
Camme il fecondo figlio il padre vede 
Giacer più che del lonno al vino in braccio, 
Mira la verte aperta, e già s’avvede 
Che al fàfcino viril non teca impaccio, 

Empio s’arrefta fen compiace, e ride, 

E la fua nudità morde, g deride. 

36 

Corre a’ germani, e par che gioja, e fella 
Intimi loro apportator giulivo; 

Venite, ei dice, il padre alla forefta 
Nudo fen giace in folle atto lalcivo; 

Taci, ciafcun rifponde, e lui deferta, 

E lui riprende di rifpetto privo, 

Cosi ti moftri di virtù ribello 
Perfido figlio, e feduttor fratello? 

37 

E fenza più ver la capanna il palfo 
Sciolgon, tenendo il divifato metro, 

Gli occhi han filli nel fuolo, e a capo baffo 
Segnan la ftrada camminando addietro, 

Giunti ove giace il lonnolento, e laffo 
Padre, all’ofceno atteggiamento, e tetro 
Senza punto mirare, oppor ben lànno 
Opportuno portato all’uopo un panno. 

38 . 

Ride il fratello reo della pietofa 
Opra de’religiofi altri germani, 

E con trilla maniera ingiuriolà 
Di lor fa beffe, e batte ambe le mani; 

Rida egli pure , e fin che il padre pofa 
Tacci i fratelli d’imprudenti, infimi, 

Non ride fempre incauto figlio, e ftolto, 

Nè fempre il genitore è in fonno avvolto. 

N Già 
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Già fi fveglia, e gli ipirti egri, e dimetti 
Del Ior moto vital riprendon l’ilio, 

Mal regge al giorno , ancor velati , e oppre flì 
Gli occhi reltando, e greve il capo, e ottufo, 
Sorge alla fine, e da’ rifcontri efpretti 
L’error comprende, e n’è trillo, e confufo, 
Immobil retta, fi addolora, e intanto 
Rende al foverchio vino un mar di pianto. 

La non fopita ancor dura contefa 
Ode de’ figli, e di faper s’invoglia 
Qual cagione abbia mai tant’ ira accefa. 

Che rifpetto, ed amore in Ior difcioglia: 

Porta ciafcun per non parlar difefa, 

E un tace per roflor, gli altri per doglia: 

E quanto più premura in lui s’accrefce, » 

Tanto il dover parlar più loro increfce. 

41 

Pur parla alfin la laggia coppia, e quale < 

Sia l’origin dell’ira a lui difvela: 

Infelice l’afcolta, e di mortale 
Pallor fi tinge, fi rilcuote, e gela, 

Orror del fallo lo circonda, e affale. 

Or del figlio, or di fè pur fi querela, 

Si acciglia in volto, e in torbido fembiante 
Qual giudice fcn viene al reo d’avante. 

. 41 

E pien di Tanto ardire alza il penfiero 
Al ciel rivolto, e in livellar predice, 

Quindi a breve rimprovero fevero 
Succeder la Tirata voce, e dice: 

Figlio mal cauto, figlio infaufto, e nero 
Principio di corrotta età infelice. 

Qual ti ha vinto follia de’ primi tempi 
Di rinnovare in te gl’iniqui efempi ? 
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La colpa tua fi vergognofa ardita, 

Che fcioglie al mar del vizio orrida piena. 

Al tribunal d’offefo padre additta 
Contra d’un figlio reo la giuda pena. 

Riverenza di figlio è in te sbandita , 

Io per te Tento amor di padre appena, 

O il Tento fido in più crudel conflitto, 

Accufator dell’empio tuo delitto. 

44 

Tu che cederti al perfido configlio 
Che feo mancarti al parental rifpetto. 

Soffri per pena di veder tuo figlio 
Privato d’ogni bene, e maledetto, 

Così punito è ben col Tuo periglio 
L’oltraggiato da te paterno affètto, 

In te vedrai. Te eguale è a quel ch’io Tento, 

Per un figlio infelice aTpro tormento . 

45 

Canaan il figlio tuo fia de’ fratelli , 

E fia de’ Tervi fuoi Tuddito, e Tervo, 

Porti la pena in deicendenza a quelli 
Popoli, che da lui nafcere offervo. 

Sì da lunge io gli veggio empi, e rubelli 
Scender di errori in lungo ordin protervo. 

Portar col nome dell’autore imprefla 
Alla pofterità l’infamia fteffa. 

4 6 

Così die’ egli, e lo Tmarrito, e mefto 
Gela per lo timor, piange, e folpira, 

E di Tue colpe al - fovvenir funefto 
Si confonde tra fé, frane, e delira; 

Noè trattante un dolce fguardo onefto 
Sopra i faggi di lui fratelli aggira, 

E al chiaro Sol che l’avvenir lprigiona 
Con profetico lume a quei ragiona. 
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47 

Semine, t’accolta, e dalla man paterna 
Di pingue eredità ricevi un pegno: 

Odi che invoco la divina eterna 
Delira per te di ficurezza in fegno, 

Canaan tuo fervo a tuo piacer governa 
Prendendo in lui fovranitade, e regno; 

Solo a tua dipendenza Iddio promette 
Le genti al ciel più care, e più dilette. 

48 

Io le veggo per chiaro ardente lume, 

Che quali vive alla mia fè le moltra, 

Scender da te come dal mare il fiume 
Trar fuo principio a noi chiaro dimollra: 

Oh qual di fantità fanto collume 
Serbano a quella età che non è nollra; 

Ed alla gente barbara feroce 

Fanfi con l’opre inciampo, e con la voce. 

49 

E veggo poi; ma che vegg’io! da puro 
Virginal feno immaculato Agnello, 

Nafcere io veggio, e al popolo futuro 
Svelar di nova fede un Sol più belio; 

In lui fiflo il penfiero, ed aflecuro 
Eterno di goder ripofo in quello, 

Allor che vinte le tartaree porte 
Della colpa trionfi, e della morte. 

50 

E tu Jafet, i tuoi figli, e nipoti 
Dilatati vedrai per lunghi giri. 

Verranno a popolar paefr ignoti 
Nati da te Greci, Latini, Alfirj, 

Da cui de’ tempi ancora a noi remoti 
Vivo efempio di fe fia che s’ammiri, 

E s’oda un dì fu la facrata tomba 
D’evangelico fuon per lor la tromba. 

Oh 
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51 

Oh defiata avventurofa gente 
Quanto bella rafTembri a’ penfier miei, 

Il felice per te giorno prefente 
Benché lontano ancor, quali direi, 

Ma verrà pure, e allor più chiaramente 
Rotte le idee de’ riprovati ebrei 
Quelle che or legge naturai difende 
Occuperà vittoriofe tende. 

5» 

Oh quanti Iddio per te, quanti favori 

Vedo che accoglie in cielo, e a’ tuoi riferba 
Per te, per lor gli occulti ampli tefori 
Nella gran mente fua racchiude, e ferba. 
Onde vinti per te fan poi gli errori 
Di gente al ver nimica empia, e fuperba, 

E di più falda fé fcola divegna 
La fanguinofa trionfale infegna. 

Tace, fvelata la flupenda immenfa 
Serie di occulte fi remote cofe; 

Gela, il colpevol figlio, e trema, e penfa 
Sulle predette a’ fuoi forti penofe; 

Tutto fi perde in la fùnefla intenfa 
Memoria di fue colpe ingiuriofe, 

E col pianto di cui bagna le ciglia 
L’interno fuo rimorfo ognor configlia. 

j 4 

Godono gli altri in npenfando quanti 
Nalceranno da lor promeffi eroi; 

Ciafcun per gioia fi riduce avanti 
Quai tefori di fpeme , i figli fuoi , 

Ciafcuno al fen gli ftringe , e ne’ fembianti 
Stampa d’amor teneri baci, e poi 
Nelle alme belle pargolette ancora 
1 decreti del ciel umile adora. 
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Ma tempo è già che al defolato mondo 
Queft avanzo di gente ornai fi renda, 
Onde di novo popolo fecondo 
A poco a poco fi dilati, e ftenda, 

Lo vuol Noè che intrepido giocondo 

I figli aduna, onde da lor s intenda 

II gran comando, che a partir gli affretta 
Ver quella parte a lor piacere eletta. 

5 <5 

Quindi per ben difporfi al bel dettino 
Predetto lor dal fanto vecchio, e laggio, 
Prontiffimo ciafcuno il peregrino 
Piede prepara a infolito viaggio: 

Vede il tempo Noè farli vicino 
Di lor partenza, e non fcema coraggio. 
Che non di baffo amor folle ragione 
Al magnanimo cor giammai s’oppone. 

Ma già fpronate dal comun detto 
Del fubito partir s’avanzan l’ore. 

Rendono i tigli al vecchio padre, e pio 
Gli eftremi uffici di rifpetto, e amore. 
Addio dice un, l’altro ripiglia, addio; 

Ma interrotto dal pianto, e dal dolore. 
Deh vogli in noi teneri fguardi oinai 
Padre, chi fa fe ci vedrem più inai! 

58 

Così ciafcuno la paterna foglia 

Abbandona piangendo, e fi diparte, 
Efcono infieme, e infiem ciafcun s’invoglia 
Drizzare i patti per contraria parte. 
Conformi folo in lodisfar la voglia. 

Che a proprio genio gli divide, e parte, 
Quindi in Dreve d’amor fraterna gaia 
Segna ciafcun fua ftrada, e fi fepara. 
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59 

Volge Semme il cammino, e ver l’incolta 
Alia lo addrizza , ed in fua forte elegge 
Di lei la maggior parte , ivi raccolta 
Ha fua famiglia, ivi ridotto ha il gregge, 

Ivi fertile il luol benigno afcolta 
Pronto del fuo coltivator la legge. 

Ivi ogni brama fua fanta gioconda 
L’aria falubre, e il puro ciel feconda. 

< 5 * 

Camme per quella via drizza la vifta 
Che ver fettentrion guida, e conduce. 

Oltre la Siria in fua ragione acquilla 
Parte di lei, ch’Arabi odori adduce, 

Terror di fiere non lo arrefta, o attrifta, 

Che l’Affrica felvofa in fe produce, 

E ovunque a fuo talento aggira il piede, 

Stabil dominator tutto poffieae. 

61 

Brama dagli altri duo non ineguale 

Ì afet accoglie, e ha doppia parte eletta, 

,’una il nome oggi tien d’occidentale 
Afia , e l’altra da noi Europa è detta , 

Pago colà del braccio alto immortale. 

La Tempre pronta providenza afpetta 
E fui terren che ancor fuoi frutti nega. 

L’arte del braccio, e della mente impiega. 

6i 

Or vadan effi, ove per varie bande, 

O la forza del genio, o il ciel gli guida, 

Io vo’ che di lor opre alte ammirande 
Il tempo che verrà parli, e decida. 

Facciano intanto numerala , e grande 
Lor defcendenza, e loro il cielo arrida. 

Ch’io col buon vecchio , che in umil foggiorno 
Solo fi refta a favellar ritorno. 

Ma 
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Ma come già carco di inerti, e danni ’ t 

Soggetto il veppio di vecchiezza all’onte. 

D’inferma fente antichità gli affanni. 

Benché al fanto operar le voglie ha pronte, 

Già della trilla età foffre gl’inganni 
Nel crin canuto, e in la rugolà fronte, 

Strafcina il piè, trema la teda, e il braccio 
Mal regge d’egro corpo al duro impaccio. 

64 

Eccolo là nella filveftre, umile 

Capanna ftefo in len di trita paglia, 

Forte fol tanto in vecchia età fenile 
La morte a fpaventar pria che l’alTaglia, 

Eftinto per metà con cor virile 
Reda, e non fugge l’ultima battaglia, 

E oppon di morte al fiero colpo, e crudo 
Deli opre lue lo impenetrabil feudo. 

Ed è fuo feudo, e fua difelà il cielo 
De’ fuoi nimici oppugnator felice, 

Tentano in van lo ingiuriolò telo 
Scoccare in lui d’ira lpietata, e ultrice. 

Che vinto il cor d’alta coftanza, e zelo 
Tante volte la turba empia, infelice 
In lèveri contraili opprefle, e vinlè 
Quante in cimenti provvocollo, e llrinfe. 

66 

Guidato or va da’ lànti fuoi collumi 
Premio a goder nel bel regno di pace, 

Filli in lui tiene i già velati lumi, 

A quello anela, in quello fpera, e tace, 

Saigon quai foav illimi profumi 
Gl ultimi luoi lofpiri , e fen compiace 
Iddio, che fu nelle celefli foglie 
L’amato fpirto, entro del feno accoglie. 


Or 
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Or colà pofa, e la mercè fi gode 

Di Tue virtudi, e me che di lui canto 
Forfè benigno foffre, e forfè egli ode 
Rammentar con piacere ogni fuo vanto; 
Ma rauco fuon rende non giuda lode. 

Nè può la voce mia prefumer tanto, 
Meglio è ch’io taccia, fin che la difcorde 
Armi mia cetra di novelle corde. 
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Crefcon le geriti, errando vanno ■ e dove 
Bagna l Eufrate a/fin fono ri frette ; 

Nembrodde a tanta ambi^ion fi move , 

Che alle felle una Torre al%ar commette. 

Dio confonde le voci , in forme nove 
Tarla ci afe un $ fugge ciafcuno, e mette 
Studio in formar quella provincia, e quefla, 

Refia Nembrodde ov'era, ed empio refa. 

1 

A vita umana è un viaggiar ben corto 
Per diffidi fenderò, e perigliolò. 
Lontano, incerto è di fàlvezza il porto , 
Ingannevole il mare, e tempedofo, 

Nè può giammai faggio noccn iero accorto 
Ne’ travagli fperar pace, e ripofo , 

Se non le vinto il mar del mondo inlido 
Afferri l’immortal beato lido. 

2 

E ben vi giunge chi la ricca nave 
Di fante merci provveduta, e onulla 
Regge, e per dritta via folca, e non ave 
Timor di furia aquilonare ingiuda, 

Ivi dolce refpira aura loave. 

Ivi rifeuote la fedele, e giuda 
Mercè de’ tanti fuoi fparii fudori. 

Bella mercè d’altiffimi telòri. 

. : j ■'» Oh 
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Oh voi che già l’empio ocean folcale , ■ > 

E il fortunato porto or vi godete, 

Dite , fe calma egual giammai fperafte , 

Se frutto a quello egual ch’ora cogliete? 

E tu, fàggio Noè, che per le valle 
Spiagge godi del cielo ore più liete, 

Dimmi quanto l’eterna ampia mercede 
De’ brevi ftenti il pagamento eccede ? 

4 

Or quel tenero amor, che in terra avelli 
Pe’ figli tuoi dal cielo a lor favelli. 

Parli pur loro, e Tempie brame arrefti 
Nel cor, pria che al dovere ei fi ribelli. 

Già pr che l’uomo in fe rinnovi, e defti 
L’efercito de’ vizj empi, e rabelli, 

Di cui fuperba ambizione è duce 
E gli altri tributarj a fe conduce. 

Gli ripartiti figli han ^'ognintorno 
Di nova gente popolato il mondo, ■> 

Crefce ella ognora, e più di giorno in giorno 
L’ampio novero fuo rende fecondo, 

Quindi Teletto foreftier foggiorno 
Incommodo per tanti, ed infecondo 
Crede, e di ardire accefà, e di baldanza 
Sprezza, qual fatto fia piccola flanza. 

ó 

Si divide in famiglie, e fi riprte 
Per vicine campagne, e per remote. 

Ed ora in piana, ora in montana prte 
Pofa, e traicorre nove terre ignote, 

Il continuo viaggio appaga in parte 
Le cieche menti di configlio vote. 

Poiché il piacer che in novità fi pone. 
Sempre a’ novelli cambiamenti è iprone . 

O 2 
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E non che in pochi l’inquieta brama 
Per capricciole immagini fi fvegli. 

Che anzi collante volontà richiama 
Milli, e confufi in un giovini, e vegli, 

Son tutti in moto, e ove deltin gli chiama 
Per varie Itrade errano quelli, e quegli, 

Nè v’è chi fappia dire ove lo guida 
La falla icorta di fortuna infida. 

8 

Ma in corto tempo alle dorate, e belle 
Pel fol che nalce orientali llrade 
Dando le fpalle il folle paflo a quelle 
Volge dove alla fera adombra, e cade: 

Ed ecco oipai di genti ognor novelle 
Affollate le varie ampie contrade, 

E il forelliero che colà s’affretta, 

Ofpiti fempre peregrini alpetta . 

9 

Par che un lolo dellino, un fol penfiero 
Regga di sì gran popolo la mente, 

E che una fola volontà l’impero 
Sabbia di tanta, e fi diverfa gente. 

Par che ad un ioco folo un mondo intero 
Tenda, qual tende al mar fiume, e torrente, 
Tutto ad unirli ove l’Eufrate bagna 
Del baffo Sennaar l’atra campagna. 

10 9 ' 

E' loco Sennaarre umido, e greve 
Pel fuolo infetto di maligno odore. 

Colpa dell’acque che flagnanti beve 
Dal fovrallante fiume ulcite fuore, 

Quindi l’aere nebbiofo in fe riceve 
Dal Sole attratto contagiofo umore, 

Che all’uom divien pel refpirar più lento 
Velenofo, e pellifero alimento. 

Pur 
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Pur colà tutta fi rilhinge, e aduna 
La fpefia turba della gente {folta, 

L’un l’altro riconofce, e la fortuna 
Loda, che il ricongiunge un’altra volta, 

Narra quelli il viaggio, e l’importuna 
Serie de’ cali, e quegli tace, e afcolta, 

Ve chi cerca il parente, e fra tenaci 
Braccia lo ftringe al mefcolar de’ baci. 

12 

Ritien ciafcun, benché da quella, e quella 
Parte proceda , i moti eguali , e i gelti , < 

Una loia tra tanti è la favella 
Che accomuna il dilcorfo in quegli e in quelli , 
Nè porta alcun d’infolita novella 
Moda voci inventate, o eltranee velli, 

Sicché chi d’Afia vien dillingue invano 
Dal Sirio, l’Europeo, e l’Affricano . 

13 

Nella adunata turba egual delio 
L’univerlale volontà forprende. 

Che l’antiche d’Armenia, onde fortio 
Piagge, pili riveder già non intende, 

Quelle dunque fepolte in nero obblio 
Fabbrica in quelle fpaziofe tende , 

Qui più llabn loggiorno a fe deliina ' 

La vagabonda gente, e peregrina. 

■4 

E poiché rifoluto è di fermarli 

Stabilemente ove or confida alloggia , 

E valli alzar ricchi palagi, e fura 
Commodi tetti in più decente foggia, 

Onde ficuri, ed inoffefi llarfi 

Dal Sol cocente, e dalla infella pioggia, 

Egualmente tra lor luperbi , e arditi , 

Convengon tutti in un parere uniti. 
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E dice chi più franco è neH’imprefa : 

A chi ha meno d’ardir; Facciam compagni 
Maeftofa città, cui fian difefa 
Le mura qui, là paludofi fragni. 

Venite pur, nèd’invida contefa . 

Difcorde genio voi da voi fcompgni., 
Congiunti tutti all’opra illufrre, e grande 
Degne facciam di noi cofe ammirande. ' j 

Così fino agli oppofti ultimi mari . .. , n. 

Noftro nome ne andrà, che or poca il ferra 
Strifcia di. mondo, altrui per fama chiari 
Portando col terrore eccidio, e guerra, 
Vedrem per tutto eretti a noi gli altari 
Dal pigro abitator d’eftranea terra, 

E i popoli più barbari, e remoti •' : ,j 

T ributeranno a noi fuppliche , e voti . : 

17 

Nembrodde è quelli, e tanto ogni altro avanza 
Di gigantefca orribile datura, r, ■ Sw- 
Quanto per prepotenza, e per baldanza 
Soverchiar tutti, e alfoggettir procura, 

E’ robufto di corpo, ed ha in ufanza 
Tender nel bofco a’ bruti afpra ventura 
Cacciatore oftinato, ed indefeflb 
Non mai da tema, o da fatica oppreflb. ' 

18 

Ma non a’ bruti fol coperta frode > j 

Tender per felve a gran fudor s’ingegna, . 
Che opponfi a religione, e predar gode 
L’alma di quel, che iniquità difdegna, i 
Autor d’idolatria fallì, e cuftode, 

E reo maefrro , rei precetti infegna , 

Traendo il popol tutto a poco a poco 
In tempio infame adorator del foco. 
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Tale è coltili che fopra gli altri impera 
Arditamente ufurpator tiranno, 

Ed è cosi arrendevole la lchiera 
Che dove gli uni van, gli altri pur vanno : 
Vanno a por mano a fabbricar 1 altera 
Città maeftra di rovina, e danno, 

E prende ognun da quel fuperbo ingegno 
D’ignota architettura arte, e difegno. 

20 

La vuol si forte che all’ingiurie, e all’onte 
Del tempo dillruttor pollafi opporre, 

Vuol che nel gran fuo centro alto fortnonte 
Forte, fuperba, e inefpugnabil Torre, 

E non àrrefti l’orgoglio fa fronte 
Fin che gli aerei campi, ove trafcorre 
Dilciolto il tuono, e tacque In nubi ammalia 
Non eccede in altezza, e non forpafla. 

21 * 

Tanta ha nel fuo pender fiducia, quanto 
Crede valor negli operar), e polla. 

Che in giro quanto per altezza, tanto 
Per vaftità formata ha già gran folla, 

E* quello il loco a’ fondamenti , e intanto 
Serba ad altr’ufo la fcavata, e molla 
Terra, che allegria a travagliare a loro 
Che fan di loto a man formar lavoro. 

22 

Molti fon quei, che alle fornaci ardenti 
Gettan le forti aride legna in feno, 

Schiera colà di mercenarie genti 
Suda la terra ad importar non meno, 

V’è chi l’adatta in quadre forine, attenti 
Tutti onde fra d’egual inibirà appieno, 

V’è chi de’ fabbricanti alla richieda 
La difpofta materia in copia appretta. 
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Ciafcun de’ madri ha a innaffiar codume 
D’indedeflo fudor l’alta muraglia, 

Che di cotti mattoni, e di bitume 
Forma, collega, ftabilifce, uguaglia, 

Così il folle architetto in de preiume 
Che ad ogni inibito ltabile prevaglia. 

Nè novo d’acque inondamento alcenda. 

Nè foco contro lei fua forza denda. 

*4 

Già la macchina crefce, e già dal fuolo 
Non v’è chi agevolmente la formonti. 

Onde de’ giornalieri al folto ftuolo 
Commefla è l’opra di gettare i ponti. 

Quelli del fier Nembrodde a un cenno dolo 
Corrono follo ubbidienti, e pronti i 
Con tavole , e con travi alzando a mano 
Per l’aereo Rentier commodo il piano. 
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Che tante volte in sii lì avanza, e Tale 
Quanto l’opra ogni dì li dende in alto, 

La circondan dintorno argani, e fcale, 

Qual rocca in foltener nimico alfalto. 

Monta per quella via come avellale 
La gente all opre due quadi di falto, 

Tale è prontezza in laticare, e pena, 

Che dubbio è il vero, e l’occhio i] crede appena. 

Gli meno atti al lavor dervendo altrui 
Il cibo agli operaj portan dui dordo. 

Onde ciaìcun riceva a’ tempi dui 
Lo neceflario naturai doccoido, 

Cibo lodenitor denza di cui 

Rotto in brev’ora è a robudezza il corlb, 

Spirto novo egli infonde alla fatica, 

D’alpra trioofator lame nimica. 

La 
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27 

La Torre alta è due miglia, e non fin ora ! 
L’altera tefta per metà liiblima, ’. - J . 

Nè già contento è il fier Nembrodde ancora, 

Che di le troppa ha vanitade, e {lima, 

Ogni mite relpiro, ogni dimora 
Dannofa troppo a’ fuor diiègni ellima, 

Sgrida leverò, e ogni ragione efclulà 
Fin la llanchezza tli delitto accula. 
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Sicché a momenti fi folleva, e crelce 
Oltre mifura, e già le nubi eccede, 

E fempre più follia d’orgoglio accrelce 
Valore in chi travaglia, e in chi prelude, 

Lo fcioperato popolo fi mefce 
In folla, e da Itupor forprefo cede 
Tra le penfando, come polfa unire, 

Un uom, per opra tal forza, ed ardire. 

19 

Parla ciafcun, ciafcuno efalta , e approva 
Il bel difegno, e il gran penfiero ammira, 

Dice l’un l’altro: Or lafcia che il ciel piova, 

O volga in noi fiamma di fdegno, e dira, 

Noi riderem di lui ficuri a prova 
Allor ch’altri ne’ guai piange, e fofpira, 

Vedrem dall’alto le imprudenti , e uolte 
Genti nuotare in mar a’affanni involte. 

Così l’intende il popolo adunato 
Con cieche idee di veritade ignude, 

Così appunto lo ftolto, e federato 
Stuol ae’ fabbri tra fe penlà, e conclude: 

Ma più così fel crede il forfennato 
Dominator dell’umida palude, 

Che oppor penlàndo al cid terreno orgoglio, 

Quali a fronte di lui s’inalza il foglio. 


Ma 
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Ma non Iddio così dalla celefte 

Sede dell’uom le trifte voglie intende. 

Già prende a fdegno le luperbe infefte 
Brame di lui, che tanto alto pretende, 

Già già di punitore aria rivede, 

Ed a veder l’empia città difcende, 

E fua miniftra in fu la Torre infame. 

La previdenza fua manda all’efame. 

Del rotondo edilìzio ampiezza, e giro 
L’irato Dio vede, e mifura intorno. 

L’occhio rivolge d’ira accelo in giro, 

E nulla vede che ignominia, e fcorno, 

Oflerva gli operai poli, e relpiro 
Non prender quali allo fparir del giorno, 

N’ode il rumor ch’alto rimbomba , e Tuona , 

Come allora che il ciel fulmina, e tuona. 

Quindi adunata la celefte corte 
Degli duriti angelici immortali, 

Dice: Vedete là le inique, e torte 
Voglie de’ temerari empj mortali. 

Cercano in lor pender più ftabil forte 
Mentre ftan fabbricando i proprj mali, 

Ne fia che dall’imprefa alcun decline, 

Se di temerità non giunge al line. 

34 

Ecco le tante in fe ftrane, e difperlè, 

E varie nazioni unite infieme , . 1 . ) 

Non come pria difleminate , e fperfe 
Per le parti del mondo ignote, eftreme. 

Ma qui da un fol pender tratte , ed irmnerle 
Nel golfo inftdo di bugiarda fpeme. 

Tutte d’un fol voler, d’un fol linguaggio, 
Macchinan contra me lo ftefTo oltraggio. 
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Or ne reftin punite; In Jor peparo 
Inufitato alto caftigo atroce. 

Abbia l’opra di loro un fine amaro > 

Dal braccio mio fulminator feroce, ’ 

L’ufo del favellar comune, e chiaro i 
Confonderò con non intefà voce, il : 

Sicché l’un l’altro parli, ed a vicenda ; .! 

Non intefo rifponda, e non intenda * 

Tal l’immutabile è cdvin configlio, ) /' • • r - io J 

Tale è il parlar eh’ è l’operare ifteflo. 

Per cui coofufion toflo, e fcompiglio 
Entra nel popol già trillo, e diindfo, 

Parlano tutti infiem, rumor, bisbiglio 

S’ode col luon già conceputo, e efpreflò, n > '< 

Efcon nove le voci afpre, interrotte. 

Vote di fenfo, dimezzate, e rotte. . / 

37 

Novo è l’accento, il proferire ignoto ,• - J ' '1 

Per non udito più tirano difetto, .. ^fi 

Prefo han le lingue inufitato moto, n ■ . . ■ i‘ f 
O fia dall’accidente, o dal difpetto, • •; r: i 

Da quel difpetto che di lènno voto : I 

L’uom rende, che di error fiuto è lòggetto, ! 
Barbaro è l’idioma, c par venuto v., ;;; 

Da llraniero paefe, e fconolciuto. i , 

38 

Così all’orecchia, ed alla mente arriva • : : ■ ’ / 

Non intefa , o feordata ogni paiola , '•> c " ' ' 

E pur l’orecchia di difetto è piva, j 
N è altr’ode che un rumor d’aria che vola* ' 
Pronta fu la memoria , or tarda , e fchiva 
Nimica di virtù frigge, e s’invola, 

Così parla ciafcun guaito, e confu fo , • i ■-> 

Non già più. per fapr, ma fol per ufo, 

P 1 Gri- 
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Gridano gli architetti, e gli operanti 
Reftan fui non capito afpro comando. 

Quegli fieri ne’ gefti, e ne’ fembianti 
Scorron quà, e là confufamente errando. 
Quelli per timor pallidi, e tremanti 
Aflòrdan l’aria inutilmente urlando, 

E il tiranno Nembrodde orrido in faccia. 
Non ubbidito più fgrida , e minaccia . 

4 °> 

Comandan quei, che salii l’opra tanto 
Che la già difegnata alteiza acquilte. 

Seni! intende ciafcun contrarj , e intanto 
Lo sbigottito operator defilile. 

Quelli al fervente che gli fiede a canto 
Con fue richielle inutilmente infille. 

All’ignoto lèrmone, ei non fi move r \ 

O ver fi porta per faltidio altrove. 
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Pena ciafcuno , e a gran ftudio procura 
Trovar per farli udir maniera, ed arte. 

Di nove voci inventa ordin, mifura 
Non pria fentite in quefta, o in quella parte. 
Ma più fi rende la favella ofcura 
Quant’elfa in più fi varia, e fi riparte, 

ElTa che madre fu difformi figlie 
Produce, quante ha Sennaar famiglie. 

4* 

Cobi refta a mezz’aria , ed interrotto 
11 reo difegno delle menti mfane, 

Gi uffa pena di folle ardir condotto 
A immaginar fi valte cofe, e vane. 

L’empio lavoro a mal punto ridotto 
Quali informe cadavere rimane, 

E la città d’ogni città Reina, 

Piega or la fronte umiliata , e china . 
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Pel {offerto caftigo ora confeffa 

Ciafcun che l’error fuo non ha perdono; 
Dicon tutti lor colpa in trillo efpreflà 
Di barbara favella orribil Tuono, 

Quindi l’opera rea già lor commeffa 
Lafciano ailperat: in abbandono 
Forzati io forfè credo , e rifòfpinti 
Da pena più che. da rimorfo vinti. 
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Ed è di forza tal di tale impegno 

Di Dio la man fui folle nuolo imbelle. 
Che il caftigo di lei dà nome, e fegno 
Alle valle tutt’or piagge rubelle, 

Nomafi ancor di Babilonia il Regno, 

E l’alta Torre , è- ancor detta Babelle, v 
Che lei piena d’error, di virtù vota, 

E di confufioti loco dinota. 

E poiché il giorno in*cui ili difinganne 
Venuto è già, l’univerfal ftolrezza, 

L’un l’altro aborre , e folitario vanne 
Altrove a mendicar forno, e falvezza. 
Vede le abbandonate Tue capanne, 

E quanto pria fdegnolle, ora le apprezza 
Apprezza più :del cittadin decoro „ 

La modella umiltà che trova in loro. 

Quindi al campeftre albergo ognun ritorna, 
E la famiglia Tua riftringe in. guifa,b 
Che ove in ruftico tetto uria Soggiorna 
Ogni altra dalla Tua redi divifa. 

Il diverfo parlar si gli diflorna, 

E d’union la legge ha sì recifà. 

Che a Te vivono tutti, et ogni famiglia 
Novella difcendenza in fe rifiglia. 
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Ma fin la vicinanza alpra, e pefante 
Di federata compagnia diviene, » 

Onde ciafcun di allontanar le piante /■ ; 

Per rimoto fender tra fe conviene. 

Quindi infieme co’ fuoi vaflene errante 
Per quella via che più in piacer gli viene, 

Talor girando il mefto guardo a tergo . i <’■ - 
A rimirar l’abhandonato albergo. . : .v 


Oh quante truppe in quella parte, e in quella ó ! 
Vede in viaggio il regnator tiranno i c:( iT 
Fordtiera cercar terra novella r i ib ; u i : ) 

Per compenfare il già fofidto affanno : - ’ / . \ 

Fermate, intende dir: ma la (avella o:. j: ; 

Rende la voce con l’ulàtjòj inganno, -r;/l . ' . i 

Più (limolando che dall dripia foglia i 7 vfD 

Ciafcuno al fuo cammino u piè difeioolia. 

49 

Il feme di Noè, che nel (angolósi of ? !■ orV 

Campo di Sennaar s’era ridutto, I ,*:.=* 6 

Ampio prodotto aveva, e numerato u ir. i :/ l 
Ne figli fuoi di defeendenza il (rutto, •: 1 
Or che fi feioglie, ed a cercar ripolb .1 - // 
Peregrino trafcorre il mondo tutto : 0 :.up J 

Per sì incognite vie, -chi può di nói ti ìn : .v v. .qq A 
L orme feguir de’ varj pani (boi ? <: j i;. ' 
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Che fe feguime alcuna io pento, e cento, ' 

Temo che ardir mi manchi a meno il corfo, 

Pur la mia tema avvalorata io tonto s ; . • 
Dal dover cui mancando avrei rimorfo : 

Jafet dunque a paflb grave, e lento 
Veggio da lungo tratto ornai trafeorfo, ■’ .> .< 
Son quattordici fuoi figli, e nipoti,' .ir -it J 
Che il feguon per paefi ermi , ed ignoti 1 - / - 

L’A- 
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L’Afia che è ver lettentrione , e i valli > 

Campi d’Europa d pende, e i fuoi per molti 
Errando van mani paeli, e guaiti 
Non conofciuti , inabitati , incolti : 

Non v’è chi loro idee turbi, o contraili 
D’ogni riguardo, e ferviti» dilciolti, 

Liberi vanno ove gli guida il piede 
La nova a ftabilir più ferma fede. 

Fonda più d’uno Principati, e Regni 
Che poi trafmette a’ fucceflori eredi , 

Fenicia, c Coraagene i bei dHegni 
Apron delle reali antiche fedi, 

Seguon lo efemplo di quei vaili ingegni 
Per lungo tempo gloriofi i Medi, 

Grecia poi vien che dallaugurto foglio, 

Fè d’oriente impallidir l’orgoglio. 

V’è chi alla valla antica Elperia il nome 
Dona, e le belle Itale terre acquifta, 

Ivi di regio ferto orna le chiome 
Formidabile in cor, fiero alla villa; 

Felice Efperia le, del Regno come 
• Piegarti al giogo, men fuperba, e trilla 
Abbracciavi la fè che or faggia adori, 

Non avrefti roflor de’ primi errori. 

Altri là dove aquilonar li fcioglie 
Gelido il foffio penetrar pur tenta, 

E in dura terra i partì luoi raccoglie 
Ove il verno crudel mai non rallenta. 

Oggi Mofcovia è detta, incolte fpoglie 
Verte, e barbara ancor gente alimenta, 

Lunghe ha le notti t i giorni oleuri , e brevi - 
Sotto rigido ciel tra ghiacci, e nevi. 

.. Oc- 
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Occupa l’Afia alcuno , c là fi porta o 
Barbaro a far dell’empia terre acquifto, 

Ove or fiero Signor veglia alla porta 
Il gran Sepolcro a imprigionar di C riilo , 

Ma giufto il ciel l’univerikl conforta 
Speme, onde un giorno umiliato, e trifto 
Cada, e divegna un cosi bel teiòro 
Santo trionfo dell’Augufto alloro. 

5 6 

Uno tien la Germania, un altro afeende *; 1 
I gelati Rifei , quegli ripofa 
Sul Frigio lido, e a fabbricare attende 
Lei per gl’incendj fuoi chiara , e famolà , 

Lei, che dal cener fuo rilorta, eftende 
Gli avanti di crudel forte penola 
Sulla fponda Latina, e al Febro in riva 
Di nova gloria antica fama avviva. 
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Quei coraggiofo al mare un legno affida,' i 
E per cammin non conofciuto ancora, e . » •*; 
Le firti ardito, e le procelle sfida 
Con inefperta, e mal comporta prora. 

Scopre copia di fpiagge, e vi sannida, 

Ed alterna tra lor la fua dimora, 

Cui dando il nome fuo, tutte le appella 
Elifia lède fortunata, e bella. 


5 » 

Quà la bella Cilicia in forte ottiene << 

L’accorto occupatore, e la vicina » .:■ ! * -i- i ■ 

Di Cipri Ilbla, e quante in fe ne tiene : i 
Del più alto ocean l’onda marina , ■ ; ! - - 

La di cui vanità per me foftiene . j : v 
Ogni penna Febea Greca, e Latina, A ? • 

Benché i fuoi pregi a celebrarne, e il vanto 
Sempre difeorda fàvololò il canto. 
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L’ultimo pure all’ampia fponda intorno 
Del Rodano parteggia, e s’abbandona; 

Ivi commodo sì, ma fier foggiorno 
Apre a ria gente, che a neflun perdona, 

Gente poi vinta da colui che adorno 
Ha il crin di Criftianiflima corona, 

Dal cui Tanto efemplar prendendo lume 
Seppe in tempo cambiar fede, e collume. 

60 

Trenta fon le famiglie, in cui divide 

Camme la di lui Itirpe, e a lui d’appreflb 
Tengon lor partì , e in torbe faccie intide 
Portan color d’iniquitade efpreflo , 

Varia ciafcun fua ftrada, e a falle guide 
Con mal provido ardir fida fe fleflo. 

Chi la Siria, l’Arabia, e la Sabea, 

Chi l’Egitto ritien , chi la Caldea . 
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Altri ver l’Etiopia, altri l’ofcuro 
A prender parta Mauritano fuolo. 

Là i rei coftumi ad imparar ficuro 
Va delle belve dal feroce ftuolo. 

Nembrodde intanto infellonito, e duro 
Reità in fua Reggia abbandonato, e lolo 
Delle fue colpe aft'afcinato al Tuono, 

Che difcorde armonia gli fanno al trono. 

61 

Ritien ancora in lui la ftrana, e folle 
Ambizion così poflente impero, 

Che in cor , fe non con l’opra , alza , ed eftolle 
Delle fue Torri l’artifizio intero, 

Di fuperbia l’ardor crefce, e ribolle 
Di giorno in giorno, e vieppiù il rende altero. 
Fin che al nome di lui s’ergano altari, . . ‘ 

E Babilonia ad adorarlo impari . 


Oh 
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Oh Tanta Fede, in lacrimevol fpogha 
Così ten vai miferamente involta! 

Così de fregi tuoi crudel ti fooglia 
Gente nimica, infellonita, e Itolta? 

Ove trovar potrai chi ti raccoglia, 

Se neffun quafi le tue voci afcolta? 

E in qual di mondo fconolciuta balza 
Segno di Tanta verità s’inalza? 

Ma dalle più remote orientali 

Piagge la sbigottita a noi rifponde: 

Qua ridotta fon io, quà le mortali 
Acerbe a medicar piaghe profonde. 

Quivi il pietofo Semme a’ novi mali 
Mi toglie, mi difende, e mi nafconde. 
Guida vent’otto cafe. Ah fien pur effe 
Simili a lui, che in lor duce seleffe. 
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Ma temo io ben che pur degli altri al paro 
Scorderan di pietà le avite leggi, 

E dall’oro allettate in non avaro 
Suolo alzeranno Principefchi feggi, 

Ov’è quaggiù chi di ricchezze al chiaro 
Lampo renila, e non cada, e vaneggi? 
Non più in battaglia intereffara, e cruda 
Refifte povertà debile, e nuda. 
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Cederan pur coftoro ove gl’invite 
Chiaror di gemme, ove dorate veda 
Pofar le arene, ambo le ingorde ardite 
Mani {tendendo a vergognola preda , 

Io griderò, ma ne anderan Tmarrite 
Mie voci ove non fia chi più mi creda, 
Che ove avaro defio deU’uom s’indonna, 
Malizia veglia, e la pietà s’affonna. 
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Nè lunge io veggo quel mortai periglio 

Di cui per tema ho grave il aorfo, e ormilo 
Onde ho già eletto volontario efiglio 
Dal popol reo sì temerario, e ingiulto. 
Prendendo là di foggiornar coniglio 
Ove in povero tetto umile anguilo 
Quella pietà che al mondo oggi è rimali, 
Heber accoglie in folitaria cala. 

<58 

Heber che in mezzo ancora all’imprudente 
Babilonefe ardire il fuo mantenne 
Spirito di virtìi puro innocente , 

E folo in fé la mia ragion Tollerale, 

Ei folo accoglierarnmi , ei dolcemente 
Il mal riftorerà che in me pervenne 
Col Tanto amór, che qual ai Sole un raggio 
A’ delcendenti Tuoi feende in retaggio. 
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Ed io farò che di lui parli, e feriva 
E de’ poderi Tuoi l’antica ifloria, 
Lafciando addietro inlàllidita, e fchiva 
Dell’empia gente l’orrida memoria. 
Sicché all’età futura dprcllà, e viva 
Immagin Tia della im mortai Tua gloria, 
Per cui fcioho che ha dal mortai velo 
Frutti d’alta mercè raccolga in Cielo. 


7 ° 

Eccolo là della Caldea nel feno, 

Urre ignota Città gli dà ricetto, 
Carnpeitre vita in mifero terreno 
Umil menando in povertà negletto. 
Parco prepara, ma contento appieno 
Stentate cene lotto angufto tetto, 
Ove ridotta la famiglia in folla 
Nella innocenza Tua pur fi fatolla. 

Q 1 
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Oh da qual numerofa il veggo cinto 
Di defcendenti eroi bella corona. 

Tare è tra quelli a gran ragion diltinto 
Padre di lui, che i inerti Suoi corona, 

Non per Aran, che per me cade eftinto, 

Non per Nacor, che me Sprezza, e abbandona, 
Ma Ibi per lui, che tanto appreso, ed amo 
Dell’onor mio ibitenitore Abramo. 
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E già dilcopro nell’età novella 
Scoria la puerile, e balbettante, 

Che il mondo adolescente ornai s’abbella 
L’orme ièguendo del già nato infante. 

Io pur per lui rinafco, io pur più bella 
Per eflo raflereno il mio lèmbiante, 

E in lui di fede non corrotta elempio 
Più itabil fondo, e più Sicuro il tempio. 

Tace la Fede, e al iuo tacer confido 
Per l’alte cofe istupidito io redo. 

L’arte perdendo di cantare, e l’ufo 
Qual uom che lìa dal ionno a metà dello, 
Tacerò dunque, ch’io non deggio abuio 
Far di chi m’ode, e divenir molelto, 

Che fe il iolito lume il ciel m’imparte 
Io potrò l’ufo ripigliare, e l’arte. 
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Tare vede Nacor fuo figlio intefo 

La legge a feguitar d'empio Signore j 
A figlio Abram d'alta virtude accefo, 

Sara concede in bel nodo d'amore : 

K* pf cevrino, e per via manca ; Illeso 
E da Dio fcorto ognor nel fuo dolore , 

Giunge Abramo in Egitto , ove la bella 
Moglie vuol che fi chiami a lui forella. 

Overo amor di padre a mille efpoflo 
Solleciti timori, a mille cure, 

Da violenza fomentato, e a collo 
Di penfieri nudrito e di paure, 
Povero amor, fe infin mal corri fpolto 
L’ingrato figlio alla virtù s’indure , 
Povero padre che per premio accjuifta 
Per via fmarrirlo perigliofa, e trilla. 

2 

Povero amor, fe poi d’amaro pianto 
Le tenerezze tue confondi , e mefci y 
Quanto folli ingegnofo, ora altrettanto, 

Di te nimico, a te medefmo increfci. 

Tu fenti ancor le antiche fiamme , e intanto 
Il duol col primo fovvenire accrelci; 

Oh giullo inconfolabile dolore. 

Oh degno di pietà pterno amore!. 
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Tale è di Tare il tormentofo affanno. 

Ora che il figlio Tuo Nacore ei vede 
Poco curante di vergogna, e danno 
Debole infermo abbandonar la lède, 

Alle minacce del Caldeo tiranno 

Per tema, e per viltà s’arrende, e cede. 

Non ode più del genitor parola. 

Fatto feguace di bugiarda fcola. 

Mifero genitore, a qual partito 

Abbandonarli, e qual lèguir conliglio? 

Morte, immatura jnorte ha già rapito 
Del padre imitatore Aranne il figlio, 

L’altro che llolto ha il fuo dover tradito 
Vive contento in braccio al fuo periglio, ,) 
Che farà l’infelice ora che in quella 
Doppia fventura il iolo Abram gli rella? 

Gli rella Abramo è ver, ma non è foto 
Per cui deggia impiegar premo affetto, 

V’è Lotte ancora il tenero figliuolo 
Del morto Aran di tenerezza oggetto. 

Doppio motivo di dolor di duolo 
Falfi l’un l’altro, e di tormento effetto. 

Poiché quelli non men riguarda, ed ama,’ 

E col bel nome di luo figlio il chiama. 

6 

Ma con pena maggior l’attrilta, e peme 
Cura vieppiù tormentatrice amara, 

Di cui ne fprge l’affannofo leme 
Per man della pietà la bella Sara, 

Son tre parti damor, che uniti inlieme 
L’afflitto cor van lacerando a gara, 

E mentre il crucia alprifiìmo dolore 
Lo llrazzia in mille, e mille parti amore. 

E 
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E di che teme mai ? teme a ragione 
Or che nella Caldea nativa lède 
Scorge, che nera Idolatria s’oppone 
Per debellar religione, e Fede, 

OpprefTa da fi barbara tenzone, 

E quella, e quella ornai s’eftingue, e cede. 
Che il popol tutto temerario, e ftolto 
Col Rege ItelTo è a idolatrar rivolto. 

8 

Teme che il trillo elempio, o l’empia, e fiera 
Tiranna violenza un giorno opprima 
Nel lèn de’ figli Tuoi la lànta, e vera 
Innocente e fedel pietà di prima: 

Facile è ben, che qual filugello in cera 
Il vizio in petto giovimi s imprima, 

Egli che il fa, corre al riparo, intefa 
La mente avendo a meditar difela. 

9 

E conofcendo che la via ficura 
In quello fiato a riportar vittoria, 

Solo è il fuggir dalle nefande mura 
Ove è pregio il peccar, la colpa è gloria, 
Perciò le infamie altrui celar procura 
Degli innocenti figli alla memoria, 

Babilonia lafciando, onde deriva 
La contagiofa troppo aria nociva. 

10 

Ma pria che il piè dall’orrido paefe 
Rivolga a ricercar diverfa gente. 

Di fervido defio fvegliarfi accefe 
Novelle brame internamente ei lènte. 

Le afcolta è ver, ma pria le tien fofpelè 
Sotto il configlio della faggia mente, 

Indi rifolve e a fecondare attende 
11 lanto impulfo, che dal del dilcende. 
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Rifolve prima il figlio Abramo in Tanto 
Nodo legar di amabile conforte; 

Ma qual donna fia mai degna cotanto 
Di così bella invidiabil forte? 

Quante n’ha la Caldea neffuna ha vanto 
L’illudri a meritar fante ritorte, 

Se non quell’una della fua famiglia. 

Che dello fpofo alla virtìi fimiglia. 

12 

E quella è Sara in cui virtù perfetta 
Infide fua natia benigna (Iella, 

Onelto ha il guardo, che ad amarla alletta. 

Dolce ha facondia in nobile favella.; 

Quella è la donna al Santo Abramo eletta 
Savia, gentil, modella, umile, e bella, 

Quella è la donna che pe’ merti fuoi 
Viene la terra a popolar d’eroi. 

>3 r 

Fanfi i lieti fponfali , e non in quelli 

Succede a norma delle Alfirie ufanze. 

Di pranzi vanità , giochi immodelli , 

Ofcene fede, e fcandalofe danze, 

Luflo di gemme, e di dorate vedi 
Le paterne non turba ampie fodanze, 

Raggio di Sol l’umil tugurio aggiorna, 

E modella umiltà gli fpofi adorna. . . . * 

14 

Tramezzo a’ lieti maritali ample/fi 
Redano tutti al gran viaggio intenti, 

Ciafcuno è in moto, e gli due fpofi ancheflì 
Dan mano a riunir greggia, ed armenti. 

Certa è la voce, onde dal duolo opprelli 
Corron gli amici in folla , ed i parenti , 

Mille impiegando a trattenergli uniti 
D’amore, e d’ondlà fraterni inviti. 

Non 


Digitized by Google 


129 


CANTO SETTIMO. 

15 

Non però a’ forti lufinghieri incanti 

Tare li piega, ed un fol pflo arrefta , 

Che anzi danno al partir ltimolo i pianti 
Dell’empia gente al fuo voler molelta, 

Segna la ltrada ignota agli altri avanti 
La coppia degli Ipofi aliegra onella , 

Segue il buon vecchio rilòluto, e franco 
Lotte feco traendo al lato manco. 

16 

Nè un folo fguardo alla città fuperba 
Rivolge nel cammino alcun di loro , 

Tenendo ancor prefente infaufta, acerba 
Memoria del fofferto afpro martoro , 

Sprezza le pompe, e gli agi, e non rilèrba 
Idea del folle cittadin decoro, 

Fugge le altere Torri, e le condanna 
Al paragon.di povera capanna . 

17 

Così la fanta compagnia collante 
Di continuo fusor ie firade bagna, 

Per colli, e piani aggira il piede errante, 

Or duna in altra palla alpra montagna, 

Qui in folto bofco le intricate piante 
Tolgon cammin, qui in arida campagna, 

Che a più vivi del Sol raggi s’accende, 

Gli Ipirti opprefli ardente lete offènde . 

18 

L’orrido ceffo delle ingorde fere 

Non temon già di cui la terra abbonda, 

Che alla villa di lor le più lèvere 
Sembran tremar qual paglia al vento, o fronda, 
Fuggon cercando timide leggiere 
Antro, che le affìcuri, e le nafconda. 

Tanto è rifpetto , e riverenza è tanta 
Per quella umil famiglia illullre, e fanta. 

R Spef- 
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Spello la notte gli forprendè , e giova 
Di fcjuarciata capanna umil ricetto, 

Talor per ftrana, e la.ga via gii trova 
Che a difcoperto ciel iuili lor tetto, 

Talor folto cader di ipella piova 
Rende a pronto viaggio il palio inetto, 

E Ipelfo ancor fu le infocate arene 
Debolezza s’oppone , e io trattiene . 

20 

Ove albergan la fera il primo raggio ' ' 

Non gli lorprende al comparir del giorno, 1 
Sarebbe far per loro al Sole oltraggio 
Giacendo ailor ch’ci fa nel ciel ritorno. 

Mai lor palli accordando al fuo viaggio r . //•.' 
Cercano infieme il velpcrtin ioggiomo, ' I ' > ■ di 
Onde la luce rifornente amica : 

Solleciti gli trovi alla fatica, 

2 f 

Che divien dolce in appagar la brama , t 
Di trar fciiza dimorai il piè veloce, /► cur’-««* ? J 

Lunge dal luogo, che hudrifee, ed ama 
Gente sì per natura empia, e feroce, 

Perciò fenza cercare .ove gli chiama 
Di Dio l’interna non ignota voce ,- 1 
Vanno a riftelTo di celelle luce, 

Che per incerta via regge, e conduce. 

22 

Trovan vagando in quella parte, e in quella 
Terre abitate, e di mirarle han Idegno, 

Paflan per borghi , e ville , e per cartella , 

Ne pur fon quelle a lor dimora il fegno, 
Chiudono tutte in fe dalla rubella 
Caldea raccolto il reo vapore indegno, 

E porta l’aria che vi fpira ancora, 

L’iniquità, che malamente odora. 

Onde 
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23 

Onde non deve un padre' attento , e fido 
Scegliere albergo in folti luoghi impuri, 

Allor che cerca , qual colomba il nido , 

Terra che Io difenda, e lo afficuri, 

Pur tal volta conviene che a dubbio lido 
Corra fdrucita nave, e s avventuri. 

Poiché la fpinge a forza atra molefta, 

Che a lungo rinfultò, fiera tempefta. 

14 .. 

Tare così, cui per maggior cammino 
Stanca vecchiezza troppo mal riiponde, 

Giunto a Carra Città, cui da vicino 
Corre l’Eufrate, e sforza argini, e fponde, 
Sofpende il debil piede, e peregrino, 

Cui fa fpavento il valicar dell’onde, 

Poiché infiacchito il giovinil vigore, 

Quanto crelce l’età, crelce il timore. 

_ 25 

Ed ivi a’ palli con più ferma legge 
Il neceffario impon {tabi! ripofo, 

E in rillretto confine albergo elegge, 

In fua privata povertade alcofo, 

Ivi in lcarfo terreno all’erbe il gregge 
Timido accofta il dente, e lolpettoio, 

Sete lo affanna, e ancor non ha coftume 
Tuffare il labro ove fufurra il fiume. 

16 

Ma già degli anni fotto il pelò è preffo 
A ceder Tare al fuo mortai tributo. 

Giace da morbo eftenuato, e opprefib, 

Contra cui più non vai medico ajuto, 

Si firinge Àbramo al feno, egli un amplefTo 
Rende di eftremo amor dolente, e muto, 

E mentre in baci T es in pianti il cor difcioglie 
L’ultimo fiatò moribondo accoglie. 

R 2 Ren- 
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Rende gli ufficj di pietade, e zelo 
Al padre eftinto lamorofo figlio, 

Sara lo fegue, e intanto in bianco velo 
Le llille accoglie del piangente ciglio, 

Pregan ripofo all’alma onde nel cielo 
Premio rifcuota del penofo efiglio. 

Quindi pietofi entro funerea folla 
Del morto genitor ripongon l’ofla. 

28 

Non però terge il pianto il figlio inetto, 

Nè del tempo il dolor cede all’inganno. 

Anzi il tempo all’amor vie più molefto 
Falli , unendo tutt’or tormento al danno; 
Quindi difcende a confidarlo in quello 
Stato di grave luttuolò affanno 
Benigno Iddio, che in bella nube, e folta 
Scioglie la voce, ed ei fedel l’afcglta. 

*9 

Sorgi gli dice, Abram; qui più non dei 
Prender foggiorno in ozio ofcuro, e vile. 
Ritiene il vallo Eufrate ove or tu fei 
Del fuperbo Caldeo l’indegno Itile, 

Le infide terre, e i crudi lidi, e rei 
Fuggi con cuor magnanimo, e virile. 

Varca il gran fiume ornai, fcendi la fponda. 
Nè ti fpaventi il foverchiar dell’onda. 

30 

Lafcia pur quelli paludofa, infida 

Spiaggia, e abbandona le nemiche genti, 

Non l’amor di tua cafa, e non le grida 
T’arreltin più de queruli parenti, 

Vanne ficuro pur fin che tua guida 
La mente eterna i palli tuoi rallenti. 

Ben inoltrerà con luce aurea divina 
Qual nova, e miglior terra a te deftina. 


Lo 
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Lo intende il faggio Àbramo, e non frappone 
Dimora, e non il fuo pender configlia, 

Chiama la moglie, e di partir le impone, 

E Lotte ancora a feguitar s’appiglia, 

Giunge al fuperbo fiume, e in effo pone 
Il franco piè fenza abbaffar le ciglia, 

Seguonlo quei ficuri ovunque vada 
Per la già rotta perigliofa ftrada. 

32 

Mal foffre l’orgogliofo entro il fuo fieno 
Quello dell’onde fue primo difprezzo, 

Alza l’algofa teda , e d’ira pieno 

Vuol che di tanto ardir paghino il prezzo; 

Ma la delira di Dio che pone il freno 
Anche a colui, che non è al morlo avvezzo, 
L’onda commoffa già rimette in pace. 

L'ode l’altier, la man fi morde, e tace. 

Vinte le furibonde atre procelle, 

E l’afpra fponda formontata appena 
Inalza per piacer gli occhi alle llelle. 

D’onde fcende di grazie ampia la vena. 

Poi gli rivolge addietro, e mira quelle 
Terre lafciate full’oppolta arena, 

Vede, e col guardo accenna, e con le braccia 
La già calcata ancor torbida traccia. 

34 

Gli ftende in giro avidamente, e pronti 
OlTervatori del novel paefe, 

Vede fiumi , e torrenti , e bofchi , e monti 
Preparare al luo piè ftrane contefe. 

Nè teme già; che i preveduti affronti 
Alla forza del ciel non han ditele, 

Quindi di fede a rinovar le prove 
A novello viaggio i palli move. 
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E fe non men che tutti i Tuoi commette 
Alla celelte, ed immancabil fcorta, 

A cui le voglie lite pronte , e dirette 
Inalza, e in lei s’affida, e fi conforta. 

Lieto dell’alpi alle fcofcefe vette 
Lo fianco piede affaticato ei porta, 

Lieto egualmente le formonta, e palla. 

In giù calando ove il terreno abballa. 

jó 

Vede fertili i campi, i colli vede 
Superbamente rivediti a frutto, 

Offerva il prato che odorofa fede 
D’erbe mille, e di fiori apre per tutto, 

Tragge pel bofco alficurato il piede 
Quali giardin da indullre man ridutto, 

E lempre in meglio variando afpetto. 

La noja del cammin cambia in diletto. 

_ 37 

Scopre una terra, e al ruvido indifcreto 
raltor che incontra, ne richiede il nome, 

Ei non rifponde, e fcollumato, e cheto 
S’abbuffa involto entro le irfute chiome. 

Vede Terre, e palagi, e in cor fegreto 
Novità lo forprende, appunto come 
La prima nave a folcar mari ardita 
A meraviglia ed a flupore invita. 

38 

Palla borghi, e Cittadi, e non per tanto 
Il piè fófpende in vii ripofo ancora. 

Solo al venir del dì Io arrelta alquanto 
Per falutar la rinafcente aurora, 

Frefche aure al fuo cammin godendo intanto 
Che le bianche del del contrade infiora, 

Col rofeo manto in le celelli fàfce 
La via fegnando al novo Sol che nafce. 

Co 
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39 

Conofce il Santo Àbramo effer ben quella 
Quella parte di mondo ù la luprema 
Intelligenza il guida, onde la teda 
Piega al decreto per rilpetto, e tema, 

Ma non pertanto il fuo viaggio arreda, 
Benché il promeflo fuol palleggi , e pieina , 
Ch’ei fa ben chi v’impera, e la ben quale 
Gente iniqua in le chiuda, e disleale. 

4° 

Canaam di Camme imperverfato, e reo 
Maledetto figliuolo, ed infelice, 

Diede col trido nome al Cananeo 
Suolo infetta di colpe atra radice, 

Quello eletto fi aveva, e in quel fi fèo 
Tiranno ingiudo, e regnator felice, 

Lunga dagione il tenne, e il lafciò poi 
In retaggio di colpe a’ figli fuoi. 

4t 

Da sì maligno autor tale è difcefo 

Empio popol per genio, e per natura, 

Che in fua forza poffente è tempre intefo 
A minacciare altrui danno, e fventura, 
Grande è di corpo, altier di teda, e accefo 
Sdegni fomenta, e nimidk matura. 

Non ha legge di fpofe, e a fporco nume 
Gl’incerti figli ha di fvenar codume. 

41 

A gente sì corrotta in forte è dato 
Parte sì bella popolar di mondo, 

U’ l’aria fpira dolce oltre l’ufàto, 

E rende il clima amabile, e giocondo, 
Scorron placidi i fiumi, e del più grato 
Stillato miele ogni albero è fecondo, 

Prefo ha il terren dlanticipare ufanza 
D’avido mietitor fin la fperanza. 
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Ma non il dolce Iufingar de’ venti, 

Aria falubre, e amenità di loco 
Al forte peregrin fìa che rallenti 
Accefo in fen di ubbidienza il foco, 
Pronto avanza cammin, non altrimenti 
Che fe prendeffe afpra lunghezza a gioco, 
Molte lafciando infan Cittadi a tergo 
Di Sichem giunge al fortunato albergo. 
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Forma a Sichem la bella augufta valle 
E delizia, e decoro, a cui difefa 
Due monti fan, che per piacevol calle 
Aprono al pafleggier iacil difcela, 

Gelboe difpiega le frondofe /palle. 

Cui mai non feo ferro villano offefa, 
Ebron di eguale venuftà di (nodo 
Siede dal Iato alla gran valle oppofto. 

45 

Quella per propria naturai bellezza 
Che l’occhio forellier tanto diletta, 

E per copia di frutti, e per dolcezza 
Illuftre valle a gran ragion vien detta, 
Qui tutto ciò cne avido guardo apprezza 
Nafce, nè man coltivatrice afpetta, 

Che il Aiolo fteflò per feconde vene 
Ogni altro nel produr ftudio previene. 

Quivi pur giunta la fede! ftraniera 
Gente dopo si lungo afpro viaggio 
Ripofa il debil fianco, ed ivi lpera 
Di benefico Sol godere il raggio, 
Prendendo a riftorar della fevera 
Incomoda fatica il duro oltraggio, 

Onde poter più forti allor che accada, 1 
Novamente tentare ignota ftrada. 


Ma 
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47 

Ma Dio che a tanto gloriofo fine 

Guidato l’ha per quella parte, e quella. 
Trattolo pria da terre empie, mefchine 
In quella di piacer piaggia sì bella; 

In fembianze adorabili divine 
A lui fi inoltra, e in dolce tuon favella; 
Odimi prima Abramo, indi al penofo 
Tuo lungo faticar darai ripolo. 

4 s 

Quello che vedi ampio paefe, e vallo, 

Sia del tuo fofpirar per or la meta, 

E qui lènza timor lènza contrailo 
Ferma tua cala più. tranquilla, e cheta. 

Nè perch’egli è così corrotto, e guaito 
A te de’ beni Tuoi l’ufo divieta, 

Che l’innocente fuol rende per tutti, 

Sian buoni, o rei Tempre abbondanti i frutti. 

49 

E quello è poco, il ricco fuol che vedi 

Tuo farà un giorno, o fia mercede, o dono, 
A te non men, che a’ difcendenti eredi 
Lo riferbo egualmente, e l’abbandono, 

Qui fermeranno lor felici fedi, 

Alzeran qui di lor fortezza il trono, 

Godine intanto, io cura avrò del rello, 

Di mie proraeflè il primo effetto è quello. 

5 ° 

Non attende rifpolla; e in fua profonda 
Nube celato al ciel poggiar gli piace; 

Abram fi refla, e fa che fol rifponda 
Il cor con l’opre or che la lingua tace; 

Oh di qual vamp che pe’ lenii inonda 
L’alma ai lànto amore arde, e fi sfece! 

Oh qual riman da quel di pria diverfo. 

Nel gran penlier per meraviglia immerfo! 
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Prende vigore, e in àccia aDa cefefte 
Nube ii proftra fupplice, e divoto. 

Alza le luci affaticate , e inette 
Del bel vapore accompagnando il moto, 
Quindi nel loco fteffa acciocché rette 
Memoria del gran fatto, inalza in voto 
Al iòvran Nume confecrata un’ara, 

E di puri animai follia prepaia. 

Intanto a fiio piacer per la promeffa 
Terra tra (corre a variar fòggiorno, 

E dal Settentrion più là s’appreffa 
Ve’ fplende il Sole alla metà del giorno, 
Vede Gerico bella, e gira in elFa 
Sopra l’almo terreno il guardo intorno, 

Ea ivi ad offerir torna il fuo zelo 
Su novo aitar, novi olocaufti al cielo. 

Ma Dio come fulFuotn di fé robuifo 
Spirito tentatot permette, e approva % 

Così vie più l’uomo fedele, e giuflo 
Per la via mette de’ travagli a prova. 
Abramo in fuol di tante grazie onufto, 

U’ pace gode, e ficurezza trova. 

Pria che foverchio confidar lo affaglia, 
Riede agli (lenti ad intimar battaglia. 

54 

E gliela reca difpietata intanto 
Efpofla de digiuni al duro efame. 

Pallida in volto, e in vergognofo ammanto 
Ifpida, e finunta la fpietata fame, 

Tutto vendemmia l’ubertofo tanto 
Feitil paefe con le ingorde brame, 

Quindi in fàffofo campo egra, dolente 
Siede arrotando ili rnginofo dente . 
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Steril già nega il Tuoi fpoffato, e nudo 
La aefiata meffe al fuo cultore, 

Di rea ftagion freddo inclemente, e crudo 
Beve dell’erbe il nutritivo umore, 

L’arbor di frutti dilpogliato, ignudo 
Più non fa pompa del frondolo onore, 

Sul prato muor per debolezza, e dento 
Pafcol chiedendo il già diftrutto armento. 

, 5,5 

Già più cibo non v’è, non v’è più fpeme 
Fuggir di morte il vicin colpo, e faero, 

Ruota l’adunca falce, e irata freme 
Girando intorno orrido lguardo, e nero. 

Lo sbigottito Abram la vede, e teine 
Il mortai giogo del gravofo impero. 

Ma mentre che per fe trema, e paventa. 

Il periglio de’ fuoi più lo tormenta. 

A quelli un dolce fuo (guardo rivolta, 

E la falvezza loro in cor matura, 

Fuggiam dice alla fpolà, ella lo afcólta. 

Terra fuggiamo imperverfata , e dura. 

Saprei fenza di voi lprezzar la folta 
Schiera d’affanni, e la fatai fverttura. 

Con voi noi fo, che a voi penlàndo , allora 
Mi fa fpavento il mio penfiero ancora. 

58 

Fuggiam, Lotte, fuggiam, fe il cielo uniti 

Fin or ci volle, ah non vorrà per motte, > 
Separarne immatura, egli ne additi 
La (bada, e il noftro folpirar conforte. 

Sento i celcftì interiori inviti 
Batter di novo del mio cor le porte, 

Seguiam quella del del Tanto difegno 
Di noftra pronta ubbidienza in fegno. 

S 2 Par* 
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Parton ciò detto, afpro cammin tenendo : - > /'£ nr/d 
Per quella via che ver l’Egitto mena, 1 
Tanto di vitto ad ora ad or chiedendo. 

Quanto di fame rea vinca la pena, 

OlTerva Abram, che va Sara perdendo* i : -*! -J 
Per difetto di cibo, e Ipirto, e lena^; > 

Pietofo in atto a lei follegno fallì, 1 • • 

Senza punto allentare il moto ai palli . ' 

60 

Ed ella dice: Ah fe di lei che t’ama 
Pietà pur fenti, amato fpofo, e caro, 1 
O riftora il mio fpirto, e mi disfama , 

O qui mi lafcia al mio deliino amaro. 

Più del tuo piede la veloce brama 

Seguir non pollo indebolita al paro, .1 ‘ ‘ 

Nè vo’ foflrir che il mio languido, e tardo 
Alla làlvezza tua ponga ritardo. 

61 ; 

Ei la guarda piangendo ; e tra fofpiri 
Alla infelice lemiviva nega 
Le dure inchielte: Ah nò, foffri i martiri 
Dice, e lui che ne regge adora, e prega. 

Pregai che il rio flagel da noi ritiri; 1 / ' 

Or che a punire il Cananeo lo fpiega, 

Sogliono in lui de’ milèri divoti ! - r ; ‘- • 
Far violenza le preghiere, e i voti. 

Da così dolce, ed infàllibil fcola , it.j-teq • 

Animata l’affiitta peregrina, ■ • ° • 

Rinfranca il debil piede, e fi confola, 

Fatta follegno fuo la màn divina, 

Lungo intanto è il viaggio, e il tempo vola 
E il Sole all’ocean piega, e declina, 

Tolto s’annotta, e dal cammin dubbiofo 
Ritraili A bramo a mendicar ripofo. 

■ • ’ Rie- 
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Riede agli afflitti, e lieto accenna a loro 
L’umu capanna d’un paltor coitele , 

Che in povero ricetto offre ri doro 
Di crudel fame ad alfopir le offelè, 

Fatto ha codili di poco pan telòro 
Unico avanzo del mefchin paefe. 

Pur difcreto una parte ei ne difpenfa 
Ad imbandir la miferabil menfa. 

64 

Rendon per gratitudine, ed affetto 
AH’onedo villan fegni d’omaggio, 

Nè lafcian già l’adumicato tetto 
Pria che forga del giorno il primo raggio 
Chiedendo che ne modri il cammin retto 
Per cui prender dovran novo viaggio, 
Onde far poi di lor facil tragitto 
Vè il Nilo bagna l’ubertofo Egitto. 

6i 

Molta rimanvi ancor drada moleda 
Gli rifponde gentile il padano, 

Samaria in breve a ritrovar per queda 
Pendice andrete, indi per lungo piano 
La Paledina a traverlàr vi refe , 

Sinai lafciando alla finidra mano, 

Queda conduce dell’Egitto a villa. 

Ite felici, e il ciel faullo v’adìda. 

66 , . ' 

Parton lieti così di buon mattino 
Gli ofpiti faggi dal pador difcreto, 

Per la fegnata via lungo cammino 
Sempre dubbio tenendo, ed inquieto, 

Van tra lor divilàndo a qual dedino 
Serbar di Dio gli veglia il gran decreto, 
Ma qualunque egli iia, rifolvon poi 
RalTegnati adorare i cenni fuoi. 
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Così le varie in <è diverfe , e moire 
Terre tracciando l’incallito piede, 

Tra torri eccelle numerofe, e folte 
Ecco l’Egitto comparir fi vede. 

Le Itille che dagli occhi erran difciolte 
Dell’interno del cor piacer fan fede, 

E là rivolto in pia favella, e muta 
Il porto di falvezza Abram f ulula. 

éS 

Ma quanto più dal fuo fperar fofpinto 
In ver l’Egitto il peregrin s’accolta, 

Per novo occulto affanno, e mal diftinto. 

Ha l’alma offelà, ed a tener difpofta , 

Pur da crudel necefiìtade vinto. 

Frode innocente ha tra di fe comporta , 

Quindi la moglie fua tratta in diiparte, 

Del fermato penfier la chiama a parte. 

6<f 1 

Ecco, le dice, le bramate foglie 

Del vallo Egitto, che ne attende, e invita. 

Dovrei goderne, e pur da interne doglie 
Sento la mente oppreffa, e sbigottita, 

Ch io io qual egli in fé trilla raccoglie 
Gente per ufo temeraria, e ardita, 

E fo che al comparir d’un volto adorno, 

Corron gli Egizj in formiti intorno. 

70 

Ti faran vezzi, e tra di lor diranno, 

E a te il diran, che lèi leggiadra’, e bella. 

Lui che è in tua compagnia la per vorranno 
S"è tuo congiunto, e come, e qual s’appella: 

Di lor, le manti, con permeilo inganno, 

Che tuo fratello io fon, tu mia forella, 

Taci d’effermi oioglie, affanni, e morte 
Mi frutterebbe effere a te cpnforte. 

Sat- 
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S’attrilta !a mefchina, e in calde folle 
Daoli occhi fuore il Tuo dolor ‘di inoltra , 
Parlari, le tace, Tumide pupille 
E il bel roffor, di cui le guancfe inoltrai 
Come vivrò, poi dice, ore tranquille 
Di me facendo sì diverfa moftra ? 

Chi prenderà di mia difelà impegno, 

Priva del caro coniugai follegno! 

Pur fé a te piace, e le l’inganno giova 
A tua falvezza , ubbidiente, e pronta, 

Darò di mia coftanza invitta prova 
D’ogni tiranna violenza in onta, 

Già con l’eiempio tuo fortezza nova 
Tal Tento in me che ogni periglio affronta-, 
Saran le mie ripulfe, i miei deprezzi 
Freno leverò alle lulìnghe, a’ vezzi. 

Così concordi alla Cntade il corfo 
Volgon tratti da tema, e da fperanza, 

Già il Sol frenando a’ Tuoi deftrieri il morfo, 
E ancor poco cammìn lor non avanza. 

10 pur poiché di pigra notte il dorlò 
Più non ritengo di calcare ufanza, 

11 notturno di lor viaggio approvo. 

Per trovargli in Egitto al giorno novo. 
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Sara di Jua beltà fparge tal fama , 

Che al Re d'Egitto ornai ne giunge il fuono j 
A fe l'invita ■ egli la vede , e l'ama 
Cos /, che /'offre tofto il letto , e il trono. 
Piange Abramo in dtfparte, ed il del chiama ^ 
Affigge tutti acerba pefte; al tuono 
Dell'alta voce il Re fi de fi a , e move j 
Sara conofce, e la rimanda altrove. 



AT pRilfo colui che accoglie entro Aia mente 


COllUdliu a uiuv uu iivt wv/i ‘ciuv. 

Parla, e richiefto ancor maichera il vero. 


Che non men bella verità fi pinge. , 

2 

Io non condanno l’uom prudente, e faggio 
Che non cercato fa. del ver fegreto, 

Ei già non reca a veritade oltraggio 
L’arcano in cullodir tacito, e cheto; 
Condanno ben colui, ch’abbia coraggio 
D’onefià, di dover contra il divieto. 
Occultar ciò ch’è vero, onde mendace 
Quegli è che il nega con inganno, e tace. 


Tin- 
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Tinga la feccia di mortai pallore 
Il condannato Manicheo, le crede 
Macchiato Abramo di bugiardo errore, 

Lui tacciando così di debil fede; 

Sano configlio egli è, non vii timore 
Cauto tacer, che in faggio core ha lède. 

Che fe il mentir non è giammai pennellò, 

E’ il non parlar necelfità ben fpelfo. 

4 

Sara ei configlia che in l’Egizia corte 
Prudente alle domande ufi favella, 

Vuol che taccia, e lo può, ch’è fua conforte, 
Vuol che dica, e Io può, ch’è fua forella, 

E’ forfè quello al ver chiuder le porte? 

E non è forfè Sara e quella , e quella ? 

Non mente già , fe il ver non entello alconde 
Mentre con vera qualità rifponde. 

Nè inutil fu fui preveduto impegno , 

Che poco ad arrivar tardar potea, 

Il concertato infra di Ior difegno 
Moto che fcende da celelle idea. 

Che appena i foreltieri il primo legno 
Toccan della Città Iafciva, e rea, 

Che la sfacciata gioventù fcorretta 
La nova gente ad incontrar s’affretta . 

6 

Corre da tutte parti In turba, in folla, 

D’uno in l’altro pacandone l’avvifo, 

Da ogni firada vien gente, ognun s’affolla 
ìl vago a rimirare elhaneo viTò, 

Chi è più vicin con più piacer fatolla 
Il guardo che in lei tiene avido, e filo, 

E il più remoto in piè s’alza, e fi ftende, 

E a farli llrada entro la calca attende. 

T 
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Or mentre di parlar più d’un s’invoglia, 

Altri chiede ove vanno, ed altri come 
L’abbandonata lor nativa lòglia 
Rimota fi rimanga, e qual li nome; 

Molti fon quei cui più importuna voglia 
Move a cercar lor qualitade, e il nome, 

Nè taccion quei che han di làpere a grado. 
Quale tra lor d’affinità lia grado. 

8 

Rendono erti rifpofla alle domande 

Sol quanto urbanità chiede, e decoro, 

Poiché dalle natie llraniere bande 
Portaro onefta civiltà con loro; 

Odonle molti, ed al temuto, e grande 
Rè che il crin velie dell’Egizio alloro. 

Col piè fen vanno frettolofo, c fciolto 
II ritratto a formar del novo volto. 

9 

Signor, dice taluno, a te mi tragge 
Debito di recar nova gradita, 

• Giunta è pur ora in quelle amene piagge 

» Compagnia di llranieri infieme unita. 

Vaga donna è tra lor, che tutti attragge 
Gli occhi a mirarla, et ad amarla invita. 

Vivo raggio d’amor luo volto aggiorna, 

E fpirto eccello, e gioventù l’adorna. 

10 

Tinge la bella guancia oltre l’ulàto 
Millo color tra candido, e vermiglio. 

Come in vago giardin nafcere a Tato 
La rofa fuole al gelfomino, al giglio, 

L’eburnea fronte ha nobil trono alzato, 

Cui bafe forma il doppio arco del ciglio. 

Quella chiudendo in lucido confine, 

\ Qual fila d’oro, inanellato il crine. 

Ri- 
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Ridono gli occhi fcintillanti , e neri 
Qualora attorno a impietofir gli giri. 

Ridon gli accefi labbri, e Juhnghieri 
Benché non gli apre, o fol gli apre a’ fofpiri, 
Copre la velie il fen, che di leggieri 
Moto prende da’ tremoli refpiri, 

E toglie al guardo invidiofa tanto 
Di Tue alcole bellezze il più bel vanto. 

12 

S’hai piacer di vederla, ove ora dalli 
Forlè lciolta da’ fuoi paffando l’ore 
N’andrò per qui condurla, e forfè i palli 
Non trarrò invan, nè interporrò dimore. 

Così l’empio sadopra, e così falli 

„ A Rè malvagio conlìglier peggiore, 

Arte adoprando onde la lpeme aggiunga 
Forza al delio, che più lo prema, e punga. 

Tace , ed attende , e mentre il Rè in fua mente 
Mille diverfe idee forma, ed accoglie, 

Moto gli accende il cor forte, e poflente 
Vivo fecondator daccele voglie; 

L’intende il reo meflaggio, e più fervente 
Gli aflalti a raddoppiar la lingua fcioglie, 

E con tal forza i detti fuoi lolliene, 

Che infin l’infame ministero ottiene. 

14 

Vanne, mio fido, ei dice, in lei s’impieghi 
Arte, e lufìngha, onde s’affretti, e quando 
Pur ripugnando alle preghiere il neghi. 

Vinca fua relillenza il mio comando, 

Conti a fuo prò, fe alla viltà de’ pieghi 
Scendo la regia maelli fcordando, 

Vanne, ripiglia, e al fofpirato effetto 
Degno dell’opra il guiderdon prometto . 

nr 1 _ c’>* 
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S’inchina al Re l’empio miniltro, e parte 
Efecutor de fuoi configli rei , 

Promelfe, e doni a larga man comparte 
Per guadagnar tra via chi’l tragga a lei. 

Giunto alla fin con lufinghevol arte. 

Donna, le dice, fé qual bella lei 

Tanto pur lei gentile, a me rivolta 

La dubbia mente, e il mio difcorfo afcolta. 

i(5 

Tien di quelle, ove or Tei, terre d’Egitto 
Saggio Re Faraone il vallo impero, 

Coltume è fuo lui foreftier ch’è afflitto 
Piegar cortele, e amabile il penliero. 

Nell’idea del fuo volto appar defcritto 
L’interno animo fuo bello, e fincero. 

Con cui dell’uopo altrui fatto prelàgo. 

Splendido al par di prevenirlo è vago. 

17 

Ei fa di tua venuta, e fa che fuora 
Sortita lèi del Cananeo paefe 
Fame a fuggir, che tutto ornai divora 
Con l’empio dente ove fin or fi ftefe, 

E qui dov’ella pur non giunfe ancora 
Sa che rifuggi a ricercar difelè, 

Egli te l’offre, ei vuole opporli all’onte 
Con armi di pietà poffen^, e pronte. 

18 

Meco ne vieni , i chiari inerti tuoi , 

Le tue preghiere, ed i lòfferti affanni 
Molto potranno, e tu d’elfi ben puoi 
Sperare affai , per riparar tuoi danni : 

Che bel piacere a le giovare, e a’ luoi 
In tempi cosi barbari, e tiranni! 

Pel follevo ch’egli offre altro non chiede 
Che un cortefe aggradir di fua mercede. 

Che 
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Che non farà per voi ? voftro talento 
E’ ricercar ciò che ottener vi giove: 

Tutto promette: ampio lanuto armento 
Daravvi , e come palcolarlo , e dove , 

Darà, fe pur v’alletta, oro ed argento, 

E tutto quel che in fuo poter fi trove, 

Solo il penfier di domandare è voftro, 

Mentre ai compiacervi il pelo è noftro. 

IO 

Così coftui ragiona, e la mefchina 

Volge tremante a fuo marito il guardo, 

Quindi affannofa al fuol meda lo inchina, 

E non lo gira che finarrito, e tardo, 

Fa voti in core alla pietà divina. 

Onde di Tua oneftà prenda riguardo, 

E a lei che elegge in fua ditela, e guida 
Il perigliofo alpro fucceffo affida . 

21 

Tacciono Lotte, e Abramo, ella pur tace 
Seguendo lui Tua fcorta, e compagnia. 

Poiché nel pianto fuo troppo è loquace, 

E dimoftra il periglio a cui s’invia; 

L’empio l’intende * mille, e mille- audace 
Spintole follie propon tra via 
Per deviar con affettato riio 
L’affanno del fuo cor dal duol conquilò. 

22 

Ode gli arditi motti , e con modella 

Franchezza, o non gl’intende, o non rifponde. 
Quindi piegando al fuolo umil la tefta 
li verecondo fuo pudor nafconde. 

Ma troppo in fuo penfier timida, e mella 
S’aggira l’infelice, e fi confonde. 

Studiando come al regnator davante 
Scemar polla bellezza al fuo iembiante. 

Co- 
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Così poiché tra rotte nubi il Soli 

Con men lucido alpetto efce dal mare. 

Se poi fe reno full’eterea mole 
Dilpiega i raggi fuoi, più bello appare: 

Tale è bellezza, a cui, qualor fi duole, 

Nube formsn le fue lacrime amare, 

E fe alletta piangendo, e che fia poi 
Quando al rifo uifciolga i labbri tuoi ? 

24 

Già all’albergo reale i palli accolta, 

E in mezzo a turba inntimerabil palla 

• Di furio fa gente, ed incompolta, 

Che in doppia lilla a veder lei s’ammafla, 

Giunge alle regie porte ove dlfpolta 
Schiera è d’armati, che in oflequio abballa 
L’armi , e la via dilgombra , inai con l’alta 
A chi la legue il penetrar contralta. 

2 $ 

Predo del regio trotto Umil lì prolira, 

E fuo mal grado una beltà prelenta, 

Che tramezzo il rolfore, onde s’inoltra 
Fiamma viva d’amor fveglia, e fomenta. 

Ma non viltà nel filo rolfor dimoltra, 

Che anzi collante ficlirezta oltenta, 

Tale ne dubbj incontri ih noi s’adopra 
La Udienza ftdel che vien di fòpra. 

Non così franco il Rè d’Egitto a viltà 
Di lei gli occulti fuoi moti governa. 

Or s’allegra, or saccende, ed or sattrifta , 

Or gioja , or tema nel fembiante alterna, 

Il guardo, il gelfo, e la tremante , e trilla 
Voce, e la turba degli affanni interna 
Efpreflo mollran quale in fe riferra 
Implacabil d affètti atroce Atterra. 

Co- 
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Come di denfa notte infra gli orrori, 

E tra fofpetti il peregrino involto. 

Crede veder ciò che con finti errori 
Ha la mente turbata in fe raccolto, 

Or s’efpone a’ perigli, ora a timori 

Cede, or s’aggniaccia, ed or s’accende in volto, 

E qual fe veri fian, gli oggetti infinge. 

Come la guafta idea gli adombra, e pinge. 

28 

Così nel regai vifo oltre mifura 
Agitata triftezza ognor fi legge. 

Che con viltà la maeitade ofcura 
Da tema , e da ftupor prendendo legge , 

Riforge infine amore, e il raflecura, 

E la freddezza languida corregge, 

E tutti del dover vinti i riguardi. 

Dà licenza alla voce, a’ gelti, a’ guardi. 

29 

Uom tratto da prigione orrida, e nera 
In faccia al vivo Sol tofto s’abbaglia, 

Poiché alla forza dell’ardente fpera 
Non ha tanta virtù che a regger vaglia, 

Pur col favor d’amico tempo ei fpera 
Aflottigliar la tenebrofa fcaglia 
Che gli occhi difufati offende, e vela, 

E il più vago pianeta afconde, e cela. 

?° 

Tal Io fmarrito principe penolò 

I lacci alfin d ogni riguardo fpezza, 

E lentamente ardito, ed animofo 
Alle vampe d’amore il core avvezza, 

E dove pria girò quafi a ritrolo 
L’egre pupille al lol di fua bellezza, 

Or che audacia I afiifte, e lo rinforza 
L’ardor ne fente, e ne fofticn la forza. , 
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Nè s’affatica più cauto cuftode 

Celare altrui ciò che in fuo cor diiegna , 

Ch’anzi l’interna, che lo crucia, e rode, 

Animofa follia fcoperta iniègna, 

E al popol che adunato il vede, e l’ode 
Volger gli Iguardi, e favellar non fdegna. 
Andate, ei dice, ed all’ellranea gente 
Tutto fi dia ciò che oneftà confente. 

3 2 

Non già da cortelìa quella difcende 
Cura, che pe’ flranieri umili, e medi 
D’attento amico trattamento ei prende 
Mirto di dolci allettamenti onefti , 

L’ecceflivo amor fuo così Io rende 
Gentil con mille di virtù pretefti, 

Onde da Sara poi fi paghi tutto 
Dell’ufata bontà lamabil frutto. 

Sei vede Abramo, e le nalcofte pene 
Con ciglio occulta coraggiofo, e forte; 

Parte, e lei mira , e quali in van ioftienc 
Dell’afpro dipartir l’amara forte, 

Vedendo già che l’empio Re ritiene 
L’abbandonata afflitta moglie in corte, 

E che non può dentro il crudel foggiornò 
Altro nafcer che pena, ingiuria, e fcorno.. 

34 

Offerva il Re qual predò lui rimane 
Con volto Sara di dolor dipinto, 

E vede farti sfortunate, e vane, 

Onde trattien nel feno il duolo avvinto, 

Quindi con voci tenere, ed umane 
Tra mille vezzi in dolce fuon diftinto, 

Predando al labbro amor voce, e parola 
All’afflitta lì volge, e la conlòla. 
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E sì le dice: fé il profondo affanno, 

Che infidiofò la tua pace infulta, 

Da fofferto fi move oltraggio, o danno 
O da qual altra fra ragione occulta; 

A me il palela, e chi che fi a il tiranno 
Non trarrà lungi l’empia frode inulta. 
Vedrai, fe tutto ancora il mondo ftefl'o 
S’armafle a danni tuoi, cadere opprefl’o. 

s 6 

Qui dove regna Faraon non tema 

Qualunque abbia nimici uomini , o numi , 
Del mio poter lotto la forza eftrema , ■ 
La forte cangerà voglie, e collumi ; 

Tu, bella, intanto Piinportuna tema 
Vinci, e in me volgi afficurati i lumi, 

Tu di viva per tue pietade accefa 
Rinforza il mio coraggio in tua difèfa. 

37 

E perchè fo che poco, o nule alletta 
Delle fole parole il debil Tuono, 

Men renderà mia fè forfè fofpetta 
Quello che t’offro, o lia tributo, o dono, 
Sì quello pur cortefemente accetta 
Del vallo Egitto non vulgar mio trono. 
Oh fortunato appien, s’oggi t’accoglie 
Contenta al fianco mio Regina, e moglie. 

3 » 

Or cortefe rifpondi alle mie brame, 
n Que’ duo, cui degni tu far compagnia, 
Dimmi con qual d’affinità legame 
S’unifcan teco, e il lor nome qual fia ? 
Ciò detto attende; ella fui duro elàme 
Ulando pur di lua virtù natia. 

Pria di fcioglier la lingua, alla fua mente 
Il comando d’ Abram torna prefente. 
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Pofcia prende a parlar; Signore, in quello 
In cui la forte età detta maggiore 
Prudenza, Abram conofci a me fratello 
Mio primo oggetto di rifpetto, e amore, 

E’ Lotte l’altro, e vedi un tìglio in elio 
v Nato d’un altro mio german minore, 

Se non è il grado eguale, egual per loro, 

La llima è in me con cui gli amo , e gli onoro. 

40 

Volgi di tua pietà, di tua clemenza 

Ver quegli un guardo, e agl’infelici oppre/lì 
Da lunga di travagli afpra inclemenza 
La tua provida man, gran Re, non celli - ' 1 

Ed ei: Frena il tuo duol, non faran fenza 
La dovuta mercè tuoi feniì efprelli, 

Per te l’onor di mia corona impegno, 

Forte farò de’ tuoi Ipeme, e foltegno. 

41 

L’opra a’ detti luccede, e in quel momento 

A piò miniftri il fuo voler commette , ■ 1 

Pronti fon quelli, e del più pingue armento 
Diverle Ipecie, e numerale elette, 

E ferventi, e cuftodi, ed oro, e argento, 

E il miglior che l’Egitto aver permette, 

Portano in dono a A bramo, egli lei vede, 

? E qual dono del ciel l’accetta, e il crede. 

4 1 

Che far poteva Abram ? fui folto ftuolo 
De regi medi diidegnofo, e fiero 
Infultar foriè, e il ricco dono al fuolo 
Rovefciar deprezzante, irato, altero? 

Che potea fare difarmato, e folo, 

Uomo avvezzo a /offrire, e forelliero? 

Altro già non potea, che umile, e pio 
Tutta ripor l’alta fjeranza in Dio. 

E Dio 


Digitized by Google 


CANTO OTTAVO. 

4t 

E Dio pronto mai Tempre alle difefe 
Ove è più grave, e profilino il periglio. 

Per render vane le vicine offelè 
Suli’empio piega punitore il ciglio, 

E col Rè vede quei che l’atre imprefe 
Ofano alficurar con reo conlìglio , 

Niuno efclulo orridamente inveite 
Sotto il flagello di rabbiolà pelle, 

44 

Le nuziali allegre fefte ofcura 
Nero di morte fpaventevol lutto. 

Ruota fila adunco il ferro, e non mifura 
Con l’erba umil le mieta il fiore, e il frutto 
Ma poiché vede la comun fventura, 

Quali al fin della vita il Re condutto, 

Con forzata pietà la mente al cielo 
Volge da timor moda, e non da zelo. 

E a Te chiamati i filili Tuoi profeti. 

Che dubbie cofe han di Ivelar collume, 
Vuol che del cielo addentro anche a’ fegreti 
Della mente animofa alzin le piume: 

Folli collor da’ mobili pianeti 
Penfan ritrarre inlègnamento , e lume, 

Onde per tali ignote llrade ofcure 
Ingannati predir forti future, 

. 4tf 

Talor non meno agl’imprudenti, e flolti , 

Ciò che a’ Santi concede, Iddio commette. 
Onde a collor da mortai nebbia involti 
Il vero ancor d’invelligar permette: 

Elfi in cupo penfier ftretti , e raccolti 
Le piefaghe lor voci al Re dirette 
Noto fan, che alla forte acerba amara 
Diero moto egualmente Abramo, e Sara. 
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Non è, feguon, coirei qual fai concetto, 

E qual con Icaltro inganno efler s’intìnge 
Suora d’Àbramo, o aunen con doppio afpetto, 
E in mentito color ti fi dipinge. 

In vano offri a coftei la mano, e il letto 
Mentre maritai nodo altrui la ftringe, 

Moglie è quella d’Àbramo, e fe gli è fuora , 
Pure egli è ver ch’è lua conforte ancora. 

4 « 

Al proprio mal, non men che al mal d’altrui 
L’opportuno tardar non dei riparo, 

Ciò ch’efler non può tuo rimetti a lui 
L’onefto, e il giuflo rilpettando al paro: 

Parta d’Egitto lei, parta coftui 
Viva cagion di noltro pianto amaro, 

Il vicino a evitar colpo funedo, 

L’unico modo, il folo fcampo è quello. 

49 

Tacciono gl’indovini, e il Rè delufo 
Da’ detti loro, e dal malore opprelTo, 

Reda tra doppia patlìon confuto 
Irrefoluto, timido, perplelfo. 

Chiede riparo al mal, ma il porlo in utb 
Più gravofo divien del male dello. 

Il periglio l’affanna, e lo tormenta, 

Ma il rimedio l’uccide, e Io Ipaventa. 

. s° 

Parmi vedere intimorito, e fianco* n* 

Il palfeggier che per montana balza 
Vede fiero leon venirgli a un fianco, 

Tig re dall’altro che rabbiofa incalza, 
AlFimprovifo aflàlto ardito, e franco, 

Giù pel dirupo s’abbandona, e sbalza. 

Ridotto ad abbracciar duro configlio 
Sol perche più remoto è il fuo periglio. 


Tal 
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Tal da più pronto mal prendendo legge 
Il femivivo Faraon decide, 

Render la moglie al fuo marito elegge 
Tramezzo il auol, che quali il cor gli ancide. 
Così del mal con l’altro mal corregge 
La profonda radice, e la recide; 

Vadano, ei dice, e il dice ancor piangendo, 

E Sara, o moglie, o fuora intatta io rendo. 

5 * 

Fin là giunge la voce ove fi Hanno 
Lotte, ed Abramo in folitaria llanza. 

Da cui lì crede mendicato inganno 
Moffo a far prova della lor coftanza, 

E vieppiù accrefce in ambo, e tema, e affanno 
La follevata popolar baldanza. 

Che di doglia maggior falli argomento, 

Non che annunzio di gioja, e di contento. 

Ma allor che dentro al defolato tetto 
Ove in lor compagnia pianto foggioma, 

Vedon che allegra, ed oh con qual diletto.' 

Ad asciugarne il duol Sara ritorna; 

Pargli ladro del ciel, che in vago afpetto 
Precede lui che il baffo mondo aggiorna. 

Lieto Abramo l’accoglie, e la man prende 
Di lei che tutta ardor la fua gli ftende . 

34 

Da cui raccoglie più chiaro, e fìcuro 
L’ordin che pronta ubbidienza afpetta. 

Mentre in tuon più predante, e più maturo 
Regio miniftro ad eleguir l’affretta. 

Egli il comando rifoluto, e duro 
Qual fi conviene umanamente accetta , 

1 fervi aduna, a cui fue voglie efpone 
E ciò che d’uopo a viaggiar difpone. 


Di 
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i sì nobil corteggio il più bel vanto 

Al magnanimo cor del Re pareggia. 

Cui danno pregio i preziofi tanto 

Doni ottenuti nella Egizia Reggia, 

Seco ha i fervi, e le donne, e feco ha quanto 

La minuta contien lanuta greggia. 

Cammelli , e Bovi , e ciò che per bellezza 

Tra l’armento maggior vieppiù s’apprezza. 

5 6 

Già il gran campo fi move, e la fpedita 
Marchia diretta in regolato corfo, 

Abram dirige, e a ieguitarlo invita 
Sara, che preme a vii giumento il dorfo. 

Egli a’ più timorofi , e ipirto , e aita 
Or porge con l’efempio, or col difcorfo, 
Coraggiofo così lafciando a tergo, 

Oggetto di timor l’Egizio albergo. 

Nè dal prefo cammin per vano cella 
Defio di praticar nova contrada. 

Che già ailpollo ha di calcar la ftefia 
Nel luo primo viaggio ufata llrada, 

Quella, tra fe ripete, alla promefla 
Terra può trarmi, li vuole Iddio ch’io vada» 

Sì quella fola alla mia fede è fcorta, 

Ogn’altra al precipizio apre la porta. 

Già non più elàullo, nè da fame oppreflo 
Produce come prima il natio fuetto, 

E frutto rende in abbondanza, e fpeflb 
Per fatollare il numeralo lluolo, 

Più non vedrem rinnovellarfi in elio 
L’antico oggetto di trillezza, e duolo. 

Ivi fnerar dobbiam, che fi rinuove 
Quella pace che un dì cercammo altrove, 


Ve- 


'DTgitlzed E 


CANTO OTTAVO. 159 

59 

Vedete ei pur ripiglia, oh qual rifponde 
A mie Iperanze la bramata terra 
Ecco alle fpiche già mature, e bionde 

I frutti fuoi l’agricoltor diflerra. 

Ecco la vite che non più per fronde 
Ma per dorati grappoli s’atterra, 

L’alber vedete qua, e là fcofcefo 
Ceder de’ frutti, onde loverchia il pelò. 

60 

Ed ecco ornai del lungo afpro cammino 
Superata col fin l’acerba tema, 

Or con afpetto di miglior dettino 

II racquiftato fuoi fi calchi, e prema, 

Il remoto penar col ben vicino 

Si perde di memoria, o alinea fi fcema. 

Come Nocchier giunto del porto in faccia 
Delle procelle il lovvenìr dilcaccia. 

61 

Così Betel acquifta, e fi rammenta 
Ch’ivi facro in pattando altare erette, 

E quello pur di rinnovare or tenta 
Sopra le antiche ancor vellica imprcflc, 

Ivi Follie prepara, e le preloita 
Offrendo pur fua volontà con ette, 

Che il facrifizio degl’interni moti 
Val più di mille offerte, e mille voti. 

61 

Quindi compiuto alle divote cure 

Che ad ogni opera liia Tempre premette, 

S’impiega in quelle faticofe, e aure 
Che lon la vita a confervar dirette. 

Dilegna in giro il loco ove ficure 
Abbiali fede le genti a lui foggette. 

Dettila il prato della greggia al morfo, 
Dell’uomo il campo al naturai lòccorfo. 

r Bct- 
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Bello è il veder quà, e là vagar gli armenti 
Riporti in libertà delle Ior brame 
Sulle tenere ancora erbe nafcenti 
L’avida fatollare ulàta fame; 

Bello è il veder quà fieri cani attenti 
Velgiar fui gregge in diligente elàme. 

Là 1 fedeli cuftodi a terra ftefi, 

A ripofar fu paftorali arnefi . 

<s+ 

Nè men bello è a veder altri che attende 
Con operofa diligente cura 
A difpiegar le trafportate tende 
Nel centro unite della gran pianura, 

A cui d’intorno in lungo ordin fi llende 
Qual muro che circonda, ed aflicura 
Novero di capanne, onde alla villa 
D’ordinata città fembianza acquirta. 

» , . *s 

Così cainpertre abitatore elegge 

Infra Betel, ed Hai novo foggiorno, - 
E il lungo efiglio tempera, e corregge 
Col piacer dell amabile ritorno. 

Veder godendo alla pterna legge 
Il popoT tutto ubbidiente attorno 
Pendere umile con fommeflb ciglio. 

Come pronto ubbidifce al padre il tìglio. 

66 

Tal diligente condottar di fquadre 
Dopo lungo di guerra afpro cimento, 

Alla moglie il marito, il figlio al padre 
Rende, e ne forma a le gioja, e contento; 
Lieto il guardo non meno alle leggiadre 
Danze de’ fuoi rivolge Abramo attento, 

E le varie fèftevoli maniere 

In fua gloria converte, in luo piacere. 
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Ma fra sì bello trionfo! decoro, 

Godafi pur di fue fatiche il frutto. 

Che febben l’increfcevole lavoro 

Del fuo deftin non è compiuto in tutto, 

Doni qualche refpiro al fuo martore 
Gli occhi afeiugando dall’amaro lutto, 

Mentr’io di tralafciar penfo per poco 
Il canto troppo indebolito, e roco. 
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NONO. 

ARGOMENTO. 

Abram con Lotte volentieri il gregge 

Comun già rende, e i paftor folli ajfrena , 

In ciò vuol il nipote a lui dar legge , 

Tace Abram , da fe il parte , e riha gran pena j 
Il giovane s'appaga , e mal fi regge , 

In Pentapoli va di vi%j piena , 

Ivi s ammoglia : e il vecchio in Ebron prende 
Altro viaggio , e prova altre vicende. 

1 

Ual uom che a menfa a fatollar la fame 
L’ingordiflìmo dente arrota, invano, 

Onde all’avidità delle fue brame 
Tarda s’accorda la rapace mano; 

Tale dell’oro lotto il cieco efame 
Cade 1’avaro Coltamente intano, 
Eleggendo foverchia efca,. infelice, 

Tratta da indegna fordida radice. 

2 

Da quella di ricchezze ardente, e viva 
Ambiziota infaziabil cura, 

Qual da infetto principio ognor deriva 
L’ampia lorgente d’ogni rea fciagura, 

L’uom fa nimico al proprio tangue, e il priva 
De’ diritti d’amore, e di natura, 

Qual fe da rilpettar non altra avelTe 
Legge, che l’altrui danno, e il fuo interefle. 
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Beata povertà , cui tra gli denti 

Apre il campo a goder favia ragione; 

Piu beato colui che i fuoi contenti 
Unicamente in te fonda, e ripone. 

Ben per te loia alle inquiete menti 
Docilità s’infonde, e lì propone. 

Così abbaffando i più fuperbi ingegni 
Virtuofa umiltà tu fola infegni. 

4 

Ma poiché cieco al iuo peggior s’appiglia 
Dall’apparente l’uom tèmpre deluio , 

Lieta forte goder ibi fi coniglia 

Dell’oro in ftretta tèrvitù racchiufo; •' . . 

Così lo ftolto al cortigian famiglia 

Che di baciar regia catena ha in ufo. 

Cui volontario il piè prefenta, e il braccio 
Sol perchè doro è delle corti il laccio. 

Se da quello venefico metallo, . . • j . 

Che ogni vizio peggiore in fe raduna. 

L’empio nafeeffe irreparabil folio 
Di cne a cantar mi trae forte importuna. 

Lotte Tefempio fia, Lotte ben folio, 

E il provò allor che migliorar fortuna 
Penfò, fondando l’avide fperanze, 

In partir le non fue ricche lodarne . 

6 

Io dilli già che Abram fermato avea 
Infra Betel, ed Hai ftabil foggiorno. 

Ove in concorde compagnia vivea 
Lotte con lui dopo il comun ritorno, 

L’indivifa lor mandra ivi vedea 
L’uno, e l’altro indillinta a’ pafehi intorno, 

Spellò luogo cambiando unitamente. 

L’erba più dolce a ricercar col dente. 

X z 
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Cosi d’un fol padron raffembra il gregge, 

E dirette da un fol lopre, e i lavori, 

Poiché egualmente l’uno, e l’altro regge 
La gran turba de’ fervi , e de’ pallori , 

Onde da due fi parte una fol legge 
Come un mirto di odor da molti fiori, 

E qual de’ combattenti il folto ftuolo, 

Tai fono i fervi in ubbidire un folo. 

8 

Ma i! lungo converfar di non polita ... . 

Gente campeftre a’ rozzi tratti avvezza, 

Giovin deftriero infaftidito imita 

Che il fren che pria temè , morde , e difprezza , 

Quindi il minuto popolo sbandita 

Di rifpetto la legge, e di dolcezza, 

Non cura più dar manilèfto légno 
Di quel che cova in len nafcente fdegno . 

9 

Onde con mille mendicati , e vani , 

Ed in fe Itelfi deboli pretefti, 

Tra lor divengon capricciofi, e Urani, 

Indilcreti, intrattabili, e molefti, 

E dove prima dal garrir lontani, 

D’amor teneangli i fanti nodi onefti, 

Divenuti d’invidia acerbo parto. 

Tutto è rabbia, e furor, tutto è contrailo. 

IO 

Quindi ora il campo, ed ora il numer folto 
Delle mandre uoertiffime feconde 
Spellò tra lor vano motivo, e ftolto 
Di cercate querele apre, e diffonde. 

Qui talun dice, entro il tuo prato accolto 
Tieni il tuo gregge, o il guida al pafco altronde, 

A me loco pel mio quali non rella , 

E il tuo disfronda, e quella piaggia, e quella. 

Lai- 
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L’altro fen ride, e all’incivil propofta, 

Efprefla in forma d’infolente impero. 

Rende pungente fervida rifpolla, 

In torvo fguardo minacciofo, e fiero, 

E dice; Or via lenza parlar dilcofta 
Tu la tua mandra, o fcegli altro fenderò. 
Nè ritardar, che violenza a prova 
Succederà dove ragion non giova. 

12 

Ripiglian molti. Oh vè indifcreto! attendi 
A moderar l’inutile lamento, 

E mal per te, fe oltre il confine effendi 
Del dovuto rilpetto alto ardimento, 

Vorrem veder con qual ragion pretendi 
Fare il tuo fovraftare al nollro armento? 

V’è forfè alcun tra noi, che a noi prefieda? 
Se v’è, fegni ne dia, venga, e lì veda.’ 
ij 

Si tinge quegli in volto, e in ftretto accolti 
Cerchio fi gettan molti al fuo partito , 

E sì rifponde natamente : Oh rtold ! 

Che tal mi fate temerario invito. 

Altro fegno non ho che quel che a molti 
Lafcierò in faccia di mia man fcolpito. 
Quello tioncon per vendicar miei torti. 

Vi farà poi più rilpettofi, e accorti. 

14 

E in così dir, dalle minacce a’ fatti ' 

PalTa, e i feguaci fuoi feguon l’efempio. 
Quindi in due fquadre quali eguai ritratti. 
Altra cura non han che il proprio fcempio. 
Con tal barbarie a crudeltà lon tratti. 

Che più fi llima vii chi appar men empio, 
Tale è fiero il tumulto, e il gridar forte. 
Ch’altro non s’ode più che guerra, e morte. 
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E guerra, e morte a di (turbare Àbramo 
Giunge co’ gridi in fua tenda ridutto, 

Che allofcuro del ver Lotte, corriamo. 

Dice già pieno di fpavento e lutto. 

Forfè alcun de’ vicini, ah non tardiamo. 

Con man rapace il gregge avrà didrutto. 

Nè benché molti alle nefande frodi 
Badano a opporli i timidi cudodi. 

16 

Così il penderò in varj dubbj avvinto, 
Tacitamente in lor tra via dilcorre. 

Ma più avanzando il piè, viepiù didinto 
Rumor di drage il paflo lor precorre; 

Quivi è oggetto d’orror più d’uno eftirtto. 

La il fangue che tra l’erba a rivi fcorre, 

E già l’afflitto Abram difcopre a vilb 
L’alpra tragedia dolorofa, e trilla . 

17 

E da lontano ancor grida; fermate, 

Temerarj, fermate, a terra a terra 
L’arme , e gli fdegni , ond’è che v’ufurpate 
L’empio diritto di fraterna guerra, 

Fermate io vi ridico, alme malnate, 

E il del vi (offre, e vi fodien la terra! 

Che sì, che sì.... Ma al minacciofo afpetto 
Cede l’ira al dovere, ed al rifpetto. 

18 

Lordi del proprio (angue, e dell'altrui 
Penfan tutti in confidò alla difefà, 

Ciafcun dice, Signore, io già non fui 
Di difcordia motor, nè di contefa, 

Fù dimoi di dover che in tutti nui 
Svegliò coraggio a ripulfar I’ofFefa, 

Quedo appunto che noi difende, e feufa, 
Gli. altri di rea fedizione accufa. 
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Ah vi difende mal, ripiglia irato. 

Qualunque fi a ragion lenza ragione. 

Mal fè chi fccfe in riffa anche mitigato , 
Peggio fe’ chi diè moto alla temone; 

Nè qui cercar vogl’io chi del mai nato 
Odio l’autor ne fìa , qual la cagione. 

So che un fàcil perdono è di tal forza 
Che gli odj accneta, e le querele ammorza. 

20 

Dal rimorfo del mal rinafca in voi 
Con più itabil fermezza amica pace, 

Sian reciprochi amplefli i frutti fuoi 
Pegni d’amar più fervido, e verace, 
Raccogliete all’ovil la greggia, e poi 
Sul tramontar della diurna face, 

La comun nienfa, e un fol tetto v’accolga, 

E ogni ombra di rancor tronchi, e dilciolga. 

21 

Cosi fopita la dificordia, e al freno 
L’offequiofa volontà ridotta, 

Parton colloro, fopprimendo in Zeno 
L’ira che bolle ancor, benché interrotta, 

Lotte confufo, e il faggio Abram non meno 
Del gregge, e de’ paflor feguon la frotta, 
Quelli, e quegli tra via dentro le lleffo 
Varia formando idea del reo fucceffo. 

22 

Rompe Lotte il filcnzio, in cui più bolle 
Di «ioventù l’ardore, o men fi occulta, 

Scula l’affar, che da imprudente, e folle 
Gente nimica cfonellà rifulta ; 

E dice come può chi tra le zolle 
Traffe fua vita rozzamente inculta, 

Superar d’ignoranza il denfo orrore. 

Se non lènte virtù , nè prezza onore. 
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Di quello folle popolo fcorretto 

Scufar fi denno anche i piti rei trafporti, 

I quai , bench’abbian di malizia affitto 
Son da imprudenza, e da ignoranza forti. 
Ebbe motivo puerile, inetto 

La riffa, e furo bilanciati i torti , 

Onde a baftanza il mal leggiero, e vano 
Da voftra fi curò medica mano. 

24 

Ah no, replica Abramo, entro cui ferve 
Spirto divino che a parlar Io move. 

Mal mi configli, o Lotte, ed a che ferve 
Curare il mal , fe il mal non fi rimove ? 
L’odio nato tra il popolo che ferve 
Non flange Tempre in lui le irate prove, 

Ben fpeffo Iveglia ancor viepiù crudele 
In chi dee preléder, liti, e querele. 

15 

Credilo a me, quella benché leggiera 
Sediziofa riffa, ed improvifa 
Chi fa mai dove tenda? e chi la vera 
Sorgente, onde partì fcopre, e ravvifa? 

Chi potendo al mattin, ritarda a fera 
L’opra a compir degno è di beffe, e rifa. 
Nè accufi il ciel d’ingrato, e di tiranno. 

Se dal troppo indugiar compra il fuo danno. 

16 

Così in me parla il cielo, ei manifefta 
Con moti interiori il fuo configlio, 

A cui fuccede Tanto ardir, che della 
Lume, il cui raggio a lèguitar m’appiglio; 
Vedilo tu non men, vedilo in quella 
Fiamma, che brilla full’accefo ciglio, 

Penfa, che s’io t’affido alla grandopra , 

II forte impulfo mio vien di là fopra. 
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Per quai di fangue amabili legami 

Noi fiam congiunti , il fai ; la pianta IlelTa 
In duo fi ripartì fraterni rami , 

Di cui portiamo la virtude imprefla, 

Or fe per difdegnevoli richiami 
R citar non dee noftra unione opprelTa, 

Unico fcampo io ti propongo, e quello 
Sarà, mi fcmbra utile al pari, e onefto. 

28 

Come fin or ci amammo in peregrini 
Viaggi efpofti a fieri cali , e Urani , 

E qual ci amiam tutt’or così vicini , 

Bene amar ci polliamo ancor lontani, 

Dunque pria cne il fol novo al mar declini 
Convien che l’un dall’altro s’allontani, 

Stabi 1 così rendendo, e più verace 
Da lungi il nodo d’amicizia, e pace. 

29 

Partiam da quelli campi , ove le biade 
Di fanguigno colore oggi fiorirò, 

Tu fcegli a tuo piacer qual più t’aggrade 
Termine ftabilire al tuo ritiro, 

Che fe volgi ver là dove il fol cade, 

Io n’anderò dove riiorge al giro, 

Ove ei more io n’andrò, fe pur te pafce 
Difio di rimirare il fol che nafce. 

3 ° 

Tien la parte che vuoi, ch’io terrò quella 
Ricufata da te; partiam la greggia, 

Dividanfi i pallori, e la novella 
Luce in viaggio ci rifcontri, e veggia, 

A così nova infolita favella 
Lotte ammutifce, e in doppio mare ondeggia, 
Irreloluto, tacito, confufo, ' 

Qual uom, che tolto fia de’ fenfi all’ufo. 

. Y 
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31 

Or che farà quello inesperto ancora 
Giovine dall’età non bene ift rutto ? 

Ciò ch’ei fè dirò poi, dirò per ora 
Ciò che dovea, fé mal non veggo in tutto 
Se un più làvio penderò avelie allora 
Agli occhi della fua mente ridutto 
L’ordine intier delle pallate colo, 

Non fatto avria ciò che di fu propoli; . 

Dovea vedere in quaf diverlo flato 

Era in quel tempo', e quale egli era prima, 
Penfar dovea, che Abram quali frappato 
L’aveva dal natio corrotto clima » 

Che ayeaio (émpre cuftodifo, e amato 
Con egual che a le fteflò affètto,, e Aima, 
Che elfendo a lui per frelca età /oggetto, 
Era ad amarlo, e a, rilpettarlo aflrettQ. 

Ed alla mente richiamar dovea 
L’afliftenza fedel ch’ebbe di lui, 

Allor che in viaggiar l’acerba, e tea 
Sorte rattemperò co’ voti fui, 

E che fe tratti dall’Egitto avea 
Servi, ricchezze , e onot, non ad altrui,, 
Che ad Abram ne dovea merto, e mercede 
Da cui tutto il fuo ben parte, e procede. 

Or fe a pagar ciò- che gli, dee , nè il gregge 
Badar potrebbe, nè i ; no# fuor te/òri, 
Sommefla riverenza, alme? paregge 
Gli obblighi, e- dal dover- Ip, tragga fuori , 
Lafci almeno al fuo arbitrio,. alia, lua legge 
La querela de’ torbidi pallori], 

Non s’impegni per loro , e non : imprenda. 

A lculàre. i£ delitto, e gol. difènda. 
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Anzi con doppio sforzo di vaile - ■ 

Virtù non penfi sù gli offerti doni , 

Gli ricufi animofò, e prenda a vile 
Quelle di fango fordide ragioni, 

Ma fopra tutto il bel fraterno ovile 
Tenga in buon grado, e mai non l’abbandoni , 
Perda pur tutto pria che dalla guida 
Del diletto germano ei fi divida. 

36 

Ciò far dovea, ma ciò ch’ei fece è molto 
Vario da ciò ; tacerlo io pur vorrei , 

Che mi duol troppo l’imprudente, e flolto 
Fatto rammemorar co’ verfi miei, 

Dal cui principio fcaturir difciolto 
Veggo un torrente d’empi cafi , e rei , 

Che il tralfer poi full’imbiancar del aine 
A fcandalofo abominevol fine. 
v 

Ei che nulla di ciò óenfa, e riflette, • 

Nè teme della (celta, o fi confonde. 

Dal filenzio , in cui pria per poco flette. 

Si rifveglia ben torto, e gli rilponde; 

A me pur come a voi fento dirette 
Dal ciel le voci, egli in me pure infonde 
Con chiaro di virtù celefte raggio 
Per la p-opolla imprefa alto coraggio. 

.38 

Nè celar porto già quella ch’io provo 
Lafcianao voi, audele occulta pena. 

Ch’io taccio bene, e interno duol ne covo, 

Ma fiero è si che regger porto appena; 

Pur poiché il ciel lo vuole io pur l’approvo. 

Nè periglio, nè duol più mi raffrena, 

Che la virtù di voi fvegliò a baftanza. 

L’invitta in me magnanima coftanza. 

Y 2 E 
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E poiché a me di fctegiiere la cura 
Laiciate a mio piacere il fuol novello, 

Colà ne andrò cercando mia ventura 
Ove egli più ne appai - fiorito e bello. 

Veggo in riva al Giordan verde, e matura , 
Sempre la mede, e rifiorir gemello 
Pampinolo l’autunno a primavera, 

Cui mai verno crudel non sfronda, o annera. 

, 40 

So che in paefe si decente, e ameno 
Peffime genti , e fcandololè han fede. 

Che rinfame Pentapoli non meno : . 

A colpe nove libertà concede, 

E fo che il contagiofo empio veleno 
D’uno in un’altro popolo luccede, 

E che cinque cittadi a lei foggette 
Sono di colpa egual macchiate, e infette. 

4 r 

Pur tra colloro ancor laprò ben Io 

In mezzo al foco aflomigliarmi all’oro. 

Ed illefo compir del viver mio 
L’incominciato fervido lavoro, 

L’efeinpio voftro, che al mio cor fcoprlo 
Del più puro candore il bel teforo, 

Balta a imprimerne in me defio sì fermo. 
Che fia contra empietà difelk, e Ichermo. 

41 

Dono di ciò verfo l’amabil Sara 
Con fraterna pietà lo fguardo gitta, 

E lei piangente, e per trillezza amara 
Confola, quali a morte in cor trafitta. 

Pur tutto al fuo partir franco prepara 
A villa ancor delia infelice afflitta. 

Nò vede che ogni moto, ogni parola. 

Patte di vita alia mefehina invola. 


Son 
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Son mortali ferite al luo bel core 
I teneri fraterni abbracciamenti, 

Poiché affinati al foco dell’amore, 

Di tempra affai peggior fono i tormenti. 

Egli fatto di già di fe maggiore 
Non attende a pregar, non a’ lamenti, 

E in faccia del lugubre oggetto, e niello 
Viepiù s’affretta, e alla partenza è predo . 
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Tal parte Lotte, e tal Abram lì iella 
In alpetto tra lor vario, e divello, 

Que’ parte, e ride, e Abram piange, e sanciti 
In profondo dolor perduto, e immerfo. 

Così lo vede la fmarrita, e niella 
Moglie d’affanno, e di trillezza afperfo, 

Pietofa il pianto afciuga, e con la fcorta 
Di fua rara virtù lo riconforta. 


.45 


Ei volto a lei ripiglia; Oh quanto infana, 

Ed imprudente è gioventù! s’inganna, 

E di farfi ingannar gode per vana 
Apparenza di ben, che il guardo appanna. 
Perchè più ricco ivi il terren s’appiana, 

E perché meno in coltivarlo affanna. 

L’utile al giullo preferifce, e intorno 
A una inlame città prende foggiorno. 

, 4<5 

Chi va incontro a perigli, e non procura f 
I funefti evitar trilli lucceffi , 

Non fi lamenti, fe fatai fventura 
In pena deU’ardir ritrova in efli. 

Noi voglia il ciel per lui; benigna e pura. 
Luce lo guidi, e lo fplendor non ceffi. 
Veda (opra di lui la man lùprema, 

Mite, e fevera in un l’ami, e la tema. 
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Tai fono i voti fuoi , che voti fono 
Di chi veracemente in Dio confida, 

Tai fofler quei di lui che dietro il fuono 
Tratto fen va di paftorali grida. 

Egli per cui fol ciò che piace è buono, 

I voti tutti al defiderio affida, 

Nè ad altro penlà in mezzo al fuo cammino. 

Che a dar difegno al novo Tuo dettino. 

O 

48 

Già fcopre da lontan della faftofa 
Sodoma comparir l’eccelfa torre, 

Che fuperba s’inalza, e gloriofa 

Sa i pregj Aioi tanto da lungi efporre. 

Già le fabbriche vede, e la fàmofa 
Mole col guardo più vicin trafcorre, 

Più preflo infine agli occhi fuoi fprigiona 
Quattro città che a lei fanno corona. 

49 

Del rapido Giordan lungo le amene 

Spiaggie per molto tratto i raffi aggira, 

E Tacque chiare, e le depolte arene 
Preme col piede, e con lo fguardo ammira, 

Al dolce ventilar d’aure fatue 
Terge i Autori, e placido relpira, 

Scherza la mandra, ci la vezzeggia, e ride, 

E intanto all’ombra a ripofar s’aflide. 

5 ° 

Quello appunto, ove ricche ampie pianure 
Moftranft in vago, ed in fecondo afpetto 
Dice tra fe, farà di mie premure 
Solo il migliore, e il più gradito oggetto, 

Qui fon d’erbe odorofe ampie pafture, 

Qui puote il gregge aver pafehi, e ricetto, 
Terminin dunque qui le mie vicende, 

Quivi martello a dilpiegar le tende. 

Sì, 
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Sì, ripiglia a partorì, il loco è quefto 
Da me prefcelto a mantener l’ovile, 

Quello è il pender di chi comanda, il redo 
Alla vodra riman cura fervile, 

Sol ricerco da voi l’ufato, onefto 
D’amica fervitù lineerò dile, 

E quella fedeltà che ufaite altrove, 

Solo delio che qui da voi s innove. 

52 

Voi qui redar dovete, io paflar voglio 
A procurarmi più civil lòggiorno, 

Non perchè imitator d’umano orgoglio, 

La vita padorale io prenda a feorno, 

Ma fol perche troppo a ragion mi doglio 
Sempre redando a vile armenti intorno, 
Ch’altri precetti 3 dar non mi rimagna 
Che di gregge , e pallori , e di campagna . 

Vago io fon di faper le leggi, e gli uli 
De’ foredieri popoli remoti, 

Vago di penetrar dentro i racchiuG 
Segreti dt natura arcani ignoti , 

Come i globi del ciel fparfi, e difiùli 
Altri dicanfi erranti, ed altri immoti, 

Come influifee it Sol, come la terra 
I metalli prodotti occulta e ferra. 
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Quedo pertanto di faper dèlio, 

A ftabilirmi alla Città mi chiama, 

Colà contento ad abitar m’invio 
Per appagar la virtuolà brama, 

Forfè le carte ancor col nome mio 
Vergherà un dì la non bugiarda lama. 

De poderi ferbando alla memoria 
Novo argomento di. remota ifooria. 
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Cosi fenza dar loco alla rifpofta, 

Ardito volge ambiziofi i pad! , 

E francamente alla città s’accofta. 

Cui per largo fentiero, e agevol valli, 

Bella, fuperba, e in vago ordin difpolta 
Di ftupor , di' delizia oggetto fallì , 

Ei più l’ammira, e di piacer s’accende, 

E della liceità fua vano lì rende. 

• 5<5 

Ivi l’albergo elegge, ivi difpoglia 

Delle latine campeltri il rozzo ammanto. 

Di piti civile, e delicata fpoglia ; 

Vano facendo miferabil vanto, 

Pofcia amante divien, quindi s’ammoglia, 

E in breve tempo divien padre intanto, 

E così all’ufo il fuo contegno accorda, 

E la ruftica vita in tutto lcorda. 

57 

Parmi oramai che per ftupor le ciglia 
Faccia a molti inarcare il gran fuccefio , 

E la ragion dell’alta maraviglia 

Leggo nel volto a più d’un fegno efpreflo, 

Come, dice talun, Lotte s’appiglia - 
Dal faggio Abramo a feparar fe fteffo? 

Altri ripiglia. E Abram con qual ragione 
Perigliofo progetto a lui propone ? 

58 

Parla appunto così chi de’ celefti 
Non intende il miftero alti decreti, 

Riprendendo da ftolto or quelli or quefti, 

Ora il cafo accufando, ora i pianeti, 

Altri non è che Dio che manifefti, 

Non vuol gl’impenetrabili fecreti, 

Egli nel cor di noi fpeflo s’infonde , 

Egli infpirando al core, al cor rifponde. 

* Avea 
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5 9 

Avea fovente al fuo fedele Abramo 
Riconfermate Iddio l’alte promdfe, 

E a lui detto egli avea : Te folo io chiamo 
Ed i tuoi defcendenti a parte in effe, 

Frutto era Lotte di diverfo ramo, 

Cui tai non eran largirà concedè. 

Goderne ei non potea, giaccb’era tale 
11 divino volere alto, immortale. 

60 

Dunque bene a ragione Abram propofe, 

Nè manqò Lotte in accettar l’offerta , 

Iddio così la mente lor difpolc 1 • i 

Con luce interior verace, e certa, 

E ben torto ei fvelò le occulte colèi 
Per ftrada indubitabile; ed aperta, : ■> 

Che vibrato dal ciel nel cor del fàggio 
Folgoreggiò d’eterna luce un raggio. 

61 

E allor che per la frefca dipartenza 
Più fi reftava abbandonato, e lolo, 

Gli afpri travagli Iddio non lalciò lènza 
Celcfte aiuto, e confoitonne il duolo; 

Tempra, egli dice, l’atra difpiacenza, 

E gira gli occhi quanto ftende il fuolo, 

Mira l’orto, Toccalo, e l’aquilone 
Mira, e le piagge auftrali, a cui s’oppone. 

61 

Quanto tu vedi in quello ampio contorno 
Della tua villa entro il confin riftretto, 

O fia conquida, o fia mercede un giorno 
Per te, pe’ figli tuoi tutto prometto, 

Scegli in elfo ove vuoi lo tuo lòggiorno 
Più contento a filfar dabil ricetto, 

Tale appunto ei lari, ch’ivi ridutto; ■ 

Corrai di figli innumerabil frutto. • !• j :• i 
; ì Z CO- 
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6 Ì 

Come chi numerare a grano a grano 
Penfa la nuda polverolà arena, 

L’inutile penfier ne prende invano, 

Invano impiega infruttuofa pena, 

Così impegno laria fallace infano 
La ftretta indiflolubile catena 
Contar de’ figli tuoi, che mai per molta 
Serie di lunga età. non fia difciolta. 

<54 . 

Sorgi per tanto, ed a piacer palleggia 
La terra tutta, che al tuo guardo efpofi, 

Per te di fecondarli ella gareggia 
De’ più amabili frutti , e prezioli , 

Ampio darà foltegno alla tua «reggia 
Placidi , e dolci a te darà ripoii , 

Vanne, t affretta , e la fiipema luce 1 

Segui che ti fa icorta, e ti conduce. , . 1. 

<5s 

Iddio s’accheta, e Abram la doglia ahiara 

Racconfolata per le voci eftreme, r. ‘'si 1 S 
Prontilfimo a ubbidir tutto prepara, 

E il gregge, ed i pallori accoglie infieme. 

L’ordine quindi ei fa comune a Sara, I 

Che il partito fratei fofpira, e geme, 

Nò geme men, perchè al fuo piede infermo 
Non vede ancor ftabil fóggiomo, e fermo. 

66 

Ma vinti i dubbj dalla più ficura 

Confidenza che Abramo ha in Dio riflretta, 
Unifce ella al partir la fua premura, 

Mentre la mandra a incamminar s’affretta; 

Sollecita riguarda , e prende cura 
D’ogni donzella al fuo voler foggetta, 

E in mezzo a quelle, ed al marito a canto 
Parte contenta, e raflèrena il pianto. 
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67 

Egli la ftrada, ed il viaggio ialègna 
Fatto degli altri duce, e condottiero, 
Gerico riveder penla, e s’ingegna 
Di cui rammenta il facile léntiero, 

Quella qual fcalla a' palli fuoi diiegru 
Città regina di poflente impero, 

Ove altra volta peregrin divoto 
Erede altari al nume eterno in voto. 

68 

Della vada Giudea predo il confine 
Gerico fiede, a cui folte odorole 
Fanno ornamento bianche, e porporine 
Ricco del campo onor virginee role, 

A cui natura ai pungenti (pine 
Ornamento, e difelà infiem compofe. 
Sicché a fua purità braccio villano 
La man non fenda , o almen la fenda in 

69 

Quivi per qualche tempo Abram ripofa 
Per lungo viaggiar debile, e dauco. 

Pur concedendo all’avvilita fpofa 
Breve lollievo, ma opportuno almanco; 
Ma non perciò lì ferma, anzi ove pofa 
Ebron della Giudea fui deliro fianco, 
Novo viaggio ritentar pur vuole 
Al primo comparir raggio di fole. 

70 

E là rifolve infin termine porre 
A’ lungi fuoi peregrinaggi incerti, 

Ivi albergo fermare, ivi 1 accorre 
Il gregge a’ pafehi più falubri, e certi, 
Aliai luoghi cambiai tra fe dilcorre. 

Vidi città, palTai monti, e dclerti, 

Ornai s’elegga all’invecchiato piede 
Fidò, e ftabil ripofo in ferma fede. 

Z z 
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Così tra via s’avanza, e a poco a poco . 

Al primo liifurrar d’aura innocente 

Più ch’ei s’apprefla al defiato loco 

Augurj di contento in fe rilènte, ;[ 

Placida la refpira, ed ella il foco 

Del defiderio a rinffefcare ardente. 

Gli fcende in feno, e luna, e l’altra lponda. 
Signoreggiando di Iperanza inonda. 

7 * 

Da gente afcolta, a cui talor domanda 
La via che alla città conduce, e piega. 

Ch’egli 1’incontrerà per quella banda 
Non lungi ancor piu duna doppia lega, 

Che arrivando a una valle, in cui comanda 
Uom difcreto così, che nulla nega, 

D’Ebron vedrebbe comparir le chiome, 

D’Ebron che ha dato a quella valle il nome. 

Mambre, foggiunge, della valle tiene 
Affoluto dominio indipendente, 

Ricco per quanto in ella fi contiene 
Di vaiti armenti, e numerofa gente, 

Coitele al pari , e onello ama , e lòvviene 
Chi foccorfo a cercar gli fi prelènte, 

Cui con breve parlar molto rifponde, 

E i fuoi telori a larga man diffonde. 

74 

Ella per ciò con doppio nome è detta 

Or d’Ebron, or di Mambre, e in quello, e in quello 
La conolce ciafcuno, e la rifpetta 
Qual tempio dell’amore, e dcH’onefto; 

Qui tace, e Abram, cui tal notizia allotta. 

Ed all’incontro è il faticar molcfto, 

Più vogliolo che mai Teglie il cammino. 

Quanto più ipera il rioofar vicino. 

.. i ‘ La 
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La lieta nova alla fedel compagna 
Rende comune, ed a’ feguaci fuoi. 

Ed a lei dice: Il trillo auol riftagna. 
Termine in breve avran gli ftenti tuoi, 
Quella valla amenilìima campagna 
Che non a calò il ciel prelenta a noi , 
Potrà de’ pili notlri, e dell’affanno 
Stabilmente rillorare il danno. 

76 ' 

Segue intanto il viaggio, e vede in breve 
L’amica valle prelevarli, avante , 

La cui villa gentil pr che lòlleve 
Lo fpirto, e maggior dia forza alle piante, 
Già vi s’interna, e viepiù dolce beve 
Frefc’aura al mormorio d’ombrole piante. 
Già già l’albergo avvicinarli vede. 

Ove il ricco Signor tien la fua fede. 

77 

Cui tolto giunto Abramo fi prelènta , 

Svelando umil ciò che in fuo cor ritiene. 
Chiede che a fargli vendita conlènta 
Di parte del terren che ad elfo attiene, 

Ei d’appagar fue brame li contenta, 

E de’ patti, e del fito in un conviene. 

Così a buon grado del terren concedo 
Quelli fi pende, e quei cede il polfdlo. 
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Ma benché poffèflbr d’ameno, e vallo 
Per frutti fecondiamo terreno, 

Pur non follia d’urban collume, e fallo 
Occupa un lo! de fuoi pnlier ne meno. 
Santa umiltà con provido contrailo 
Si oppon di vanitade al rio veleno, 

E in van collei con lufinghieri modi 
Fa in cor del laggio fov radar le frodi; 


1 81 DELLA GENESI. 

Nel centro appunto cfei terrea comprato 
Spiega fua tenda a preparar difefe 
Delleftate cocente, e del gelato 
Rigido inverno contro l’afpre offefe, 

De’ fervi , e de pilori in più d’un lato 
Stan piccole capirne in cerchio llefe, 

E con pronta non men cura limile 
Deliina al gregge il neceflario ovile. 

80 

Nel recinto prò della fua tenda 

In femplice, e di voto alpetto appre. 

Ornato intorno di frondolà benda 
Eretto al lòmmo Nume il facro altare, 

Primo d’Abram penliero, onde s’appenda 
Che il ricorrere al cielo è il primo affare, 
Cui fi debbe impiegar l’uom faggio, e forte. 
Sia nell’avverla , o nell’amica forte. 

81 

E a quell’altar fu cui come in fuo trono 
L’eterna maellà fuppliche afptta 
Riverente s’accolla, ed offre in dono 
Vittima pura al facrifizio eletta, 

AI minillero pio prefenti fono 
La fpfa, e la famiglia a lor foggetta. 

Porge ciafcun tratto da’ interni moti 
Per ciò che in fe defia preghiere, e voti. 

ii 

Ma come Abramo ha in fe già llabilito 
Lungo quivi tener fido foggiorno. 

Non fcompone l’altar, ma al facro rito 
Stabil lo lafcia, e fempre pronto, e adorno, 
Ch’ei vuol che a pregar Dio po (lente invito 
Faccia fempre a cialcuno in ciafcun giorno, 

, E poffan tutti fodisfar lor telo, 

E m atti di pietade unirli al cielo. 
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Vedette mai da marzia! cimento 

Tornar guerrier con la vittoria al fianco? 
Non delio di ripofo, e non lamento 
De’ tuoi l’arrefta polverotò, e ftanco, 

Ma al Ino Signore a render conto intento 
Narra le imprefe gloriole» , e franco, 
Compiuto al tuo dover, quindi alla tpotk, 
E agli amici fi rende, e fi ripota. 

. 84 

Così fi rende a tua privata cura 

Quelle del cielo il tanto Abram compite, 
L’opre a’ fervi detlina, e la paftura, 

E leggi impone in un leverò, e mite, 
Giudice fi dichiara, e s’aflecura 
Arbitro ei folo di querela, e lite, 

Onde ciafcuno riconofca a prova. 

Ch’ivi privata autorità non giova. 

8 s 

Con tal provedimento accorto, e faggio ‘ 

Le dometliche fue cofe difpone, 

Poi col ripofo ogni fofFerto oltraggio 
A fe di riparare, e a fuoi propone, 

Io così fofpendendo il mio viaggio, 

Poiché tlanchezza a profeguir s’oppone, 
Prenderò lena, e ben tempo mi retta 
Fin che nella tua tenda Abram s’arretla. 
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Sodoma , ed ogni profiìma cittade 

Dar più tributo alf Elamita or nega , 

Il qual , raccolto il fior d'altre contrade , 

Con quelle tofio a guerreggiar fi slega , 

Lo fittolo di Tenta poli già cade , 

Che furore ed inganno a morte il piega . 

Schiave fin le tittadi, e Lotte in vano 
Pietà domanda al vincitore infimo. 

■ • : i’D 

Y 

Occhier che ardito in dubbio mar fofferfe 
Tempellofi fpeflìflimi contraili “ 

Onde più volte infra i lìngulci oflerle 
L’onde a placar ricchi telori, e valli, 

Le rotte vele d’atro orror cofperfe 

Racconcia ancora, e ricongiunti i guadi 

Scoi rimedi avanzi del fdrucito legno, 

Novo di viaggiar forma dilègno. 

2 

E ove di gloria, e di guadagno acquillo, 

Stimolo, a cui Tuoni non relille, il chiama, 

Cede, e l’atro periglio orrido, e trilto 
Già fcorda, e lègue l’invecchiata brama, 

In vano de’ congiunti il popol mifto 
Gli oppon d’affetto fervorofa trama, 

Che rifoluto palla, e non l’afcolta, 

E Tordo al mar la prora incurva, e volta. 

* Que- 
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Quello che a molti fembra incauto ardire, 

Chiara, e faufta per ine Ipeme fi dice. 

Che tratta da magnanimo de/ire 
Termine gloriofo infin predice; 

L’uom de v perigli in onta, e del martire 
Può fol per quella via farli felice, 

E può del tempo, e dell’invidia a fcorno, 

Al mondo tutto effer d’efempio un giorno. 
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Lo fu Abramo, e farà , Io di lui nome 
N’andrà famofo anche all’età future, 

Che diran pur con qual fermezza, e come 
S’oppofe, e fuperò tante fventure, 

Diran, che fotto le gravofe Tome 
Di foreftiere, e di private cure 
Non perdè mai l’ardire, e la collanza, 

Da celelte animato alta fperanza. 

Diran, per dir di lui tutte in riflretto 
Le virtù che per fcopo a fe propofe, 

Che fovente dal cielo a granai eletto 
Imprefe, Tempre mai pronto rilpofe. 

Che da’ legami di terreno affetto 
Sciolto a’ aiiàllri facile s’elpofe, 

Tra cui non mai difanimato, e oppreffo, 

Ebbe virtù da fuperar fe lleffo. 

6 

Ed intanto io dirò che nel ripofo 

De! campeftre foggiomo, in cui lì trova, 

Sempre delia di faticar bramofo, 

Occafìon pericolofa, e nova, 

Per cui con maggior merto il gloriofo 
Campo della virtù coltivi a prova. 

Che un dì produca la feconda mede 
Delle eterne infallibili promeffe 

A a Quin- 
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Quindi non tarda a contentar lua viva 
Brama con novo il ciel d’affanni invito, 
Che fiera a Abram novella in breve arriva, 
Dura di duol cagion grave infinito; 
L’origine remota, onde deriva, 

E i l'uccelTi di lei mentre vi addito, 

Deh non v’annoj lunghezza, e non v’attrilli 
Racconto reo d’orridi cafi, e trilli. 

8 

La fuperba Pentapoli chiudea 

Cinque cittadi in fe, di cui l’impero 
Divi (o in cinque Regi egual rendea 
Tra lor concorde damila penfiero, 

Sodoma l’una, il cui foglio premea 
Bara, per ufo difl'oluto, e altero. 

Vedendo la foggeta onda marina 
Baciarle il piò come a città regina. 

9 

Adama delle cinque è la feconda, 

Da Sennaabbe Re prendendo legge, 

Segor la terza, e dell’oblio nell’onda 
Cela il nome di lui che in Re s’elegge, 
Berfa pur cinge il crin di regia fronda. 
Mentre l’impero di Gomorra regge, 

Seboin con l’altre in pregi eguali alterna, 
Che Semebarre il Re tiene, e governa. 

IO 

Quelli Regi che aveano a proprio collo 
Per molti anni fofferto ampio tributo, 

Loro dal Re degli Elamiti impollo. 

Nè fi può dire a qual ragion dovuto, 

Trarfi avendo da al giogo propolto 
Con rilòluto, e llabile rifiuto. 

D’unanime concordia infiem giuraro 
Prender da violenza alfin ripro. 


D’E- 
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D’Elam intanto il Re Codorlamorre 
Che l’ufitata oblazion non vede, 

Rifolve pria la Tua ragion proporre, 

E con uffici placidi la chiede, 

Negata in fin s’adira, e in un ricorre 
Alle minacele, in cui fors’anche eccede. 

Dallo fdegno infilzato indi propone 
Alla forza affidar la l’uà ragione. 

Il 

Ma come opporli folo è ftolta imprelà 
Contro cinque potenze inliern legate. 

Che a ripullàr la preveduta offe fa 
Pronte già Hanno rifolute, e armate, 

Così que’ Regi invita in fua difelà 
Che dal nalcente Tigri alI’Eufrate 
Stendono i regni fuoi ver quella parte 
Che l’Oriente, e il Mezzodì riparte. 

< 1 3 

Primo è Amrafelle il Re, eh ampio comando 
Sul regno tien che Sennaarre è detto , 

L’altro è Ariocche, che impugnar fa il brando 
AI popolo di Ponto a lui foggetto; 

Jadel e il terzo, e quelli oltre palfando 
Del fecondo Giordano il vallo letto, 

Sopra varie nazioni ave divifo 
Regio potere in più d’un trono affilo. 

14 

Così Codorlamorre intereflati 

Ne’ torti fuoi quelli tre Regi ha tratti 
Propolli avendo già fermi, e giurati 
D’alleanza, e amiltà concordi ptti, 

Convien ciafcun di lor da propri flati 
Gli uomini d’arme i più robuili , ed atti 
Scegliere , e al dato tempo le guerriere 
Truppe condur fotto le lue bandiere. 

A a i To- 
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Tolto che sode in quella, e in quella terra 
D’armati Infunare, e di battaglia, 

In ogni volto fi dipinge, ed erra 
Un pallido timor che morte eguaglia, 

E perchè ignoto è ancor nome di guerra , 

E come un popol l’altro offenda, e alfaglia. 

Quindi è che il novo mal, ch’ei rapprei'enta. 

Con apparenze orribili fpa venta. 

16 

Temono quei che per età fon buoni 

A trattar armi, e a maneggiar deftrieri , 

Poiché lènza afcoltar fculè, o ragioni 
Son tratti a forza a divenir guerrieri. 

Temono delle trombe i rauchi fuoni 
Di preveduto eccidio afpri forieri, 

Onde la voce* che a partir gl’invita, 

A difperato pianto apre bufata. 

«7 

Formano un corpo fol le quattro armate 
Degli Elamiti entro i confin raccolte, 

E unicamente a marchia indi invitate 
Tutte al comando fon pronte, e rivolte. 

La pratica dell’arme, e l’onorate 
Leggi di quelle già introdotte, e accolte, 

E l’elèmpio d’alcun più ardito, e faggio, 

Vaglion negli altri a rifvegliar coraggio. 

18 

E a poco a poco cialchedun diviene 

Ciò che non era, e amor di gloria aequifla. 

Sente più accefo il fangue entro le vene. 

Aria prendendo di guerriero in villa, 

A’ dilagi s’avvezza, e gli fofliene. 

Soffre ftanchezza, e fame non l’attrifta 
Prende fonni interrotti allor che annotta, 

E refifte alla pioggia, e al Sol che fcotta. 

. - Pren- 
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Prende la marchia il campo, e ver la llrada 
Che all’Arabia Petrea, che alla Deferta 
Stende!!, d’incontrar tra via gli aggrada 
Qualunque imprefa dalla forte offerta. 
Poiché per quella afpriffima contrada 
Gente vive felvaggia, ed inefperta, 

Che al comparir della poffente, e valla 
Ignota armata il penetrar contrafta. 

20 

Molti han l’ampia Idumea tra Ior diviia 
Con tirannico giogo, e prepotente, 

Di cui parte ne tien di fchiava in guilà 
Gigante Rafaimme , empio inclemente, 
Quefti al primo contralto e vinta, e uccilà 
Vede in gran parte la foggetta gente, 

E vede il vincitor che il palfo ftende, 

E il cimento ineguale a /prezzo prende. 

21 

Giunge ù popol divifo, e feparato 

Guarda Savè Città predo il Giordano, 

A cui Zuzzimme , e Emir per doppio Iato 
Sperano opporfi , e lo fperarlo è vano , 
Poiché allafpetto del nemico armato 
Cadon vilmente rovefeiati al piano. 

Così preffo Seir cadon gli Horrei, 

Così gli Amaleciti, e gli Amorrei. 

. 22 

L’ultime quelle fono a’ Regi uniti 
Delle incontrate foreftiere offefe, 

Nè temon che di nuovo altri gl’inviti 
Ad ulteriori inutili contelè. 

Onde fenza riguardo, e più fpediti 
Seguon le prime deftinate imprele, 

U’ di vendetta la rabbiofa brama 
Alla tiranna oppreflion gli chiama. 
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Sicuri che fé il debole nimico 
In fuga vile per timor fi fcioglia. 

Sperar non polla mai vicino amico 
Ritiro, che il difenda, e Io raccoglia. 

Anzi fuor di fperanza eful mendico, 

Senza regno, e vaffalli in fervil fpoglia. 

Per tormento maggior provi il rimorfo 
Al eludei vincitor chieder foccorlo. 

*4 

Così s’avanza intanto al principale 
Suo primo fine l’animofo campo, 

E già il confin forprende, e già fallale 
Non temendo d’oflil difela inciampo. 

Nella valle del bofeo, indi del fale 
Chiamata il mare, fpazziofo campo 
Prende, e vicino a Sodoma s’attenda. 

Onde ceda per tema, o fi difenda. 

Chiama i capi a configlio, e tutto aduna 
Degli altri Regi in fua tenda il congrego , 

La cui mente lcoprir crede opportuna 
Necelfità di provido rifleflo, 

Ei pria il primo, e non omette alcuna 
Di quelle idee che già formò in fe Hello, 

Propon che debba pr comun decoro. 

Ogni Rè comandar le trupp loro. 

2 6 

E vuol che in quattro parti fi divida 
Della varia lor gente il corpo intero. 

Di cui però folo a fe Hello affida 
L’univerlale indipendente impero; 

Da quattro lati pur la città infida 
Alfalto loffia replicato, e fiero. 

Onde ciafcun dia gloriolo fàggio 
Del fuo invitto valore, e deì coraggio. 

Per 
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Per concorde parer cosi rifolto, 

E ftabiliti i primi accampamenti 
Ciafcun fi parte iodi in tua tenda accolto 
Chiama alFordine i Duci, e i combattenti; 

Ma le ne luoi congrdfi il campo è involto 
Non dormon già le attediate genti , 

Che ftudian pur della difefa i modi 
Per la via del valore, o delle frodi. 

28 

V’è chi propon dalle guarnite mura , 

Deluder di piè fermo il forte affalto, 

La difefa, aic’egfi, e più ficura, 

Nè vanamente un tal vantaggio elalto; 

Qui dal fito difefi a gran ventura 
Grofle pietre potrem (cagliar dall’alto, 

Cui vearem 1 inimico ognor più efporto 
Quanto ardito a noi più forarti accorto. 

29 

Diflènton molti, e a rigorofo efame 
Pongon così gl’inutili progetti, 

E un prende a dir : .per l’inegual certame 
Sieno 1 nimici a dilungarti altretti 
A noi qual prò? fe d’implacabil fame 
Più forte attedio ne terrà rirtretti ? 

Egual lempre è il deftin quando fi cada 
Vittime della fame, o della fpada. 

Già gl’inimici a lor piacer d’intorno 
Col numer folto delle truppe han cinto 
Con forte impenetrabile contorno 
De’ noftri regni il mifero recinto, 

Colà portati alletteranno il giorno 
Che il campo noftro da mancanza fpinto 
Del necelfario vitto a morte ceda, 

E diafi a loro in difperata preda. 


So 
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So ben che dentro in larga copia abbiamo 
Ciò che biiogna di più mefi al vitto, 

Ma donde averne poi , le trapaliamo 
Così tra l’ozio il termine prescritto? 

Daoli elteri paefi invan (periamo 
Soccorfo nel fatai noltro conflitto, 

Non han più i Regi loro, e gl’infelici 
Reani non han , noi non abbiam piu amici . 

32 

E perch’io credo che nel cor del forte 
Ad ogni altro riguardo onor prevaglia, 

Chiede dunque ragion che pria che morte 
Entro i ripari con viltà ne affaglia , 

Scendafi a contraffar la dubbia forte 
A campo aperto in (ingoiar battaglia, 

Ceder talora in campo ancor biiogna, 

Ma con danno minor, con men vergogna. 

33 

Nè occultar debbo quel maggior vantaggio 
Che porge a noi la pratica del fito. 

Che teffer può fraudolente oltraggio 
All’inimico incautamente ardito. 

Alle prove, d’onore, e di coraggio 
Sia quella valle eletta, al primo invito 
Che di guerra farem, verrà non lento 
L’oite io mi penlo , al marzia 1 cimento. 

.34 . 

E chi non fa di noi quanto è ripiena «► 

Quella valle di pozzi di bitume, 

Che occulti al guardo altrui tragica feena 
Hanno d’orrida morte aprir coflume , 

Si ipefli fon che ad evitargli appena 
L’ulo noi guida, e ne fa incerto lume, 

Quello ingannevol fvol funelto, ed atro 
Sia di noltre vendette ampio teatro. 

Qu 
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Quivi dunque s’inviti, e qui delufò 
Redi l’afialitore egro, e tremante, 

Che fé noi cederem di fuga ad ufo, 

Egli affrettando più le incaute piante, 

Nell’agguato cadrà, dove confufò 
Il capitano, il cavaliere, il fante 
In quella, in quella orrida folla ofcuia 
Avrà morte in un tempo, e fepoltura. 

j 6 

Così franco favella, e allor che tace 
Segue confufò popolar bisbiglio, 

E da’ fegni ederiori appar che piace 
Il già propodo provido configlio. 

Quindi il voto comun, chiaro, e verace, .1 

Leggefi efpreffo a ciafchedun nel ciglio. 

Che poi con voce di coraggio accefa, 

L’univerfale approvazion palefà. 

Ma perchè mai nel delibato fegno 
Affar non giunge che non fra fegreto. 

Unanime perciò comune impegno 
Si prende, e di parlar falli divieto, 

Si vuol che il prefo militar difegno 
Tacito tra di lor fi redi, e cheto. 

Sicché al popolo, e al campo entro profonda 
Segretezza l’arcano ancor s’aiconda . 

O 

58 

Quindi al cader del dì s’ode improvi fo 
In mezzo al cainpo marzial rumore, 

Quantunque fparfo, e in più luoghi divifo 
Pur femi lafcia di dubbiezza, e errore, 

Quando con più ficuro, e chiaro avvilo 
A confermarne il conceputo orrore 
Suona dridula tromba elprelfamente 
Guerra intimando all’agitata gente. 

B b Pron- 
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Pronto elfer dee ciafcuno al dì futuro 
Sul biancheggiar della nafcente aurora : 

Era alle vie di latte ancfap immaturo 
Il ritorno di lei per più d’un’ora , 

Quando intorno a’ quartieri alpro tamburo 
La gente affale addormentata ancora, 

E con fpefli d’orror funelti carmi 
S’ode gridar per tutto, allarmi all 'armi. 

40 

Al fubito rimbombo ecco abbandona 
Pronto il foldato il dolce lùo ripofo, 

E il capo, e il petto, e gli omeri imprigiona 
Sotto grave lorica, e ambinolo 
Corre alla piazza, e in folta ivi corona 
Trova i duci adunati, a cui penofò 
Sembra il ritardo allor che punge, e affretta 
Il cercato piacer della vendetta. 

4 1 

Di quadra forma in hle eguali, e conte' 

Prende fembianza la diipofla armata , 

I più forti di lei tengon la fronte 
Tutti di lunga armati afta ferrata. 

Altri han corazza al petto, elmo alla fronte, 

E l’una e l’altra man di ferro annata, 

Quei farco imbraccia, e di faette abbonda, 
Quelli è per ufo lanciator di fionda. 

41 

Con tal determinato ordin difpofta 
Elee volgendo alla città le fpalle, 

E con idee di crudeltà s’accolla 
Alla già eletta difettofa valle. 

Vada l’incauta pur, poco è difeofta 
Lolle che viene ad occuparne il calle. 

Ella s’avanza, e la nimica terra 
Inonda già con giufto «din di guerra. 


Or 
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Or la mia rauca indebolita voce 
Tu gran Dio degli eferciti rinforza. 

Che di guerre a narrar l’impeto atroce 
Virtù mi manca, efperienza, e forza, 

O me rendi più ardito, e più feroce, 

O ne’ guerrieri la ferocia ammorza , 

O lume in chi m’afcolta apri sì vivo. 

Ch’abbia un’ombra del vero in ciò ch’io icrivo. 

44 

Io lon qual dipintor che fi propone 

Gran cofe eiporre in troppo angulta tela. 

Cui Tempre avvien che fia ciò ch’egli efpone 
Minor della metà di quel che cela. 

Ma come l’opra a tal lume difpone 
Che in poco ancor fua valla idea dilvela. 

Così la mente in piccolo completò , * 

Trovi ciò ch’io figuro in poco efpreflo. 

45 * 

Ma fon già a villa le nemiche genti 
Ne più che picciol fpazio le divide. 

Delle trombe guerriere afpre Ihidenti 
S’odon di quà di là fiere disfide, 

Rifpondonfi a vicenda, e pronti, e ardenti 
Muovonfi dietro r campi alle lor guide, 

E il luminofo acciar fpiegando intorno 
Fan di doppio brillar fplendore il giorno. 

Or chi fù quei che per virtù, e valore 
Spinfe le truppe alle primiere imprefe? 

Fù di Sodoma il Rè, che aflàlitore 
Prevenne con le fue le odili ofièfe. 

Quindi a fuo efempio, e con egual vigore 
Sdegno, e coraggio in ogni cor s'accefe. 

Che divampando fui nimico lluolo, 

Larghi versò rivi di fangue al fuolo. 

B b 2. Que- 
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Quello improvifo aflalto inafpettato 

Sveglia negli avverfarj e rabbia, e ardire. 

Che ha bene il proprio, e il lingue altrui verfato 
Forza da raddoppiar gli fdegni, e l’ire. 

Quindi modo aall’onta, ed invitato 
Dal naturai di crudeltà delire, 

L’oflfelo campo, in cui virtù non langue, 

Richiede al braccio Tuo lingue per langue. 

4 s 

Ed ecco afpro di guerra in ogni parte 
Arde l’incendio, e ftragi arreca, e morte, 

Odi voci di duol confale, e Iparte, 

Vedi quà, e là pallide faccie, e lmorte. 

Chi tronco efangue, e chi da parte a parte 
Squarciato cade, e il vii mirto è col forte, 

E quivi al liiol da un colpo lolo oft'elò. 

Giace il cavallo, e il cavalier dirtelo. 

• 49 

Tanti efcon farti dalle fciolte Sonde, 

Tante dagli archi teli elcon faette, 

Ch’erra dubbio Io fguardo, e in un confonde 
Ciò ch’è tratto all’offcfe, o alle vendette. 

Piaghe fon gli uni orribili profonde, 

L altre mortali più, fe più riftrette, 

Infanabili tutte, e ogni percofsa 
Va ricercando le midolle, e Iolfa. 

5 ° 

Piegano gli Elamiti, e par mancanza 

Di forze, & è di guerra ordito inganno, 

E forte intanto ciecamente avanza 
Ove piegando quei loco gli danno, 

Ma prela dii cedè nova ordinanza, 

Apronfi in cerchio, e accortamente vanno 
Gl’incauti a riferrar furenti, e ftolti 
Nel centro a mille, e mille fpade involti. 

Oh 
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Oh quale orror di cruda ftrage! oh quale 
Scempio fi fa de’ miferi rii fretti ! 

Colpo a voto non vìi, Tempre è mortale 
Spada che fera, o dardo che faetti, 

Morte governa, contro cui non vale 
Di pietà voce, o di valore effetti. 

Se in mezzo allo fpavento, ed all’orrore. 

Fortunato è colui che prima more. 

51 

Anche il toro così da fe diflorna 

I feroci martini, e fi difende, 

E con l’urto del piede, e delle corna 
Or quello, or quello al Tuoi ferito rtende. 

Ma alla folla cne il flange, e lo contorna. 

Non ignobile preda alfin fi rende. 

Seco tirando al fuo cadere opprerti 
Gran parte ancor degli aggrelfori ifleffi . 

D’altra parte la guerra arde non meno, 

Nè con forte miglior de’ Sodomiti, 

Cui fcemando la gente ornai vien meno 

II natio fpirto, ond’eran pria sì arditi. 

Ordine più non v’è, nè ponno il freno 
Reggere i Duci fianchi , e sbigottiti , 

Nè più comanda alcun, nè alcun corregge. 

Più non fi oflerva difciplina, e legge. 

Così vedendo i vinti Regi afflitti 

Eftinto poco men che tutto il campo. 

Da vergogna, e da rabbia in cor trafitti, 

Confultan tra di loro il proprio fcampo; 

Spirti, dicon, moftriam fe non invitti 
In quello di fventura eftremo inciampo. 

Ballanti almeno a dimoftrar coraggio 
Maggiore ancor del temerario oltraggio. 


Serbi- 
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Serbiamo infin quella infelice vita 
Col tempo a maturar noftra vendetta. 

Quel partito prendendo, a cui ne invita 
L’occafion, di’ ora a fuggir ne affretta. 

L’unico (campo a’ noltri palli addita 
Del vicin monte la fcofcefa vetta, 

Lafsù daremo, ancorché opprcflì, e inulti, 

Difefi almen da più crudeli infiliti. 

Rifoluti così tacitamente 

Vanno affrettando i fuggitivi palli. 

Nè il mefto fovvenir delia lor gente 
Arreda i piedi intimoriti, e laffi. 

Così alpenre è la via, che ben fovente 
Giova aggrapparfi a’ farpi, a’ tronchi, a’ falli, 

E farfi polcia in orridi tugurj 

Sito che mal gli accolga, e gli aflicurù 

Come in tempefa abbandonata nave 
Al furiofo libilar del vento. 

Se più al governo il fuo rettor non ave, 

O ila da morte oppreflo, o da lpavento, 

Preda infelice indebolita, e grave 
Cede de’ flutti all’orrido talento. 

Quindi il fianco fdrucito all’onde piega:, 

E tra i pianti, e le (irida alfin s’annega _ 

58 

Così fcordati i miferi guerrieri 

Alla rabbia, al furor de’ vincitori. 

Fatti gioco di colpi afpri feveri , 

Privi di chi gli affida, e gli avvalori, 

Non altri han più per duci, c configlieli 
Tolto che il lor periglio, e i lor timori. 

Al nimico crude! volgon le (palle. 

Per la funefa infidiofa vaile. 

Fug- 
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Fuggono sbigottiti, e d’urli, e Arida 
11 concerto dilcorde accrefce orrore. 

Morte feguendo fatai Icorta, e guida 
Incontro vanno al fuo dellin peggiore. 

Che mentre a cieca fuga il piè s’affida. 
Per naturale di divezza amore, 

Molti a cadere, anzi a morir fen vanno 
Nel zulfureo de pozzi occulto inganno. 

60 

Qual cacciato talor fluolo d’augelli 

Che i lacci afcofi a’ danni l’uoi non vede, 
Confufo dal timore incauto in quelli 
Urta, ed intrica l’ali, e inceppa il piede. 
Così fparfr coftoro in più drappelli 
Corron, nè alcun di tua follia s’avvede, 

E dentro i laghi putridi, ed immondi 
Danno i primi a cader loco a’ fecondi. 

61 

Pcchiffimi fùr quei, ch’ebbero in forte 
In così Urano univerfal periglio 
Di vergognofa irreparabil morte 
Il funello evitar poflente artiglio. 

Cui giovò folo per le vie più corte 
Comprar fuggendo dolorofo efiglio, 

E falvarfi a gran pena afcofi ignoti 
In ftranieri paeli ermi, e remoti. 

6i 

Quei che campar da morte, c non poterò 
L’eflremo dalla fuga aver fòccorfo, 

Preda vile reftar fotto il leverò 
Di dura fchiavitù tenace morlò, 

E al grave pefo inufitato, e fiero 
Soggettando de’ ferri il collo, il dorfo 
Alle beffe ferviro, ed a’ trionfi 
De’ vincitori pettoruti, e gonfi. 


Paffa 
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Pafla cosi nelle città già vinte 

Il fatale di guerra ingiuflo fcempio, 

.Per mani ancor calde di lingue, e tinte 
Con novo di barbarie atroce efempio, 
Fuggono intanto Icarmigliate, e fcinte 
Le trifte donne a ricovrarlì al tempio, 

Che accolte ancora entro i facrati muri. 

Non v’ha chi le difenda , e le aflicuri . 

Chieggono morte alle lor madri in leno 
Lattanti i tìgli co’ lor pianti amari, 

Che bene intendon morte al fol baleno 
Degl’inimici fanguinoli acciari, 

Chieggon morte le madri amando almeno 
Farli feretro a’ dolci figli, e cari, 

Morte chieggono i vecchi, onde più predo 
Vincan l’orrore del dellin funelto. 

/S S 

Fan eco dolomia agli urli, al pianto 
Le pefanti fervili afpre catene, 

Soffribili però folo per quanto 
Fan da morte Iperar fine alle pene, 

Lotte è tra quelli, e alle fue figlie accanto 
Gemendo il doppio pelo ne foltiene, 

E al lòllievo di lor llende una mano, 

Con l’altra afciuga il comun pianto in vano. 

66 

Nè gli giova gridar: Non dee la legge 
Dell’ eccidio crudel deriderli in noi, 

Ederi fiamo, e fe la robba, e il gregge 
Che pure è nodro, s’appartiene a voi 
Per dritto militare, ei che vi regge 
Prendalo in forte de’ diritti fuoi, 

E a noi divenga il violente patto 
Prezzo , e mercè d’indebito rifcatto. 


Ma 
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Ma non v’ha chi l’afcolti, e non ha loco 
Ne pietà, ne ragion dove pafleggia 
Di tiranna barbarie accefo foco, 

Che fempre più per ogni parte ondeggia, 

Appo di cui fon le tempefte un gioco 
E il fulmine del ciel mal lo pareggia, 

E forfè dà minor fpavento, e tema 
Se con moto inegual la terra trema. 

6i 

Alle ftragi, alle morti, alle ruine 
A’ fieri aggravj d’animi felvaggi, 

L’empie fuccedon fòrdide rapine, 

E di sfrenata libertà gli oltraggi, 

Quei, cui fè bianco antica etade il crine, 

Son gl’inlòlentì più, fono i men faggi, 

Son quei che da neflim riguardo auretti 
Altrui d’iniquità danno precetti. 

6g 

Cosi della ottenuta empia vittoria 
Godon coftoro obbrobriolò frutto, 

Ponendo in conto di verace gloria 
L’opprelfion di un popolo difmitto; 

Ma de lor cafi la futura iftoria 
Renderà meglio il mondo un giorno iftrutto, 

Che bene un dì placato il cieF, l’intero 
Si prenderà dellàltrui mal penfiero. 

70 

Reftin per ora abbandonati in braccio 
Alle barbarie, ed a’ piaceri inficine, 

Ch’io per vergogna, e per pietà mi taccio. 

Ma più pel duo! che il cor m’anguftia, e preme 
Sol nel tacere il bello invito abbraccio 
Che avviva in me dell’avvenir la fpeme, 

I cui bei frutti in miglior feme accolti, 

Troverà ben chi il novo canto afcolti. 
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ARGOMENTO. 

Di Lotte jfbramo i danni intende , e toglie 

Con pochi , e forti a vendicar le offrir, " ' ! 

Jl cheto vincitor nel forno et coglie , V 11 
E va ft ruggendo le pte chiare imprefe . 1 

Melthifedecco appar , cui delle fpogfie 
Dà la decima parte jlbram cor te f e ; 

Per fé nulla ritiene , e a' [noi compagni <’ >' 
Però non vieta i lor giufii guadagni. 

1 

'Eterna providenza, a cui non re ila { 
Nulla cola impoffibile, ed ignota, > 
Sicuramente ali’uoni fi manifeda 
Per impenfata ancor ftrada remota, 
Quindi con man fuperiore arreda 
De’ cadi avvertì la volubil ruota, 

E con lue leggi a noi lécrete, e incette 
Ciò che fimigìia al male in ben converte. 

2 

Talor ciò che da noi danno, e {ventura 
Con improprio vocabolo fi chiama. 

Da Dio permeilo effetto è di natura, 

Per cui luom traviato a fe richiama, 

Parla il cielo così qualor s’ofcura. 

Così d’empio aggreflor l’occulta trama, 

E intanto per timor chiama all’emenda, 

Qual padre che corregge, e par che offenda. 

Ma 
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Ma non per tanto a tai dannofi effètti ; 

Retta il campo de’ mali aperto appieno, 

Che per contraria legge al fin corretti 
Gli afloggettifce di pietà col freno. 

Bene il provaro i vinti Regi aftretti 
A cambiar reggia in ruftico terreno. 

Che per non lungo di travagli inciampo, 

D’onae meno il crederò ebbero fcampo. 

4 

Elfi però dove timor gli afconde 

S’arreftin pur per gualche tempo ancora, 

Che una voce fentio nafcer d’altronde 
Che mi rammenta Abramo, alta, e fonora. 

Io lo lafciai fiotto l’ombrofie fronde 
Della querce di Mambre a far dimora, 

Agl’inviti del ciel fempre difpofto, 

Sempre del mondo alle fventure efpotto . 

E mi fovvien ch’effcr dovea fiorprefio 
Da rea novella dolorofia, e trilla. 

Staffi egli adunque in fiua pace difefo 
Da tutto ciò che uman penderò attrifta. 

Nulla del mondo alle vicende intclo. 

Nulla al fugace ben ch’ei pone in villa. 

Solo alle cure della grigia attento. 

Tutto in fie fletto, e tutto in Dio contento. 

6 

Quando improvifo a fe giungere appretto i 
Uom' vede; tìmorofio, ed anelante, 

Che da fatale eftremo duolo oppreflo 
Fredda morte dipinta ha nel fiembiante, 

Stende ei le braccia, e in difiperato ampleflo 
Si ftiinge Abram cadendo aile fue piante. 

Grida, s’attànna, fi contorce, e intanto 
Parla per lui più che non penla il pianto. 

;'f Cc 2 
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Abram che Urani caft ornai comprende 
Dal muto de fofpiri afpro linguaggio. 

La man pietofa a follevarlo ftende 
Dolce infondendo al favellar coraggio , 

Ei con tronche parole accorto il rende 
Del già fofferto vergognofo oltraggio, 

Narra l’arme, le guerre, e narra tutto 

De’ Re , de’ Regni il danno eftremo , e il lutto . 

8 

E dice: Io pur con gli altri, ahi dura forte! 
Noftra ragion col langue mio foftenni , 

Anch’io per cercar gloria ardito, e forte 
Scudo al mio Re col petto mio divenni. 

Oh quante volte vacillare a Morte 
Fei in man l’adunca falce, e la trattenni. 

Caddi tra lacci, men fottraffi, e poi 
Pofi fuggendo ogni fperanza in voi. 

.9 

Lafcolta attento, c in fe pietà ne fente, 

Stimolo naturai d’alma gentile. 

Ma quando ode che a Lotte, e alla fua gente 
Barbaro aggrava il piè laccio fervile, 
Dell’ingiulto attentato è sì dolente. 

Ch’arde di fdegno a folgore fimile, 

Giura al Dio degli eferciti vendetta, 

E II giuramento a confamar s’affretta. 

IO 

Quindi i fervi, i domeftici, i pilori , 

Gente, che in copia al fuo volere ha pronta, 
Chiama, e i più coraggiofi, ed I migliori 
Elegge, e a nome gli diftingue, e conta, 

E’ il numero di quei trafcelti fuori 
Sol trecento, e diciotto, e noi formonta, 
Prontiflìmi di core, e di configlio 
Di morte fprezzatori , e di periglio . 
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11 

Piccola appar contro un’annata intera 
De’ quattro Regi alle vittorie avvezza 
La tratta dall’aratro incolta fchiera, 

Se ben d’ardir guernita, e di deftrezza; 

Non così fcarfa lembra a chi ben fpera, 

E tutta affida al ciel la fua làlvezza , 

Chi per giuda cagion s’arma, e combatte. 

Rado per forza fuperior s’abbatte. 

12 

L’infolito tumulto, e l’apparecchio 
Sollecito dell’armi, ed iinprovifo 
Di Mambre, e de’ fratei porta all’orecchio 
L’inalpettato perigliofo avvifo, 

Quelli che faggio è più quanto e più vecchio, 
Anlànte in core, e timorofo in vilo. 

Alla tenda d’Àbramo affretta il corfo. 

Il ver ne intende, e gli offre il fuo ioccorfò. 

13 

E dice: In tua ditela eccomi accinto, 

Verran meco aH’imprefa i miei germani, 

O caderò da’ tuoi nimici effinto, 

O nel lor fangue imbratterò le mani. 

Accordi il cielo o vincitore, o vinto, 

A’ giudi voti miei gli eterni arcani, 

Lotte rendendo a’ tuoi fraterni amplelli. 

Te conflato, ed i nimici opprelfi. 

14 

Accetta Abramo l’opportuna offerta, 

Segni rendendo di concorde amore, 

E rifponde : La dura impela incerta 
Configli non ammette, e non dimore. 

Andiamo dunque, e per dcura aperta 
Strada, fcorta ne fia fede, e valore, , j 
C he valor fi rinforza allor che Cede 
Al governo del cor fperanza, e fede. 

Pren- 
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Prendon fpedito, e facile fèntiero r 

In ver Toppofta paludofa valle. 

Stimando che Tefercito guerriero 
Moftrate a lei non abbia ancor le fpalle,, 
Copre la Iquadra Abram qual condottiero. 
Cui Mambre accenna il più hcuro calle,. 

E lei divilà in piccioli drappelli, 

Chiudon la marchia i due minor fratelli.. 

1 6 

Quindi a ciafcun che loro incontro falli 
Del vincitore efercito ragione 
Chiedendo, odono infin che a lenti palli 
Prefa ha la via che ver Samaria pone, 

Che la turba de’ fchiavi avvinti, e IalÉ 
Al follecito piò ritardi oppone, 

E che al rumor di trionfai tumulto 
Va fenza tema di nimico inlulto. 

17 

Dunque alla via che tien lolle nimica 

Rivolge Abramo il piò pronto, e aminolo. 
Dando alla vigilanza, alla fatica 
L’ore al fonno dovute, ed al ripofo. 

Sforza alla marchia il campo, e l’a fiati ca 
Quanto preflato pili, più vigorofo, 

Sichem la bella. infin non lungi fcorge, 

Che per fue torri al ciel s’inalza, e forge. 

18 

E tra fe dice: In quella llelli terra 
Ove altra volta di leverà fame 
Provai l’afialto, or d’affknnofa guerra 
Forzò che forte impegno mi richiame? 

Qui dunque il ciel luo tribunal difl'erra 
Di mia collanza a replicar Telarne? 

Ma fe allor ne fuggj da fame all'orto, • 1 
Or non ne andrò che trionfante, o morto. 
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19 

Or mentre per le cognite contrade 
Attentamente le pupille aggira, 

Nube di polve alzar per quelle ftrade. 

Per cui valli a Samaria, intorno mira, 

E dice a’ Tuoi: Su via lalle; e le fpade 
S’aflilin pure alla vendetta, all’ira, 

Veggio ben io da più d’un legno efprclfo, 
Che l’inimico al fuo calligo è preflb. 

20 

Se folTe a mezzo di vedremmo in breve 
Del fiero campo i lumino!! acciari, 

E dall’aere agitar purgato, e lieve 
Mille pinte bandiere a color varj, 

Ma il cielo ornai caliginofò* e greve 
Par che notturno velo a noi prepari 
Per occultarne il più gradito oggetto, 

Millo d’orrore infieme, e di diletto. 

21 

Ma allor che notte in ore opache, e nere 
Del l’ali fue fiotto Tofana benda 
Più alficurata penferà tenere 
Da’ noftri {guardi la nimica tenda, 

Noi vigilanti, e in tacite maniere 
Pria lolle aflalirem, ch’ei fi difenda, 
Traendo allor nell’inegual conflitto . " 
DalTombre della notte ampio profitto. 

22 

Cosi fermato, il franco piede arrefla 

Tanto che il Sole in tutto al mar declina, 
Ma torto che di ficura orrida velia 
S’annota il ciel, di novo s’incammina; 
Torbide feci in quella parte, e in quella 
Scopre per cui vedere a fe vicina 
L’annata può, che in dilufetc forme 
Senza cura, e timor fien giace, e dorme. 
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E in fe raccolto, e indirizzati al cielo 
Gli affetti del cor fuo puri, e devoti, 
Ripieno in un di confidenza, e zelo 
Per fe , pe’ fuoi manda «preghiere , e voti , 
Poi cinto al fianco lo difciolto velo. 

Gli occhi girando in minacciofi moti, 
L’efpofta preda con la nuda ultrice 
Spada n’accenna, e sì prorompe, e dice: 

34 

Compagni all’arme, ecco il nimico, ei giace 
In quella valle in vii fopore involto, 
Turmangli noi la fpenfierata pace, 

Di che s’abufa entro del vin fepolto, 

Se cel prefenta il ciel così incapace 
D’ogni difefa unitamene accolto, 

E oppi elio da mortai fonno fu nello. 

Di licura vittoria un fegno è quello. 

15 

Come talor lopra fiorito prato ' 

Che d’erbe frefche latollò la greggia 
Dorme la mandra, ed alla mandra a lato 
Dorme il paftor, nè il fido can palleggia , 
Se avvien che avido lupo, ed affamato 
Facil conquilla al fuo furor la veggia 
Furtivo la forprende, e fa fua preda 
Pria che il paftor fi fvegli. e fe ne avveda. 

16 

Così il picciolo lluol cheto s’avanza 
Sopra del campo addormentato, e Iaffo, 
Nova prendendo di ferire ufanza 
In chi di fenfo, e di difefe è caffo, 

Scola fanno coftor chiara abbaftanza 
Che dal fonno alla morte è un breve paffo, 
E che con fallo di riftoro inganno 
Speffo confonde in noi vantaggio, e danno. 


Pria 
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Pria che le grida, e i flebili lamenti 
Di tanti miferabili percofli 
Abbiano allarme le lopite genti. 

Chiamate, e i Duci dal letargo l'cofli, 

Tanti fcorron quà, e là caldi torrenti 
E per fangue, e per vin fumanti, e rolli, 

E tanti al fuolo in atti fconci , e immondi 
Starili feriti , morti , e moribondi , 

18 

Che già l’immenfo numero infinito 
Divien del tutto indebolito, e fcemo, 

Giacché chi refta di leggier ferito, 

O falvo dal fatale eccidio diremo. 

Quel che necelfità gli offre partito 
Prende fuggendo -ornai, ne può il fupremo 
Farfi regai divieto argine, o inciampo 
A chi fol nel fuggir trova lo fcampo. 

*9 

Che far poteano in tal flato ridotte 
Le chiamiate intimorite lchiere? 

Stolto fora configlio oppreffe, e rotte ; . 

Opporfi dilperate, e non temere, .. 

E molto più mentre la folta notte 
Ombre vertendo tenebrale, e nere, 

Falle larve alla mente altera, e finge, 

E Urani oggetti ove non fon dipinge. 

• 30 

Dunque il fuggir non a viltà s’afcriva 
Ov’ altro non riman fcampo, e difefa, 

Che ben da ftolto ardir fovente arriva 
La da noi provocata eftrema offefa, 

Fugge la turba per timor mal viva 
Mentre non trova al fuo fuggir contefa, 

E depofto il color, le infegne, e i fregi, 

Fanle la llrada i capitani, e i Regi. 
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E fin dove il Giordan per doppia foce 
Nafce alle falde del firiaco monte, 

L’infegue infatigabile veloce 

Abram co’ Tuoi tra le minaccie, e fonte. 

Quindi il nimico condottier feroce 
Ove l’antica Danne alza la fronte, 

Ofa tentar novo cimento, e grida. 

Superbo, e temerario alla disfida. 

?> 

Ma il difperato inutile difegno 
Effetti più dannevoli produce, 

Che mentre con maggior forza, ed ingegno 
A temeraria forte i i’uoi conduce, 

Di percofla mortai fatto egli è fegno 
Per cui perde del dì la bella luce, 

E il colpo fu delfinvincibil delira 
D’Abram, da Dio fatta a ferir maeltra. 

Cade l’altero, e par che eftinto ancora 
Frema, minacci, e fpiri ira, e vendetta, 

Ma che prò ? fe il pallor che lo fcolora 
Precetti ai miglior configlio detta. 

Tolto ciafcun l’arme abbandona, e fuora 
Penfa a fottrarfi dal periglio in fretta. 

Fuggono al monte, ed nan tèmpre alle fpalle 
Lui che gli incalza pel fcofcefo calle. 

Nè degnan già d’un lol penfier d’un guardo 
Le di già conquiltate onulle fpoglie, 

Nè tutto ciò che far potria ritardo 
A chi di vita, e non d’oro s’invogHe , 

Non s’ha de prigionieri alcun riguardo,» 

Nè fe da lacci l’un l’altro diicioglie. 

Si dimentica tutto, e s’abbandona 
Quando falvezza al corlò illiga , e /prona . 

Mol- 
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Molto meno in fi vii penfier fi perde 
, II non lòggetto a baffi affetti Abramo, 

Segue il fuggente ftuol che fi difperde 
Qual pefce in mar, che rete fcopre, ed amo, 

E or quà s’afconde ove più folta, e verde 
L’erba s’inalza , or là tra ramo , e ramo , 

Ma tra via pur fu quello ora, or lu quello 
Segue, e s’accrefce Io mortai flagello» 

36 | 

Così Io punge, e più l’incalza in caccia 
Qual fciolto cane a timido coniglio. 

Tanto che di tornar perda la traccia 
Ov’era il non andar miglior configlio. 

In ver Damafco il fegue, e lo minaccia 
Sempre di novo afpriffimo periglio. 

Fin che qui eletta la finiftra iponda 
D’Hoba la valle al braccio fuo l’afconda. 

37 

Quivi l’ultimo avanzo a gran ventura 
Del dilfipato efercito ridutto , 

S’arrelta il vincitore, e più noi cura. 

Qual per vecchia ftagion macero frutto. 

Che tempre fu di pregio imprefa ofcura 
Teatro aprir d’orrida tlrage, e lutto 
Se rinunzia agl’infulti, alle contelè 
Gente vota d’ardire, e di difefe. 

E volto a Tuoi; che fi fofpenda il corlò 
Delle ftragi comanda, e degl’infulti ; 

Serve ei cuce così, dell’onte il morfo 
Rodin coltoro difperati inulti, 

Penfiamo or noi con provido foccorfo 
Agli eftinti compagni, ed inlèpulti. 

Onorato lepolcro oggi gli copra, 

Premio di voto in guiderdon dell’opra. 

D d z S’a- 
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39 

S’adunin dunque, e lian pronti al comando 

I combattenti alle bandiere intorno, 

Non afta, o fionda, arco, laetta, o brando 
Faccia moftra d’orrore in quello giorno. 
Tutto cambiar deve apparenza quando 
Vittoria al noftro piede apre il ritorno, 
Movafi il campo, e a ricalcar la ftrada 
Che di palme fegnò lieto fen vada. 

4 ° 

Ma pria però di fervitù lì Iciolga 
De’ prigionieri il lacrimevol coro, 

E Lotte anch’eflo a duri ferri tolga 

II piè, prendendo del penar riftoro, 
Doìciffimo al mio fen laccio l’accolga 
Qual racquillato amabile teforo, 

Ei li llringa le figlie, e le riveda. 

Ahi troppo d'empietà nobile preda! 

Tutta la ricca conquidala fpoglia 
Che furto già fu di rapace mano, 

Dilberlà fi ricerchi, e lì raccoglia, 

E li confervi al cenno mio fovrano. 

Servirà polcia a làtollar la voglia 
Di chi premio defia caduco, -e vano, 

O tornerà con piìi giuda ragione 
Qual retaggio dovuto al fuo padrone. 

Apre cosi la marchia, in cui fovente 
Difcreto condottier ripofo , q, vitto 
AI faticato popolo confente 
Dal lungo indebolito afpro conflitto. 

Ma nelle corte ancor giornate, e lente 
Senza perder di viltà il cammin dritto 
In ver l’illuflre valle il palio flende, 

E dove pugnò pria tornare intende. 
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Sera d’Abram l’impenetrabil core 
A pflìoni, e vanità foggetto 
La voce univerfal di plaufo, e onore 
Valeva a fufcitar fi baffo affetto, 

Inni s’odon per tutto al vincitore 
Dal cielo alla comun falvezza eletto, 

E dalla gente numerofa, e folta 
Àbramo, Abramo rammentar s’afcolta. 

L’applaufo popolar porta la voce 
Del felice ritorno a gran cammino, 

E fi il precede facile, e veloce, 

Che il ra fperar più che non è vicino, 

Paffa per entro infin l’ifpida foce 
Dell’oicura fpelonca, ove al dettino 
Cederò i vinti Regi, allor che in forte 
Ebber fuggendo di fcampar da morte. 

45 

L’inafpettato , e male accetto avvilo 

Che quafi al fangue il moto in fen rappiglia, 
Tinge a ciaicun di più colori il vifb 
Naturai moto d’alta maraviglia, 

Quindi è che quefto, e quel tacito, e fifo. 
Girando attorno le iorprefe ciglia 
Par che incredulo ancor della gran nova 
Nelle dubbiezze altrui cerchi una prova. 

Retta così del ver talora in forfè 
Chi della notte infra le larve ofcure 
Come vere, e prefenti in fogno fcorfè 
Di fpavento, e d’orror ftrane figure. 

Crede le falfe immagini trafcorfe. 

Svegliato ancor, quai ftabili, e ficure, 

E benché dell’error chiaro s’avvede 
Pur teme, e a verità non pretta fede. - 
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Ma vinto è in breve l’affannofo moto 
Della incertezza tormentolà, e trilla 
Dal continuo arrivar di non ignoto 
Popol che fallì relator di villa i 
Dice talun, non è molto remoto 
Abram co’ légni della gran conquida. 
Altri foggiunge, del nemico ellinto 
D’impuro langue il vincitore è tinto - 

Animati cosi gli umili , e medi 
Infelici Regnanti, il guardo intorno 
Girando, e cinti tra aimefle vedi, 
Abbandonan giulivi il vii foggiorno, 

E chiari altrui inoltrando, e manifedi 
Segni nel volto di tridezza, e fcorno 
Pur han di prefentarlì in ièn coraggio 
Al prode Abramo nel vicin paleggio- 

49 " 

Quindi volgendo al gran monte le Inaile 
Scendon per balze, e dirupati falli 
Ver là drizzando ove ne appiana il calle 
La facra a Dio Gerulàlcmme i palli , 
Alla cui vida fpziolà valle 
Di Savè detta lottopoda dadi, 

Qui s’arredano i Regi, e il popol mido 
Gli lègue in atto dolorofo, e trido .. 


Ma d’altra parte in nobile corteggio 
In facre bende il bianco crine avvolto 
Con nobil lì prefenta ampio paleggio 
Dalla città popol divoto, e folto, 

In mezzo a cui come di Rege in feggio 
Uomo s avanza venerando in volto, 

Uom che fe tace, o parla, o alcolta, o 
-Rilpetto inlìeme, e ubbidienza inlpira. 
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Melchifedecco egli è, di cui le fafce 
Profonda a noi tien Previdenza igaote, 

Onde non già per quei, dal quale ei nafce, 
Ma fol per le le doti lue lìen note, 

Col cibo di virtù mantiene, e pafce 
Gente, cui Re prelìede, e Sacerdote, 

Salem è al doppio fuo trono foggetta 
Salem, che pur Gerulalémme è detta. 

P % 

Di Cai comparfe al differente afpetto 
La vincitrice fchiera ornai s’apprelfa. 

Di cui ne appar primo, ed illuftre oggetto 
Il condottier, che ha tirannia depreffa. 

Primi di ftima in atto , e di rifpetto , 

Ed in femplice umil foggia dimefla 
Sen van quai fupplicanti i Regi avante 
Pieni di fpeme in cor, trilli in fembiante. 

Quindi cialcun di viva gioja interna 
Fede rendendo con veraci detti, 

Mille encomj di lode unilce, e alterna 
Benevolenza a guadagnar diretti; 

Chi fpada il dice della man fupema, 

Che da’ fani fepara i membri infetti. 

Altri miniltro del divino Idegno 

Del giufto, e dell’onor braccio, e follegno. 

S’accolla a Abramo il facro Re non meno , 

E quali più che mortai uom l’onora. 

Stende le braccia, e le lo llringe al leno, 

E i decreti del cielo in eflo adora, 

Quindi d’ardir profetico ripieno, 

E di foco divin che l’avvalora, 

Scioglie la lingua, e i milteriofi accenti 
Sembran voci del labbro, e fon portenti. 
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Ambe le facre mani inalza, e dice, 

Oh eterno Facitor, che cielo, e terra 
Per noi crearti in quella età felice 
Non foggetta di colpe all’empia guerra. 

Tua deltra onnipotente beatrice, 

Stendi, e con erta ampio tefor difl'erra. 

Che con maggior beneficenza, e nova 
Nel lèn di quello eroe trabocchi, e piova. 

5 6 » 

Lode a te fia Padre, e Signor, che delti 
In poter del tuo lervo il popol empio, 

Ei fol lo combattè, tu l’uccidefti 
Tu affilarti la Ipada, ei ne fè fcempio, 

Nella illuftre vittoria aprir volerti 
Del divino poter più chiaro elempio, 

Ed ei moftrollo cosi al vivo efpreflo 
Che l’immago di te fcopre in le rte(To. 

Così l’opra divota il Re compita 
In legno d’oneftà lineerò, e fianco 
A menfa Abramo, ed i feguaci invita, 

Ed ei di lui s’allide al lato manco, 

Sol di pane, e di vino ella è imbandita 
Ballante a riftorare il popol rtanco, 

Cui dopo lungo viaggiar li deve 
Quello d’onor fcarfo tributo, e lieve. 

58 

Tale il coftume fu de’ tempi fuoi, 

Che ancor precetti d’onellade inlègna, 

E fe pochi, o i più rei fcefero a noi 
Colpa è del tempo, in cui virtù fi fdegna. 

Parla or la lingua , e fi dilcopron poi 
Senfi contrarj a ciò che il cor difegna. 

Forfè così con arti doppie, e infide 
Piange il mollro d’Egitto allor che uccide. 

Vc- 
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Vedendo Abram che il popolo minuto 
Ha fodisfatto al naturai ri doro, 

S’alza da menla, e penfierofo, e muto 
Va in Tua mente tenendo ampio lavoro. 
Quindi rifolve o fia dono, o tributo 
Far del ricco acquiftato ampio teforo 
Della decima parte al Re l’offerta. 

Che in ufo facro a fuo piacer converta. 

> >^° 

Onde a’ Miniftri dell’eterno Nume 
Refta tuttora in giudo lor diritto 
Quello fèguendo ornai vecchio collume 
Simil ritrarre ceniual profitto, 

Oggi però, come a formarli il fiume 
Fan Tacque di più rivi in lui tragitto. 

Così del Sacerdozio al gran loftegno 
Son tutti, o molti in union d’impegno. 

di 

Dalle divine cofe appieno aflòlto 

Rivolge a’ mefti Regi Abram le ciglia, 
Efprelfi fegni dimollrando in volto . 
D’amorofa pietade, e meraviglia, 

E dice a loro: Ecco qui tutto accolto 
Della vòltra reai nobil famiglia 
Il numeralo lluol, che a voi fen viene 
Tratto dalle fervili empie catene. 

61 

Ritorni al luo fignore, ad eflo il rendo, 

Come dover giuflillimo richiede, 

Nè voglia . il ciel che mentre altrui difendo 
Io Hello al dover manchi, ed alla fede, 
Dunque a ciafcun di voi la delira io Itendo, 
Onde fen tomi alla reai fua fède, 

E le ricchezze che fur vollre un giorno, 

A voi, benché conquida mia, ritorno. 
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Si tace Abramo, e agli altri Regi unito 
Di Sodoma il Regnante a lui fi accolta, 

Per fé, per gli altri al generalo invito 
Solo parlando umil rende rifpolla; 

Troppo, ei dice, Signor, ricco partito 
Offre la tua magnanima propolla, 

Avvezzi alla mileria, ed agu Iteriti 
Sian di molto minor forte contenti. 

E allor più franche le pupille in lui 
Fifla , un fofpir dal fen traendo fuori, 

Sì, contenti larem fe rendi a nui 
I fudditi quai figli a’ genitori, 

Rellin pur tutti a te, rallino a’ tui 
Bravi compagni i nollri ampli tefori. 

Noi fcemerem Tonte foflerte, e i danni 
Col popol nollro in rammentar gli affanni. 

Per tale offerta inafpettata Abramo 
L’interna Tua fòrprelà or non afconde. 

Anzi con rifoluto alto richiamo 
Così la manifella, e gli rifponde; 

Popoli, udite, in teftimonio io chiamo 
Quel Dio, che in me lume, e virtude infonde, 

Ei mi punifca fe fui vollro fpoglio, 

Della minima parte io goder voglio. 

66 

Nò nò, nulla vogl’io di quelli vollri 
Tefori, che fon grave inutil pondo, 

Per me non han tanto fplendor che inoltri 
Quel caduco color di fango immondo, 

Nè voglio già che Abramo un dì fi mollri 
Qual davarizia ingordo efempio al mondo, 

Nè potrete dir voi: Se noi fòltenne, 

Per noi pur, com’egli è, ricco divenne. 

So- 
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Solo vogl’io poiché ragion lo vuole 

Che non fìa fatta al popol inio contela. 

Su quella parte che adeguar lì fuolc 
A gente danne a guerreggiare intela, 
Dovuto è a quella il vitto, e le ne duole 
Priva così, che va tarda all’imprelà. 

Io col volfro gli diei follcgno , e vitto 
E fu de’ ftenti Tuoi vollro il profitto. 

6i 

Nè voglio già che Mambre, e i fuoi fiate! 
Con me venuti del periglio a parte 
Lafcin per compiacer gli elèmpj miei 
La mercè che giuftizia a Ior comparte, 

Che di far quel ch’io pur non far potrei 
Obbligo in Ior con me non fi riparte. 

Io premio alcun dell’opra mia non merco. 
Per elfi fol, cui lo dovete, il cerco. 

6g 

Non iutendo però che fi divida 

Ciò che di vollra fu prima ragione. 

Sol badi a loro filila fpoglia infida 
Se bilancia inegual non ne dilpone. 

Di legge tal con la ficura guida 
Termina Abramo il giulto fuo fermone. 

Cui non trova contralto, anzi egualmente 
Ambo le parti fon paghe, e contente. 

70 

Elèquito così verlb la reggia 

Melchifedecco il fuo ritorno inclina, 

Reftanfi i Regi, e il popol ne fefleggia 
E in Ior la prima maellade inchina . 

Abram co' luoi a riveder la greggia 
Di Mambre alla gran valle s’incammina, 
Ov’io feguir pur lo dovrei, ma Tento 
Mancarmi il piede indebolito, e lento. 

E e 2 
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ARGOMENTO. 


Premio di fue buon opre Iddìo promette 
Ampi figli ad Abram : Sara fe vede 
A produrre mal atta , onde commette 
Che ad Agarre fua ancella egli dia fede / 
Coftei s impregna, e tanto orgoglio mette 
Cbe Sara di virtù non ba mercede: 

Air adirata moglie Abram la dona , j 

Agar fugge moleflia , e gli abbandona . 


r 



E di coftanza, e di fiducia armato 
Elponfi ruomo de’ perigli a fronte, t 
Quai temer potrà mai d’avverfo fato* 
Maligne frodi, oppreflìoni, ed onte? 
Forfè fchiere cclefti al defilo Iato 
Non s’aggiran vegliando armate , e pronte 
in difefa, in Scurezza , e guida 
che. ferino in Dio fpera, e confida?. 


E forfè che chi fiotto il puro velo ,• 
D’immancabil fperanza fi nalconde, 

Della fua falda fede, e del fuo zelo 
Trova mercè fuori che in Dio d’altronde? 
Sola mercede alla virtude è il cielo, 

Che giuflamente a fante opre rifponde; 

Ei fblo il merto efamina, e rnilura. 

Egli del premio prende impegno, e cura. 
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L’intefe Abramo, e del gravofo affanno 
Che fempre mai dal guerreggiar procede. 
Per riftorare, e compenfare iT danno 
Nulla per fe riconolcenza chiede, 

Falfo ch’egli foggiaccia al cieco inganno 
Di caduca balfimma mercede, 

Egli per lume che Io move, e infpira 
A maggior cofe , . a premj eterni afpira . 

4 

E ad elfo intanto Dio parla, e le alcole 
Future idee difvela , e manifella, 

Non già col fuon di fue voci amorofe. 

Ma fol per vifion fi manifella; 

Che in elleriori, e fenfitive cofe 
Le occulte cambia, e come vive apprella, • 
E quella voce che fui cor gl’intuona. 

Quali tromba profetica rifuona. - 

E jpar che dica: Ogni ombra di timore. 

Se pur tema in te può, difcaccìa Abramo; 
Io tua difefa fon, tuo protettore, 

Te fopra ogni altro cullodifco, ed amo, 

La tua virtù mi piace, ed il fervore 
Con cui pronto rilpondi allor ch’io chiama. 
Di tua bella Iperanza elulto, e godo, 

E la fede, e- l’amore approvo, e lodo. 

6 

Contento fon che l’inimico fpoglio 
Miralli con magnanimo difprezzo. 

Onde dell’opra generofà io voglio 
Eflere a te giulla mercede, e prezzo; 

Un dì vedrai preflb al celelte foglio 
Come i bei pregi tuoi compenfo, e apprezzo 
Vedrai fe al ben fprezzato un bene eguale 
Io ferbo nella lède alta immortale. 
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Godi lieto per ora, io tei conlènto 
Quello che d’ingannevoli colori 
Dipinti il vulgo cupido contento 
Pur con nome derror chiama tefori. 

Per te che n’uli con non reo talento,. 
Prenderan qualitadi ognor migliori, 

A’ quali, ove il fol nafca, ove declini, 
Sempre per te dilaterò i confini. 

» 

Tal per ficura illutazione intende 

L’interno moto, e come vive, e efprelTe, 

Ed adempiute già crede, e comprende 
Le future immancabili promelfe. 

Pure all’offerta che di là s’eftende 
Di ciò che mai defiderar poteffe, 

Con voce d’umiltà chiara , e modella 
Rende rilpolta, e la rifpolla è quella. 

9 

O fommo Dio, lo cui fanto configlio 
Con follecita fè rilpetto, e adoro, 

Tu ben mi vedi del penofo efiglio 
Predò a compir quello mortai lavoro. 

Vedi che a me chiamar non poffo un fi olio 
In fucceffor di ciò ch’è mio telòro. 

Che a te non piacque dallo ilerii feme 
Far nafcer frutti a rinverdir la fpeme. 

IO- 

Onde in quel giorno in cui farà ch’io vada 
Inutile tributo incontro a morte. 

La pingue eredità penlò che cada 
Del Damafceno fervo al figlio in forte, 

Ei fopra ogni altro di virtù la llrada 
Batte con Popre fue collante, e forte, 

Ei, più d’ogni altra a me di llirpe incerta, 
E remota perfona, egli la merta. 


Ma 
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Ma la voce di Dio, che non ancora 
Smarrita del fuo fervo era fi in ièno. 
Impulfo novo, e novo moto allora 
Rilveglia del primier forte non meno, 

E tragge Abram dalla iùa tenda fuora 

Ove puro lpirando aere fereno 

Delle accele fue faci ha il ciel dipinto, 

E sì ripiglia in dolce fuon diftinto. 

12 

Mal penli, Abramo, allor che elegger vuoi 
Di tue foftanze Eliezzarre erede, 

E ben femplice egli è fe i voti Tuoi 
Alto cotanto d’inalzar fi crede, 

Guardan le mie promefle i figli tuoi, 
Guardan la fanta tua fperanza, e fede, 
Tempo verrà che il creder tuo s’affranchi, 
Qualor ferie d’eredi a te non manchi. 

ij 

Volgi lo fguardo al cielo, e vedi intorno 
Come per feci sfolgoranti, e belle 
Nobilmente riveftito, e adorno 
Splenda per tante luminofe /Ielle, 

Tenta fe puoi dell’occhio infermo a fcorno 
Il numero raccor di quelle, e quelle, 

Vedi di quante quello cielo abbonda, 

E penfa quante oppollo ciel ne afconda. 

14 

Quante effe fon, di figli, e difcendenti 
Ampio a te pure numerofo lluolo 
Succederà, che poi per molte genti 
Si llenderà dall’uno all’altro Polo, 

Ma penfo ben che de’ promellì eventi 
Per minorar di tua credenza' il duolo 
Vivi fegni a Iperar mentre non vedi 
Qualche palefe almen prova richiedi. 
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Vattene all’ara, e come femore fuole 
Darmi pegni il tuo cor ai puro zelo, 

Offri olocaulto, in cui porrai le fole 
Vittime che prefcritte a te difvelo; 

Vacca vi fia fu cui tre volte il Sole 
Tutte trafcorfe abbia le vie del cielo. 

D’eguale età barbuta capra, e fiero 
Monton conduci , petulante , e altero . 

1 6 

E fiavi ancor la timida innocente 

Colomba, e afflitto il tortore, che fcioglie 
Flebili voci pel dolor che fente 
Della perduta fila pudica moglie, 

Quindi il làcrato tuo ferro tagliente 
T’adatta in mano, e la dove s’accoglie 
Più vivo il fangue, ed ha più fciolto il moto 
L’immergi pur, ne vada il colpo a voto. 

17 

Tutte così di propria mano uccidi 7 

L’oftie diverte al facrifizio elette, 

Poi le tre prime fole apri, e dividi 
Dal formilo all’imo in due parti perfette, 

Ma le feconde, ch’effer fempre io vidi 
Di lor natura più purgate, e nette. 

Offrile pur femplicemente uccifè, 

Non come l’altre in doppio ordin divifè. 

18 

I ncontro all’ara poi le fpalle volta , 

E in elfo loffia per addietro gitta. 

Ivi fi reffi fenza legge accolta, 

E con quella dal calo a lei preferito, 

E fe d’augelli ingorda torma, e folta, 

Come rapace avidità lor ditta, 

Scenda, e furar la vittima pur terna. 

Tu con la man gl’infulta, e gli fpaventa. 

L’o- 
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L’opra fpedita al fine, il gran tributo 
Lafcia full’ura alla mia cura efpofto, 

Da quello il legno avrai chiaro, e compiuto 
Delle eterne promefle a te propollo. 

Ciò detto , Àbramo ubbidiente , e muto 
Parte, il comando ad elèguir dilpollo, 

Sceglie l’oltia, l’uccide, e l’offre, e tutto 
Ha làutamente a giullo fin condutto. 

20 , 

Quindi da fè guidato li conduce 

Alla tenda che al facro Altare è unita, 

Ove al dubbio penfier follo riduce 
La nova de’ Tuoi cali illoria udita. 

Ma intanto piega la diurna luce 
Notte lòrgendo che al ripofo invita, 

Ei premurofo ancor del gran fucceflo 
Pur cede al fonno affaticato, e oppreffo. 

21 

E come fuol del dì gli affari efporre 
Sovente il fonno in le notturne piume 
Pingendo ciò che piò frequente occorre 
Per gli atti della mente, o del collume, 

Le felve il cacciator fogna, e tralcorre, 

L’arme il foldato, il pelcatore, il fiurtie, 

Così pur vede Abramo allor che dorme 
Piena la impreffa idea di varie forme. 

22 

Ignoto effetto di timore, e affanno 

Pargli che lo circondi, e lo forprenda, 

E prefagifca con terrore, e danno 
Orrida viciniffima vicenda. 

Quando in quello di duol fognato inganno 
Ode voce, o gli par che sì il riprenda. 

Caccia il timor, non è per te la nera 
Ombra che vedi d’alcun mal foriera. 

Ff 
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E Teglie poi, fol quella orrida leena 
Della tua gente i fieri cali alterna, 

Efule andranne, e conofciuta appena 
In non Tua terra ù tirannia governa, 

E opprefla infine di fervil catena 
Co’ pianti fiancherà la man paterna , 

Che rnoveraffi infine al Tuo foccorfo 
Di quattro etadi trapaliate il corlò. 

24 

Così dormendo dall’un lato a lui 
Appar l’orrore de’ futuri mali. 

Dall’altro Iddio che fu i minici fui 
Vibra po dente di rigor gli Tirali , 

Vede che in onta degli oltraggi altrui 
Per sforzo di divine opre immortali 
Ne andrà di fèrvitìi libero intatto 
Il popol tutto di trionfo in atto. 

25 

Ma vede ancor del fogno infra gl’inganni 

Ch’ei non vedrà de’ fuoi l’onta, e l’oltraggio. 
Poiché gravato allor di flenti, e d’anni 
Compiuto avrà lo fuo mortai viaggio, 

E vede ch’ove efiglio hanno gli affanni 
Con dolce placidiflirao palfaggio 
Starali! allor di fe contento appieno 
De’ trapalati fuoi padri nel leno. 

16 

Ciò tutto vede in fogno , e in fogno ancora 
Vede in ofeuro tenebrofo afpetto 
L’aere gravarli intorno, e la fonora 
Voce pur ode, o udir crede in effetto, 
S’addenfa indi la nube, e feorge fuora 
Vaiò che fallì alla Tua mente oggetto, 

Trillo fummo da cui per varie bande 
Sorge, che l’aere a ripurgar fi fpande. 


Quin- 
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Quindi in fiamma s’accende, e fu I’efpofte 
Vittime fi dilata, e fi difpiega, 

Tra le fcoperte parti, e le nalcode 
S’interna, fi frammette, e fi ripiega. 

Così le meno ancora atte, e difpode 
Separa a poco a poco, e le dislega, 

E in poco tempo in odorofa polve 
Le riduce egualmente, e le rilòlve. 

28 

Si fveglia Abramo, e intende allora a prova 
Non più per fogno, o ignote cifre eiprefla 
La mente eterna, e tutti in fe ritrova 
Vivi gli effetti della gran promeffa. 

Per cui di ravvivare in cor gli jjiova 
La fpeme quali dalietade opprefla. 

Mentre in tanti del ciel legni pur legge 
Della nova amidi la nova legge. 

29 

E conta gii qual fuddita, e foggetta 
Ai defcendenti fuoi la vada terra 
Che in afpriflìmo giro in fe ricetta 
Quanto il Nilo, e l’Eufrate abbraccia, e lena, 

Oh quanta gente ad ubbidir coftretta 
Per violenza d’implacabil guerra . , 

Vede, e le nazioni empie proterve 
Cadérgli ai piedi tributarie, e ferve. 

3° 

Caderan, dice, un dì deprefle, e Vinte 
Le terre de’ Cinezzi, e de’ Cinei, 

E refteran fin le memorie e (tinte 
De’ Popoli Cedmonj , e degli Hettei , 

E tanti altri, di cui benché indidinte 
L’opre faran, non fian di lor men rei, - 
De quai la fama, o il mal diranne, o come 
Fonti d’error, ne terrà occulto il nome. 

Ff 2 
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Lieto così per le vedute co fé 

Che fomentatigli in cor fède, e fperanza, 

Sara, che alle domeftiche operolè 
Cure s’impiega, a ritrovar savanza, 

Cui narra ciò che alla fua mente efpolè 
Provido il ciel, di verità fembianza 
Donando a’ fogni, allor che alla ragione 
Sopita ancora il voler fuo propone. 

Le dice poi con quaf poflente impegno 
Ampia prometta Idaio ferie di figli, 

E come con ftcuro amabil pegno 
Sveli grimpenetrabili configli, 

Sara al di fitor di tenerezza in fegno 
Piangendo, par che a ben fperar sappigli. 

Ma interno moto che a ragion fovrafta. 

La debole credenza in lei contraila. 

Quindi d’Abram la Jeftra man Itringendo 
Tra l’amorofe lue tenere mani. 

Meco non ti fdegnar, s’io non intenda 
Dice, che per metà gli ofcuri arcani, 

Dubito è ver, ma non pertanto io renda 
I decreti del ciel caduchi, e vani. 

Che pofla Abram generar figli, il credo. 

Ma come Sara abbia a proctur, noi vedo. 

34. 

Sterile io fon, tu ri lai, con danno, e fcorno 
Forz’è ch’io il dica, e a mille prove il vedi, 
E le noi folli ancor , paflato è il giorno 
In cui pofla fperar di darti eredi. 

Come perduta vena a far ritorno 
In traviato fonte in van richiedi , 

Così da me fenza la man fovrana 
D’ottener figli ogni fperanza è vana. 


Onde 
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Onde poiché per mio folo difetto 
La conceputa in me celefte Ipeme 
Priva non refti del promdfo effetto. 

Cui dee dar moto il tuo paterno feme, 

D’alcoltar non t’increfca un mio progetto 
Che forfè dalle foglie alte fupreme 
Difcende in- me con provido confìglio 
Per darti mano in sì dubbio periglio. 

3 6 

Tengo tra l’altre una mia fida ancella, 

Che tempo fu con noi qui fè tragitto, 

Giovine e ancora , e quanto bada è bella, 

E fui mio cor tiene il miglior diritto, 

Se chiedi il nome, Agar cortei s’appella. 

Se donde vien, dono è del Re d’Egitto, 

Se fai del grado, e di fue doti inchieda, 

Nacque non vile, e faggia vive, e onella. 

Quella nel loco mio prenditi in moglie. 

Ed è la moglie tua che te ne eforta, 

Felici noi le il frutto ella raccoglie 
Sperato invan da fecca pianta, e morta. 

Già Tento in me che le fofferte doglie 
Co’ parti luoi dilegua, e riconforta, 

Fien comuni i piaceri allor tra noi. 

Amerò quai miei figli i tìgli fuoi. 

Come non ha l’onor della battaglia 
Forte il foldato, che la vita efpone 
In paflar forti, o in atterrar muraglia, 

O in dilviar l’ufate mine afcole , 

Ma folo a lui che in comandar prevaglia 
Lode fi dee dell’opre glariofe. 

Ch’egli opra piò a’ogni altro allor che attento 
La mente impiega con maggior cimento. 

Così 
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Così non già di me, ma di mia niente 
Effendo piti almeno i figli voftri , 

Se non miei potrò dirgli interamente , , 

Dirò almeno con voi, fon figli noltri. 

Forfè al mio nome la futura gente 
Lode darà con non mentiti inchioftri , 
Manifeftando in quelle, e in quelle bande 
Quello sforzo d’amore invitto, e grande. 

4 ° 

Dunque fenza elìtar leconda, e accetta 
Del ciel la pura infpirazione , e certa. 

Per cui l’unica tua lperanza affretta 
Vana per altra via, fallace, e incerta; 

Si tace ancora A bramo a Dio diretta 
La dubbia mente in confultar l’offerta, 

Ode fegreto impulfo, e fi rilcuote, 

Parla tenendo al ciel le luci immote. 

•» 41 

O divina immancabil providenza 

Che in noi dell’avvenir vegli al lavoro. 

Or sì la violenta tua potenza, 

E il tuo fegreto magiftero adoro, 

Tu fvegli di configli, e di prudenza 
In cor di donna infolito telóro, 

Tu vuoi che il viver mio già preffo a morte 
Da lei, che il deve men fi riconforte. 

Quindi all’amante generofa Sara 
Piegando il guardo tenero fereno. 

Stende le braccia, e in amorofa gara 
Stringonfi in dolci, e forti lacci al feno, 

E dice poi : Chi non ammira , e impara 
Da te virtude, o non l’invidia almeno? 

Oh illultre efempio, oh forte, oh bella fede 
Di fanto amor, d’alta fperanza, e fede! 
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Sì sì ripiglia, al non intefo invito 
Stimolato da te cedo, e m’accheto, 

E il bel volere Tantamente ardito 
Seguo, e l’occulto altilfimo decreto; 
Andrò dunque ad Agar Ipoio, e marito, 
Solo perchè tu il vuoi contento, e lieto, 
Umile adorerò, le otterrò figli 
Il favore del ciel ne’ tuoi configli. 

44 

Tacciono uniti, e l’uno all’altro rende 
Segni d’amore, e vera gioja ollenta, 

Sara per man fra tanto Agar fi prende 
E al raflegnato Abram 1 offre, e prefenta. 
Di modello roflore ella s’accende, 

Ma non riculà già, ne fi fgomenta, 
Rellan foli gli Ipofi, e Sara intanto 
Alla tenda nuzial veglia daccanto. 

45 

E annata di valor forte, virile 
Non da terrene affezioni oppreffo 
A Dio volge il penfiero, e inalza umile 
Preci per lo felice, e bel fucceffo, 

E il pio Signore, che non prende a vile 
Voto già mai da cor lineerò efpreffo, 
Mentre l’accefe fue fuppliche alcolta 
Verfo lei di pietà gli occhi rivolta. 

4 ^ _ 

Nè molto Ha che del pietofo affetto 
Efpreffi il zelo fuo fegni riceve, 

Vedendo che dal luo Iterile letto 
Si parte Agarre fecondata in breve, 

E già dal ventre gonfio, e tumidetto, 

Che farti Tempre più turgido, e greve, 
Conofce appien che in lua prigione ofeura 
Crelce il frutto bramato, e fi matura. 
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La bacia in fronte, e qual compagna, e amica 
Sua delizia la chiama, ed allegrezza, 

Quindi ogni atto fervile, ogni fatica 
Toglie a lei torto e a comandar l’avvezza. 

Ella rteff.i s’adopra, e li affatica, 

La ferve, la folleva, e l’accarezza, 

Ella il letto prepara, ella imbandilce 
La menfa, e il cibo di fua man condifce. 

48 

Or qual dovrà riconolcenza , e amore 
A Sara Agar per fi dolci premure ? 

Ah che il mondo infedel fin da quell’ore 
Prefe del vizio avea l’empie mifure. 

Ed or che invecchia più l’antico errore 
Trasfonde in noi con raddoppiate ufure. 

Sicché per Tufo fi confonde, e mefce, 

E in noi con gl’anni fi dilata, e crefce. 

49 

Così il fanciullo entro le patrie foglie 
S’avvezza a furti di leggier momento, 

I chiufi pomi pria con arte toglie, 

Poi la man ftende a poco oro, ed argento, 
Crefcon con gli anni le rapaci voglie, 

Nè di furto leggiero è più contento, 

Onde poi farti in depredar fi deliro, 

Che di ladri divien capo, e maeftro. 

5 ° 

Quello è del mondo per l’età corrotto 

II contagiofo folito collume, 

Sicché ha più d’uno a Urano fin condotto 
Prello così, come va al mare il fiume, 

Onde d’Agar temo che il cor fedotto 
D’ingiufta vanità dal falfo lume 
Rifponda alle finezze, a’ baci, a’ vezzi 
Con reo cambio d’oltraggio , e di difprezzi . 

Cre- 
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Crede in Abram cortei cÌie la fperanza 
Di ferii padre a ogni altro amor lòvrafte, 

E che il grado di madre a cui s’avanza 
Di Sara ancor l’autorità contrafte, 

Onde vertendo mattonai fembianza 
Racchiude in core idee fuperbe, e guafte. 

Guarda Sara a difpetto, e in onta piglia 
Se mite la corregge, e la coniglia. 

E cotanto l’oltraggia, e vilipende, 

E la fcaccia orgogliofe, e deprezzante, 

E tante volte ornai l’infulta, e offende 
Intollerabilmente, ed arrogante, 

Che giufto infin rilentimento accende, 

Nè appar Sara già più, ciò ch’era innante, 

A man la prende, e in aria irata, e trilla 
Seco la trae del comun Ipofo a villa. 

E dice a lui: Di tua 5 viltà mi doglio. 

Che l’ardir di cortei forfe feconda , 

E d’onde traile mai cotanto orgoglio 
Contra di me, da che fotta è feconda? 

Dunque per premio in mia pena, e cordoglio 
Un atto illuftre di virtù ridonda ? 

Ah non fia mai, nè in te farà ch’io creda 
Tanta empietà, benché la foffra, e veda. 

54 

Penlà, che il ciel non ha difciolti in nui 
Que’ nodi, onde noftr’alme avvinte Hanno, 

E come lento i miei, fentire i tui 
Dovrai, fe è ver, che egual forza pur anno 
Che le fin ora inutil moglie io fui 
Ben leppi in tempo ripararne il danno, 

E da me non da lei conofcer devi 
Que’ figli ftelfi, che da lei ricevi. 

G g Fa, 
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Fa, ch’io ritrovi in tè quel primo Abramo, 

Che tante di bontà pur diemmi prove, 

Giufto forti fin or, giufto ti bramo, 

L’error punifci in qual di noi fi trove, 

N’hai tu f arbitrio, e te giudice chiamo 
Del mio ricorfo, che a pietà commove, 

Prefente hai chi t'offende , e chi t’inganna, 

O lei da colp affolvi , o me condanna . 

5 6 

In tal cimento perighofo ardito, 

Ove amor contro amor pugna, e combatte, 

Che potea fare in doppia via fmarrito 
Povero Abram, fé il duol lo lpoffa, e abbatte? 
Ah prenda pur l’ulàto fuo partito, 

Con cui gli avverfi cafi urta, e ribatte, 

A Dio rivolga i dubbj fuoi penfieri, 

E fol da lui difefa attenda, e fperi. 

In fatti al del la mente inalza, e afpetta 
Vivo d’interna illuftrazione un moto, 

Cui con taciti voti il corfo affretta, 

Lo fomenta, faccende, e gli dà moto; 

Sembra uom rapito al ciel, tanto diretta 
Tien colateli la fronte aftratto, e immoto, 

Scuotete in fine indi prorompe in quelle 
,Voci alle donne timorofe, e mefte. 

j8 

Con atto indegno, ingiuriofo, e ingiufto 
Rifponde Agarre a ciò che deve a Sara, 

Nè fia già mai conveniente, e giufto 
Che tal le renda empia mercede, amara, 

Pure in feccia all’altare ove l’augufto 
Divino nome ad adorar s’impara , 

Se un configlio fedel talor non /piace 
In voi fi ricomponga affetto, e pace. 

O fe 
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59 

0 fé per la paiTata afpra conte fa 

La dolce infranta è già d’amor catena, 
Difciolta forfè da leggiera offefa 
O involontaria , o conolciuta appena f 
Io non per tanto abbraccerò l’imprefa 
Di deftinare a chi fallì la pena, 

Che dovunque io penderti in dubbio corfò. 
Di mia fentenza avrei doglia, e rimorfo. 

(So 

A te la lafcio, a te che a me la defte 
Colpevole, o innocente or la commetto, 

A te che l’offerirti in nuzial verte 
Al non vedovo mio, ma fteril letto. 

Tu correggi il fuo error, ma vinto refte 
Sdegno indifcreto da propenfo affetto. 

Io la tua fcelta, e le fue colpe emendo 
Se del dono mi fpoglio, e a te lo rendo. 


6 1 


Eccola, a te la rendo, ora a tua voglia 
Difpor potrai di lùa futura forte. 

Parte tacendo, e la fecreta doglia 
Su le guancie dipinge afflitte, e fmortc, 
Sara frattanto d’abbaflàr s’invoglia 
Di lei l’orgoglio violento, e forte. 

Sicché rompe ogni legge, ed ogni patto. 
Condanna ogni opra, e vilipende ogn’atto. 


Ó2 


Nè volger può la mefchinella un guardo. 
Movere un paflò, articolar parola, 

Che non foggiacela lp.1 velenofo dardo 
Di fevera cenfura in afpra fcola, 

Non efige rifpetto, e non riguardo. 

Alcun non le dà aita, o la confòla. 

Nè può follievo almen ritrar dal pianto 
Che ha fempre Sara al duro efame a canto. 

G g i _ 
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6 j 

E riprendendo i pianti, ed i lòfpiri 
Anche l’affanno d’arroganza accufa, 

E dice: Chi è cagion de fuoi martiri 
Penando ancor fin di pietà s’abufa, O 

AI tempo de’ partati tuoi deliri 
Volgi uno fguardo tacita confufa, 

Quel ti rammenta, e allor piangi fé vuoi, 

Che ben pianto fi deve a’ falli tuoi. 

<4 

Ma tu fulla giuftirtima rampogna 

Fidi gli occhi oftinata , e non rifpondi ? 

Dimmi, farebbe mai roffor, vergogna 
Quello lìlenzio , o in erto ardire afcondi ? 

Parla; ma no, temo di udir menzogna 
Da que’ labbri in mentir troppo fecondi. 

Taci per Tempre, e i malizio!! rai 
Sul volto mio non rivoltar più mai. 

• ( 65 . 

Così in balìa del mal fortito errore 
Si rella Agarre a confùltar fue pene, 

E quanto più del fervido dolore 
S’immerge nel penlìer, men lo foltiene, 

E dice: Ah quel ch’io foffro alpro rigore 
Alla mia vanità troppo conviene, 

Ma fe altera con lei talor divenni, 

Il dovei forfè, e il mio dover follenni. 

66 

E quello grado che in me rella ancora, 

E quello pegno, che pur porto apprefio , 

De quai, s’uno con lei del par mi onora. 
Maggior per l’altro mi fi dee rifleffo, 

La poflente ragion quelto avvalora 
Di mie querele fui gravofo eccedo. 

Oh inutili querele al vento fciolte 
Se non v’è chi lì mova, o chi v’afcolte. 
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Nò, non v’afcolta il dolce mio marito. 

Mio diletto compagno, anzi mio nume, 

Ah ch’egli reità, ohimè, troppo avvilito 
Nell amor delle altrui gelide piume, 

Dal vecchio amore è fl novo amor tradito, 

Contra il moderno univerlàl co duine, 

Deh la vena del pianto in voi s’aliente 
Infelici querele, ei non vi lènte. 

«8 

Dunque che far dovrò ? dovrò per Tempre 
A crudel tirannia viver foggetta ? 

Dovrò afpettar che in pianto il cor li Itempre 
Gioco d’inlàna femminil vendetta ? 

Nò , nò per altra via vincer le tempre 
Saprò dell’oftinata mia difdetta. 

Chi di foverchio fofffe ama l’oltraggio, 

E' viltà differenza , e non coraggio. 

6g . • 

Sola n’andrò raminga abbandonata 
Ove m’offra ricetto orrida grotta. 

Forfè colà la pace in van cercata 
Godrò da affanni mai non interrotta, 

Vadali adunque ardita, inoffervata 
Torto che il ciel la balfa terra annotta, 

E fi tolga a cortei l’afpro contento 
Di vedermi morir nel mio tormento. 

7 ° 

Stabile in tal penfier tace, e s’arreHa 
Fin che più folto il vel notte diftenda. 

Spiando pria Te ancor Sara Ila delta 
Move a lofpetto il piè fuor della tenda. 

Quindi per via, che più alla fuga è preda. 

Pria che alcun Te ne avveda, e la forprenda 
Stende i pili, e s’avanza, e pria che aggiorni 
D’Hebron di villa ornai perde i contorni. 
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E già forge dal mar lei che col velo 
Su fior Pillando l’umida rugiada 
Alle pupille del notturno cielo 
S’oppone a poco a poco, e le dirada. 

Punge di rofe con l’ufato telo 
I cavalli Febei per lainpia llrada, 

E all’affonnata gente alhn conduce 
La ferena del giorno amabil luce, 

72 

Ella che il piè fin or tremante incerto 
Fidò folo del cafo al cieco impero. 

Ora col novo dì lo fguardo aperto 
Gira a fcoprir l’incognito lèntiero, 

Vedefi incontro afprilììmo deferto 

Che periglio, e timor fveglia al penfiero, 

E nel lungo cammin d’umano piede 
Orma, fuor che la fua, null’altra vede. 

73 

Ma tanto il duol dilhrae lo fpirto , e il preme 
Che fe ne avvede appena, appena il cura. 

Non cupo bofco, o alpeltre monte teme 
Nè fveglian inoltri, e fere ombra, o paura. 

Anzi il piede talor movendo infieme 
Valli in lor compagnia franca, e ficura, 

E par che dica: In voi fperar mi giova 
Quella pietà, che altrove il cor non trova. 

Così per lungo folpirare arriva 
Ove alle laide di lcofcefo monte 
Da mufcofa forgente acqua deriva. 

Che poi s’accoglie in limpidetto fonte. 

Stanca s’aflide fulferbofa riva. 

Vi s’attuffa col labbro, e con la fronte, 

Indi di novo dall’affanno altratta 
L’occhio piangente a breve fonno adatta. 

Ma 
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Ma non fon già di cor tanto crudele. 

Che nuotar goda entro d’un mar di pianto, 

Perciò rifolvo ammainar le vele, 

E tramai in porto a confolarmi alquanto; 

Reftinfi Sara, e Abramo alle querele, 

L’afflitta Agarre alla lua fonte accanto. 

Io fpero poi , che ben fperar lì deve , 

Di ritrovargli in miglior flato in breve. 


240 
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ARGOMENTO. 

Agar torna ad .Abram , che il del T invita, 

£ pon Sara in obblio /’ andato oltraggio . 
ìSafce Ifmael , che primo ha la ferita , 

Onde vuol Dio fegnar l'Ebreo lignaggio 
Dio un nuovo figlio al fanto E occhio addita , 

Di jua fieri le fpofa , illufire e faggio . 

L'atto arcano s adora y e Abramo intanto 
Per Sodoma pietà chiede col pianto. ' 

f 

Hi nell’ efaminar Fopre di altrui 
Solo alle elterne circoftanze attende , 
Soventemente co’ giudicj fui 
Se ftelTo inganna , e la giuftizia offende; 
Scende talor l’occulto impulfo in nui 
Dal cielo, e fol da noi ftefli s’intende, 
E pur con legge d’oneftà tiranna 
V’è indifereto cenfor che ne condanna. 

2 

Nè del fatto giudicio a render prova, 

Cui legge diè malignità ben fpelfo, 

La fallace ragion punto non giova 
Trar da felice accidental fucceffo. 

Che da principio reo fi vede a prova 
Fortunato fortir lieto progreflo, 

Talor da faufto incominciare alfine 
Si pafià a trillo deplorabil fine. 

Al- 



Digitized by Google 


CANTO DECIMOTERZO. 241 

Alcun dirà che non doveva a Sara 
Contra d’Agarre ricorrente offefa , 

Cieca per fdegno, e d’ogni dritto ignara, 

Lafciare Abram di giudicar l’imprefa, 

Che ben dovea per ciò farli più amara, 

E irrimediabil poi l’afpra contclà, 

Ch’arbitro ei folo per virtù robulto 
E (Ter dovea difimpegnato, e giu ito. 

4 

Mal però di collor l’empio penfiero 
Che al lume ragionevole s’oppone 
Può al divino infallibil magmero 
La fcorretta accordar cieca ragione, 

La qual per dritta linea opponfì al vero, 

E refìltendo a ciò che il ciel difpone 
L’eterna volontà fgrida, e corregge 
Forte così, che par che al ciel dia legge. 

Che fe comparve Sara in fuo contegno 
Verfo d’Agarre indocile, e difcreta, 

E fe in buon tempo Abram non prete impegno 
Di renderla più dolce, e inanfueta, * 

Seguirò in ciò con provido difegno 
L’alta del ciel difpofizion lecreta. 

Pel cui fucceffo, oh quante occulte cofe 
Alla mente d’ Abram benigno elpofe. 

6 

Pofava ancor la peregrina in riva 
Del folitario hmpidetto fonte, 

D’ogni fperanaa , e di conforto priva 
Filfa tenendo al fuol la mefta fronte, 

Or chiudea le pupille, ora le apriva 
Tarde al ripofo, al lagrimar fol pronte, 

Quando improvifa la rifcuote, e della 
Luce fparfa d’intorno alla forella. 

Hh 
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7 

Che tra non molto in bianca nube involta 
S’inalza , fi riltringe, e fi raccoglie. 

Ma più che s’avvicina allor men folta 
Sembra, e a gradi fi rompe, e fi difcioglie, • 

Di nuovo indi in vapori accefà, e accolta 
Leggier s’dlolle in ver l’eteree foglie, 

Dilveiato lafciand'o a lei daccanto 
Celclle Ipirto entro mortale ammanto . 

8 

Sembra è ver da mortai manto difefo 

Al guardo infermo, e dal fuo fral delufo, 

Ma puro fpirto egli è dal ciel difcefo 
Sotto apparente umanità racchiulo, 

Ritiene Agarre in lui l’occhio folpefo 
In l'uà dubbiezza timido, coniufo, 
l.’afcolta allor che parla , et ode come 
Con dolciffimo fuon la chiama a nome. 

9 

O iconfigliata Agar di Sara ancella • 

D’onde vieni, le dice, e dove tendi? 

Così con dubbio piede in quella, e in quella 
Errando incerta via , che mai pretendi ? 

Mi fvela il tuo penfier, chiaro livella. 

La voce in me del tuo fignore intendi. 

Non ti raffreni già tema, o rimorfo, < 

Vedi in me dal ciel fcelo il tuo foccorfo. 

10 

A tai voci dolciffime fonore, 

E più alla vaga angelica lèmhianza 
Cedendo Agarre al fòrte luo dolore 
I.a gioia oppon d’inlòlita fperanza, 

Onde al melfiiggio il più dovuto onore 
Rendendo in tuon di fervida collanza 


Nulla tace del ver, nulla nafconde, 
E modella, ed umil così rilponde* 
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Tu la cui mente è per natura avvezzar - 
Entro il penfier di penetrar più afcofo, 
Della mileria mia 1 afpra fierezza 
Saper ben devi, e il mio fiato penofo, 

Sai quanto m’odia Sara, e mi difprezza 
Inimica di pace, e di ripofo, 

Sai che lei friggo,- e fai ch’altro non ebbi 
Scampo,, per cui fino a me ftefla increbbi. 

12 > : 

S'i tutto so, l’Angel di Dio ripiglia, 

So l’ire fue , ma fo i tuoi .falli ancora , 
Quelli emendare al tuo dover configlia, • 
Sarà più mite il fuo -contegno allora, 

A lei ritorna, e con dimetfe ciglia 
La maggioranza fua riipetta, e onora. 
Vanne, e la pena alle tue colpe eletta 
Dalla fua mano um demente accetta _ 

•3 - 

Dolce la pena fia, che amor novello 
Tempra col mel d’amica pace, e affina. 

Ma ha d’altro valor più ricco, e bello 
Il premio che dal del ti fi deftina. 

Tutta fidar tu dei tua fpeme in quello 
Frutto, che al nafcer fuo pur s’avvicina, 

In quello folo, dal cui feme accolte 
Nalceran genti rinomate, e molte. : 

■4 

Prendi dunque la via, che riconduce 
L’abbandonato a ritrovar terreno, 

Ivi fperanza amica fcorta, e duce 
Nel figlio tuo confoleratti appieno, 

Già i rai fofpira della prima luce 
Impaziente entro il materno feno, 

E già previen co defideri il giorno 
Squarciando il vel del cieco fuo foggiorno. 
• - H h z 
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Non del parto timor, doglia, e periglio 
Ti turbi, t’avvililca, e ti fgomenti, 

Avran per elfi in te gli affanni efiglio, 

Moflo il cielo a pietà de tuoi lamenti, 

Egli t’impone, che il nafcente figlio 
Col nome d’Ifmaelo a Dio prefenti, 

Che conolciuto poi per forza, e impero 
Diverrà al mondo uomo temuto, e fiero. 

11$ 

Sempre ei farà per genio, e per natura 

Tetro, e felvaggio, e a contraffar difpofto, 

E fia con fronte impavida, e ficura 
Gli altrui contraili a foftenere efpoffo. 

Nè farà poi quello che in fe matura 
Popol di figli al genitore oppofto, 

Ch’anzi emulando le paterne gefta, 

Gente faralfi al mondo alpra, ed infefta. 

17 

Ei di fua cafa gl’innocenti, e belli 

Tetti lafciando in abbandono un giorno 
In fuolo oppofto a quel de fuoi fratelli 
Suo novo fermerà fiero foggiorno. 

Nè refterà a fperar, che in quelli, o in quelli 
Faccia fraterna carità ritorno, 

Che d’incogniti in forma, e di ftranieri 
Reggerà nera invidia i Ior pen fieri. 

18 

Tace, e dinanzi a lei l’Angel s’invola 
Ratto vieppiù che pafleggier baleno. 

Ella il fegue con gli occhi, e muta, e loia 
Va con la fpeme il duol temprando almeno. 
Indi rendendo il moto alla parola, 

E alla gioia che il cor le sbalza in feno 
Dice: Ah tu folli, onnipolTente Dio, 

Che d’un guardo degnam il dolor mio. 


Tu 
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Tu mi guidarti pel deierto calle 

Per forti qui ai mie pupille oggetto. 

Ma ohimè che appena le fuggenti fpalle 
Veder potei non cne il fèreno alpetto. 

Oh fortunata folitaria valle 

Che al tuo già delti, e al mio Signor ricetto 

Detta in appreflo fia tua dolce fede 

Bel foggiorno di Dio che vive, e vede. 

20 

Tal fu di quella età fanto coftume 
Con illurtre fegnar nome di gloria 
Que’ luoghi ftefli in cui l’eterno Nume 
Lafciar volle di fe bella memoria, 

Ora al merto de’ fuoi recando lume 
Con fotti degni di làcrata iftoria. 

Ora per rifvegliare anch’oggi in nui 
Defio di gloria con l’efempio altrui. 

21 

Cosi tuttora dall’età confanti 

Colà gli avanzi delle antiche erette 
Moli vediam d’onor, quà de’ congiunti 
Le vecchie in tela immagini riftrette. 

Ne fon già quelle degli eroi defunti 
Sol le fembianze a confermar dirette. 

Ma perchè da color virtù s’apprenda, 

E amor di vera gloria in noi difcenda. 

22 

Or poiché Agar di novo ardir fornita 
Le fue belle fomenta alte fperanze, 

Scioglie i parti, e s’inoltra onde è partita 
A ricercar le repudiate rtanze, 

E’ ver che il piede ad affrettar l’incita 
Il parto che ogni dì par che s’avanze. 

Ma più il piacere amabile, e penofo 
Di riveder l’abbandonato fpofo. 
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E quindi giunta delle tende a villa 

Ove tra un mar d’affanni Abram ripofa, 

S’incontra in Sara, a cui piangente, e trilla 
Perdono umil richiede, e rilpettofa. 

Ella perciò luo primo amor racquilta, ' - 
Placida laccarrezza, ed amorofa, ; - f J 

La prefenta ad Abramo, egli raccoglie 
Al fianco luo novellamente in moglie. 

24 . 

Come amorofo padre al figlio reo, 

Che vede con piacer tornar pentito, 

Tutto il rigor per cui forza li feo, 

Alconde, e il cambia in generalo invito. 

Del fallace fenderò, in cui cadeo 
Mollra l’inganno dal piacer condito, 

Dolcemente il riprende, e il riconforta 
Della propria virtù fotto la lcorta. 

2$ 

Così mentrella piange amante, e faggio ’> "> 

- Abramo la configlia , e la confola , • • s 

Indi facendo al luo timer coraggio 
Ripiglia con più tenera parola. 

Dimmi, dolce con forte, a qual viaggio 
Fidaili i paffi fprov ved ritta , e loia? 

Narrami 1 cali occorfi , e dimmi efpreffo 
Del cammin, del ritorno ogni fucceffo. 

2 6 

Ed ella molto dice, e molto tace' 

Di tutto ciò che nella valle è occorlò, 

Narra che involto in Liminola face 
Scefe un fpirto dal cielo in filo loccorfo. 

Che con vive promefse fi compiace 
Farle un figlio f perir , che nel decorfo 
Del viver fuo lari folte, e poffente 
Padre, e fignor di numerali gente. 


Ma 
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Ma tace poi, che infuperbito, e fiero 
Sdegnerà un dì l’umil tetto paterno, 

Che in incognito fuolo, e foreftiero 
Sol di gente crudel terrà governo, 

Che altan lordo del fangue al dolce impero 
La legge fcorderà d’amor fraterno, 

Cui ne penoli alpriffimi viaggi 
Opporrà plfo palio onte, ed oltraggi. 

Così Io informa accortamente, e intanto 
Di giorno in giorno a partorir s’appreflà. 

Gli primi impubi ornai di tanto in tanto 
Sente, indi il mal che viepiù crefce, e prelìà, 

Sara con l’altre donne al letto accanto 
Più che fòlpira da travagli opprelìà 
Le lue pene conforta, e raflicura 
Col dolce miei di fua forte futura. 

29 

Ma rotti infine i forti lacci, in cui 
Vive ri (fretto in luo carcere il figlio. 

Incomincia a contar co’ giorni fui 
I lunghi affarmi del mortale efiglio, 

N’ode Abramo i vagiti, e filfa in lui 
Per foverchio piacere umido il ciglio, 

Tra le braccia l’accoglie, e l’accarezza 

Frutto riftorator di fua vecchiezza. . . 

JO 

Ben tardi ei divien padre, e non per quello - 
Ne accufa ingrato del deftin le tempre, 

Che benché tardo arrivi è Tempre prelto 
In chi di già Io difperò per (èmpie, 

Così dà luogo a piacer Tanto, e onelfo 
Per cui l’ufato affanno fi di (tempre . 

Ed i fervi, e i pallori a parte a parte 
Aduna, e doni a larga man compite . 

Co- 
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Come l’infaticabile cultore 

Che in duro iiiol pianta gentile innede, 

Qualor s’avvede che del primo fiore 
S’adorna giovinetta, e fi rivede 
Con doppia cura, e con ftudio migliore 
L’aflecura da’ venti , e da tempede , 

E in lei per cui tanti fudori fpende 
Il frutto del i'uo amor guarda, e difende. 

Così riguarda Abramo il dolce pegno 
Qual di lua fpeme amabil fior nafcente, 

Lui già de luoi fudori unico fegno 
Rendendo, e del fuo amor cura poflente. 

Veglia alla fua cudodia, ed al fodegno 
Quanto I’etk ancor tenera il confente, 

E intanto la fervente acccefa brama 
Confola in efso, ed Ifmaelo il chiama. 

Ed oh con qual piacer nel figlio vede, 

O fi lufingha di vedere in edo 
Delle fòdanze il fofpirato erede, 

Tanto dal cielo a’ voti fuoi promeflo, 

Ma fpeffo avvien che amor paterno eccede, 

E nella fcelta error prende ben fptflo 
Quel figlio amando che per torta, e incerta 
Strada pafleggia, e men degli altri il mcrta. 

34 

Abram però fuori d’error potea 

Tutto in quedo impiegar l’ardente affètto. 

Che figlio unico egli era, e ben credea 
EfTer dal cielo a redar folo eletto, 

E perchè i cupi arcani ei non fapea 
Deir eterno infallibile intelletto 
Nel fuo facile error redò per molto 
Corfo di tempo fuor di colpa involto. 

II 
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Il terzo anno correa dopo il fecondo 
Luftro compiuto d’Ifmaelo, quando 
Piacque al Duon Dio dal cieco error profondo 
Trarlo con atto illuftre, e memorando, 

Di novo a lui l’amabile, e giocondo 
Volto confolator vivo inoltrando, 

Per far fua nova volontà plefe 
In dolce fuon cosi a parlar riprefe. 

3<s 

In me rivedi il tuo Signore, Àbramo, 

Il Supremo Signor che tutto puote, 

Sai che te fopra ogn’ altro apprezzo, ed amo 
Premiar l’opere tue fante, e divote, 

Tu le mie voci alcolti allor ch’io chiamo, 

E le più occulte intendi, e le più ignote, 

Tu avvivato da’ rai d’eterna face 
Previeni ciò che di voler mi piace. 

Purché in quel che ti refta afpro viaggio 
Non s’allenti in tuo cor fede, e fperanza, 

Vigore in te rinforzerò, e coraggio. 

Indi premio farò di tua coflanza, 

Già nel tuo figlio godi il primo ortaggio 
Di mia fànta immutabile alleanza, 

Ma più nell’avvenire al vivo efpreflè 
Prove darotti delle mie promefle 

Tu d’infinito popolo farai 

Sorgente, e padre, e potentati, e regi 
AH inquieto un dì mondo darai, , 

Che del tuo fangue vanteranno i pregi , 

Di quella amica terra ove or tu ftai, 

E di abitar qual peregrin ti pregi, 

Aprirò in miglior tempo a lor Te 1 
Di fofpirata ereditade in forte. 

li Co- 
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Così con te, co’ difendenti tuoi 

Delle promeflè mie fermo il contratto, 

£ immutabil farà, fé ben fia poi 
Per colp differito a lungo tratto, 

Ma tu che giufto fei creder ben puoi 
Che da loro, e da te ricerco un patto, 

Per cui con forza egual con egual legge 
La data fède in noi pur fi paregge. 

Voglio che in avvenire ogni uomo efpreflo 
Abbia di mia Tanta alleanza un fegno. 

Tal che chiunque non faranne impreflo 
Dell’amicizia mia fi renda indegno, 

Nè folamente a’ figli tuoi conceflo 
Venga sì bello ereditario pegno, 

Ma lialo a’ figli di tue fchiave, e ancora 
A’ compri fchiavr, e a chi reco dimora, 

41 

E il fegno fia con accortezza, ed arte 
Impreflo appena, e ne rimanga in vui 
Piccola cicatrice in quella parte 
U’ fcende 11 fangue a dar la vita altrui, 

E allor che a’ nati figli il fol comparte 
L’ottava luce co’ bei raggi fui 
L’opra s’adempia, e fol con tal divifa 
Gente eletta U chiami, e circoncilà. 

4 1 

Generale è il precetto, e il rito, e l’ufo 
Di tal farà neceflìtade, e legge. 

Che d’infedel da quello punto acculo 
Qualunque in le di violarlo elegge, 

Qual lupo infeffo fia per lèmpre efclufo 
Dal mio diletto ubbidiente gregge, 

E come membro per contagio infetto 
Dal contatto d’altrui refti interdetto. 
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E perchè cieca ubbidienza, e zelo 
Pel diffidi precetto in te prevaio, 

Novo fecreto alla tua fè aifvelo, 

E novo premio al tuo fperar concedo, 

Sara che ancor di vergognolò velo 
Per Tua fterilità coperta vedo. 

Qual vecchia pianta, che per nova fronda 
Verdeggia ancora, io renderò feconda. 
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Ella avrà un figlio che l’oggetto fia 

Della mia compiacenza, e del mio amore. 

Su cui diffonderà la delira mia 
Pioggia di fanto fortunato umore. 

Io lui farò di ftabil monarchia 
Nè defeendenti fuoi, capo, e fignore. 

Del di lui lingue in lungo ordine io voglio 
Molti pofeia inalzar a regio lòglio. 

45 

Tace il Signore, e Ahramo a lui d’avante 

Si piega, e al lùol la faccia inchina, e ftende, 

E pien di quel fervor che Ialine fante 
Con libertà di ficurezza accende, 

In fereno ridevole lembiante 
Dice: Ah mio Dio, da cui trabocca, e feenec 
Qual da perenne ihefficabil vena 
Del ben più vero prodigiofa piena, 

46 

Io non diffido già di così belle 

Vollre promeffe, e men del poter voltro 
Collantemente io cedo a quello, e a quelle, 

E la cieca mia mente umilio, e prollro. 

Colpa è d’infermo fpirito, ed imbelle 
Se in qualche parte incredulo mi molto, 

Che troppo in dubbj moti il core alterna 
La chiara in me contradizione ellerna. 

I i 2 
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Come adattar mia grave età penofa 
Alla lufinga di si bel contento , 

Se del canuto crin la neve annota 
Del giovinil vigore il foco ha fpento. 

Ha novantanni ornai 1 antica fpola, 

E con caffo al fuo fin tende non lento, 

A’ venti luftri anch’io già già fon giunto. 
Dalle fatiche eftenuato, e finunto. 

Voi aià mi dette w/figlio, io trovo in quello 
L’intero mio contento, il inio conforto, 
Batta, mio Dio, così; già manifefto 
Della vcftra bontà l’effetto ho lcorto. 

Viva pur egli, e lantamente onefto 
Batta la via che può condurlo in porto. 
Ove d’infido mar vinta la frode, 

Dolce beato eterno ben fi gode. 

Non parlo d’Ifinael, ripiglia Iddio 
Allor che in te diffondo i doni miei. 

Per lui pur anche il giufto tuo delio 
Appagato veder Iperar ben dei. 

Ne la parola mia fcordar pofs io 
Datati allor che dono te ne fei. 

Che ancor per lui negli alti miei configli 
Serbo beni, poter, grandezza, e figli. 

5 ° 

Parlo d’un figlio che daratti in breve 
La prima non ancora inutil moglie. 

Quello che Ifacco nominar fi deve 
Confolerà le tue fofferte doglie, 

Ei raffegnando fotto il dolce, e lieve 
Giogo del voler mio le proprie voglie 
Sarà padre di regi, e fia il diletto 
Propagator del mio popolo eletto. 
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Così termina Iddio, e Abram che reità 
Di nova gioja involto, e confidenza, 

Sorge, e il comando ad elèquir s’apprefta 
In prova di fua pronta ubbidienza, 

La gente fua Iparfa per quella, e quella 
Parte tofto richiama a fua prelenza, 

Cui dolcemente il gran comando intima. 

Onde il divoto fegno in lor s’imprima. 

52 

Quindi in fpaziofo circolo adunati, 

Non quegli lol che al vero Dio fon fidi. 

Ma gli Ichiavi non men, che già. comprati 
Vennero da paefi eiteri infidi, 

E i figli lor ch’entro fue tende nati 
Ivi fotti fi avean lor patrj nidi, 

Ed egli ancora, e il figlio a lui fuccede 
Volgendo all’Ara coraggiofo il piede. 

Vè giunti appena il /anto Abram difpone 
Quanto convieni! all’opere divote, 

Ed egli al par d’ogni altro in fe propone 
La vittima all’Altare, e il facerdote, 

Onde d’ubbidienza, e religione 
II vivo ardor col fangue fuo dinote, 

E la fua vecchia etade abbia il vantaggio 
D’inlègnar Tempre a gioventù coraggio. 

54 : ^ 

Fatta la prova in fe più franco, e ardito 
Al taglio efpone l’animofo infonte, 

Indi ne fo gradatamente invito 
A quei che più fono all’Altare avante, • : 

La l'anta opra così compiuta, e il rito 
Alle tende in feftevole fembiante, 

E cinto intorno di celelle luce, 

II circoncifo popol riconduce. 

Co- 
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Come il paftor full’iinbrunir del giorno 
Va raccogliendo la làtolla gaggia, 

Che tra fcherzi innocenti al paco intorno 
Vaga di libertade errando ondeggia , 

Contento appieno al chiufo fuo Soggiorno 
L’affida onde al mattin poi la riveggia. 

Porge follievo intanto alla penola 

Sollenuta fatica , e fi ripofa. 

5 6 

Abram così di fe pago, e contento 
Entro lua tenda a ripofar fen viene. 

Prendendo a forfi per alcun momento 
Del dolce ventilar l’aure ferene. 

Ma Dio non pofa già, che tutto intento 
Penfa il merto premiar quanto conviene. 
Preparando al fuo telo, alla fua fede 
Di contento maggior nova mercede- 

57 

Sfavali un giorno Abramo allor che a {cefo 

Il fole a mezzo dì più fcalda, e incende, ; » 
Dall’ombra tenui ffiroa difefo 
Delle fue fparie difpiegate tende, 

Allor che Dio meno Ip^atQ, e attefo 
Sotto alpetto non propio il paflb ftende. 

Due conducendo di terrene velli 
Coperti al fianco luo fpirtj celeftt. 

. 58 

Crede il femplicc Abramo all’apparente 

Comparfa, e i tre che d’efteri han fembiaoza , 
Con bel collume d’oneflà decente 
Fuor della tenda ad incontrar s avanza. 

Piega la faccia al fuolo umilemente, 

E dice lor: la povera mia ltanza 
Del fole ad evitar l’ardente foco. 

Deh vi Ila caro d’onorar per poco. 
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E volgendo il difcorfo a quel di loro 
Cui più di maeltà rifiode in feccia, 

Dice: Ah, Signore, il povero ri doro 
Che darvi pollo di gradir vi piaccia, 

Del lungo viaggiar vinto il martora 
Con più vigore del cammin la traccia ■ 
Riprenderete allor che in voi rinfbrae 
Provido cibo le abbaiate forze. 

Qui di pofar per poco or noti v’increfca 
Di quelle all 'ombra fpaziofe piante, 

Fin che a voi torni con Ili Hata, e frelca 
Acqua a lavar le polverofe piatite, 

Dunque gentile accoglimento accrésca 
Metto all offerte mie lincere, e fante 
Per cui tuctor dalla celdle fede 
Frutto ridonda in me d’ampia mercede. 

61 ■ 

Ma il foraftier che fotto ad uman legno 
Tien fua divina qualità coperta 
Rifponde: E come con rifiuto indegno 
Non accettar fi generofa offerta? 

Poveri viandanti il bel fóffegno 
Aggradirem, quanto il tuo amor fel merta, 
Dunque fa ciò che vuoi , noi qui d’intorno 
Contenti afpetteremo il tuo ritorno. 

61 

Pago il prudente Abram di fue ventare 
Sollecito alla tenda s’incammina, 

Chiama Sara, e con fervide premure 
A lei l’opra di lei degna delfina. 

Vanne le dice, e tre prendi milùre 
Della più fcelta, e candida ferina, 

Fanne tre pani, e que’ Iafcia per poco 
Delle ceneri calde al lento foco. 
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Indi con parto frettolofo, e fnello 

Corre alla mandra, ed ivi infra i migliori 
Un graffo teneriflìmo vitello 
Trafceglie, e di fua man lo tragge fuori, 
Torto il confegna al provido coltello 
Del più efperto ch’egli ha de’ luoi pallori. 
Tutto in lomina difpone , e tutto affretta 
Per fktollar la compagnia che afpetta. 

Orna di fior la menfa, e la difpone 
In loco ombrofo non dal fol battuto. 
Sopra di cui frefco butirro ei pone, 

E puro, e dolce latte allor {premuto, 

E’ quello, ei dice in umile fermone , 

Del voftro fervo il piccolo tributo, 

Quel di mia volontà, quel del buon core 
Delle deboli forze è aliai maggiore. 

6 } 

Ma già de’ foreftieri il nobil coro 
AH’imbandita tavola s’invia, 

E dando loco al naturai rifloro, 

Tien loro A bramo amabil compagnia. 

Elfi godendo, al grato ofpite loro 
Rendon fegni di ftima, e cortefia, 

Ov’è Sara, uno dice, ha forfè a fchivo 
L’incomodo fofferto al noftro arrivo? 

66 

Nò, rifpond’egli, entro fua ftanza attende. 
Come a prudente femmina conviene, 

Alle gravi dimeftiche facende 
E a tutto ciò che al fuo dovere attiene , 
Ma lei che quello fuo debito intende, 
Verrà torto a compirlo, e lo che bene 
Avrà al pari di me piacer pur erta 
Sua cortclè onertà moftrarvi elpreffa. 
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Sara in quel tempo entro la tenda accorta 
Sfavali inolfervata, e a luo talento 
Preflo i forami della chiulà porta -, -A i. 

Tenea l’orecchio ad afcoltare intento. 

Eh no, l’Angel ripiglia, non importa 
Di qui chiamarla, ed io farò contento ! .1 .1 

Alla moglie egualmente, ed al confoite 1 
Svelar di lei la decretata forte, ii . 

68 

Non compierà l’annuo fuo giro il Sole 

Per le fegnate oblique vie del cielo, /’ ! 0 1A 

Che la tua Sara avrà con roafchia prole i-.;; ‘.1 

Di fua fterilità purgato il velo , 

Noi torneremo allor, che ben Io vuole 
La tua onefta virtude, ei il noftro zelo ,' ; . q ufi: t 
Ed ambi vi vedrem contenti appieno >1;;. n 
Stringere il figlio inalpettato'af lenoi . 

69 

Sara che tutto afcolta, e tutto vede 

Dall’occulto ritiro ove dimora, , /;:*-} va 
Ride in lecreto, e il bello augurio: crede 1 ■ 

Tratto gentil, che d’oneftà s’infiora, 

Dice in fuo cor: Bello afpettar l’erede 
Or che fperarlo temerario fora, - 

A tal lufinga quanto mal coniente ... £ 

La noftra fredda età vecchia, e cadente. 

70 

Ella credea l’interno fuo penderò 

A tutti occulto, e a le fola palefe, r c ■ b 
Quando udì con ftupor che il foreftiero 
Così ad Abramo a fàvelar riprefe, 

Sappi che Sara tua del mio lineerò 
Difcorlb dubitando a rider prefe, 

Benché vecchia ella Ila, chi mai dir olà 
Che non polla far Dio ciafcuna cofa? - 

•;> Kk Sì, 
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Sì, tei confermo ancor, confervi Iddio 
La vita che felice ambo godete, 

Ed a tenor del vaticinio mio 
Pria che ritorni ancor padri farete. 

Ciò udendo Sara dalla tenda ufcio, 

E le umide pupille, ed inquiete 
Ne’ lor fidando maeftofi vili, 

Dide, negando il ver, Signor non rifi. 

7 * 

Sol non potei predar credenza intera... 

Ah no l’Angel ripiglia, allor ridette, 

Ed or con femminil fculà non vera 
Lo Iciocco errore adicurar vorrefte, 

Sara al voftro buon Dio voi più /incera 
E più pronta, e rimetta efler dovrette; 

Ei fa meglio di voi ciò che convegna, 

E ciò che in avvenir di voi diiegna. 

A tal rampogna tacita confufa, 

Avvilita per tema, e per rettore 
Rettali Sara, e troppo tardi accula 
Di Icarfa fede l’imprudente errore. 

Ma ornai la fanta compagnia ricufa 
Del pranzo le di già lunghe dimore, 
S’alzan da menfa, e in dolci moti onetti 
Rendon lor grazie, ed a partir fon petti. 

74 

Al lor volere Abram non già s’oppone, 

Ma di divoto fupplicante in atto, 

Poiché rifolto han di partir, propone 
Quello di novo onor ftudiato patto, 

Dice: Signor vuol d’oneftà ragione 
Ch’io v’accomp3gni almen pr alcun tratto. 
Per giunger dove incamminarvi aggrada. 
Vi potrò almeno agevolar la ttrada. 
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Quello non mi fi neghi ultimo dóno 
Che pur con più ragion debito chiamo, 

Debtio è mio, che voftro fervo fono, 

E quanto poffo vi rifpetto, ed amo. 

All’offerta gentile in gentil fuono 
L’Angel riìponde al par di te lo bramo. 

Vadali dove il fol ver la vicina 
Spaziofa Pentapoli declina. 

7 6 

E fenza più fpedito il paffo fiende 
Al gran cammin la nella compagnia. 

Che improvilò di poi pur lo fotpende. 

Giunta non bene ancora a mezza via, 

L’Angelo agli altri duo a parlar prende, 

E fenza lui ver Sodoma gli invia, 

Parte la coppia ubbidiente, e pretta 
Mentre egli folo con Abram ù retta. 

77 

E fi gli dice: più tener nafcotto 
Non poffo a te che fi lèdei mi fei. 

Ciò cne da lungo tempo ho già dilpotto 
Entro l’immenfo degli arcani miei, 

Qud popol empio alla natura oppotto 
Co’ felli atroci federati , e rei 
Che alzare fino a me Torride Ibrida , 

La fianca fofferenza ornai disfida. 

Onde fora’ è che pur difoenda io fteflb 
Per entro ancor le federate mura 
Dell’empie colpe a eliminar d’apprdfo 
Il pefo, la malizia, e la natura, 

E guai fe a tale ormi giunto è l’ecceflo 
Che patti di pietà fin la mil'ura, 

Io di mia man vado ad aprir le porte, 

Della più atroce iueparabìl morte. 
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A tali accenti pallido tremante •••? it ». 

Si refta moto Àbramo, e fi fcolora, 

Ma tolto al Tuo Signor proftrato avente 
Così fcioglie la lingua, e s’avvalora, -, . 

Quanto terribil è vollro lembiante 
Qualor col loco fuo fdegno il colora! 

Dunque con legge nova oltre voftr’ufo. 

L’innocente col reo cadrà confuto? . <•' 

. 80 . 

Chi fa, tra tante minacciate genti - 
Forfè cinquanta giufli ancor vi fono, 

E dovranno co’ rei quelli innocenti 

Cader dell’ira vollra in abbandono ? . ' 

Nè potran elfi co’ lor voti ardenti 

Per gli empj riportar grazia, e perdono? 

Ah nò, Signor, così crudel lentenza 
Alla vollra s’oppone alta clemenza. 

81 

Nò, dice Iddio, fe ancor fol vi farannq :x-ib 1',' :: !» 
Cinquanta giuili , in lor lkvor decido, 

E falverò dal decretato danno 
Tutto degl’empj il popol trillo, fi infido: 1 

Ah quanto è ver, fnio Dio, ch’io Don m’inganno O 
Dice, le grazie d’ottener confido, : 

Ma chi fi ben mia prima voce afcolta. 

Mi fa ardito a parlare un’altra volta. 

82 

Se fol di cinque il numero diventa , ;• ■ • 

Scemo, e mancante ancor vorrete? ... Ancora 
Per lor lòggiunge Iddio, la fiamma fpenta 
Cadrà dell’ira mia. Ma quando fora, . 

Solo a quaranta, o lòl rimetto a trenta. 

Ripiglia Abram, voi che farete allora? 

E allor difarmerò non meno, ei dice, 

L’irata delira della fpda ultrice . 

D’ef- 
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D’efler foggiunge Abram temo importuno, 

S’io parlo ancora, e farian pochi in vero 
Trenta innocenti, fé di loro alcuno 
II numero a compir mancafle intero. 

Ma pur fe foflér venti allor cialcuno 
Sotto il duro di morte atroce impero 
Lafcerete cadere? e non più torto 
Per Ior farete a pardonar di (porto ? 

84 

Ma Dio Signor, che pe’ fedeli fùoi 
Facil s’arrende, e di pietà s’invoglia; 

Per erti ancora, ei dice, a’ voti tuoi 
Cede il mio (degno, e di rigor fi fpoglia. 

Ciò detto Abram fi tace, e vede poi 
Che d’afcoltarlo ancor pietofà voglia 
Iddio dimoftra, onde alFintefò invito 
Farti di novo a porger preci ardito. 

85 

E dice: Io fcorgo ben che fi compiace 
Voftra bontà della baldanza mia, 

Sicché s’io torno a dimandare audace, 

Effetto egli è di voftra cortefìa, 

E perch’io fò che il perdonar vi piace 
Anche alla gente più perverfk, e ria 
Del furor voftro l’impeto fòfpeuda 
Il popol giufto ancor che a dieci afcenda. 

86 

Sì , gli rifponde , ancor per sì rirtretto 
E mifèrabil numero di giufti 
T rovomi a ufar pietà quafi cortretto , 

Solo per te che intercelsor ne furti, 

Abramo abbenchè il conto abbia rirtretto 
Degli innocenti a termini sì angufti, 

Pur s’arrifchia a formar nova paiola, 

Ma Dio qual lampo al guardo filo s’invola. 


Co- 
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87 

Come fanciullo che animofo ftende 
L’avida mano a un bel pomo dipinto. 

Quando penfa afferrarlo allor comprende 
L’errore, a cui da van delio fu fpinto. 

Immobile riman, la man fòlpende 
Da vergogna, e dolor confuto, e vinto. 

Parte, e qualor l’inganno a fc rammenta. 

Di fua credulità par che fi penta. 

88 

Ma non fi pente Abram, che benché folo, 

O in compagnia del fuo timor fi relU, 

Vuol che in confronto del fuo giufto duolo 
La confidenza in Dio fi manifèfu, 

Riede alla tenda, ove l’attento Cuoio 
De’ fuoi s’umilia in dolci atti, ed anelli. 

Vede al fuo incontro la diletta moglie, 

E gentilmente l’accarezza, e accoglie. 

... 89 

Cosi di merti ricolmato, e pieno, 

E dell’amor del fuo Signor ficuro 
In volto placidiffimo fereno 
L’affanno occulta in cor del mal futuro, 

E ben teme a ragion fcorgendo appieno 
Che l’empio popol pertinace, e duro 
Con gl’infami viepiù delitti affretta 
L’irritata giuflizia alla vendetta. 

90 

Tra si fiero penfier che lo tormenta, 

Soventemente in fua tenda s’afconde. 

Or contra i rei mille rampogne avventa. 

Ora implora per lor, per Ior rifponde. 

Ma sei si gi ultamente fi fpaventa, 

Giuftiffimo é il timor che in me s’infonde. 

Per cui reftando io pur vinto, e confufo. 

Perdo il dilettto di cantare, e l’ufo. 

CAN- 
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Lotte nelle fue cafe accoglie i dui 

Angeli in vifo urna n j la turba indegna 
Li chiede ; ed egli dar in preda altrui 
Le figlie , angi che gli ofptti difegna , 
In van gli ufano forga ; Iddio co' fui 
Fulmini le città firugge , e disdegna , 
Lotte fi cela. Inceftuofo , immondo 
Atto produce inique genti al mondo. 



i 

Eh potefs’io dall’intraprefo corfo 
Mio eletto traviar dogliofo canto, 
l vj E il grave affanno con fevero morfo 
11 Frenar di giufto ineflicabil pianto 
Non avrei già del mio tacer rimorfo 

Quant’altri ebbe in peccar piacere, e vanto, 

Nè l’oneltà di voi , genti divote , 

Offenderei con empie colpe ignote. 

Oh quanto volentieri al fier cimento. 

Ed al grave periglio io mi torrei 
E per voi, e per me novo argomento 
Men funefto icegliendo a' ver fi miei, 

Ma come ciò ? le dal dover mi Tento 
Forzato a dir, ciò che tacer vorrei, 

Nè van rifleffo, o inutile ragione 
A ciò che vuol neceffità s’oppone. 

Per 
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Per trarmi adunque fuor dell’ardua imprefa 
Imiterò l’infermo, a cui prepara 
Medica mano a iua falute intefa 
Torba bevanda difgudofa amara, 

Stende ei la delira è ver tarda, e fofpefa, 

Che dal bilogno ad ubbidire impara , 

Si contorce in bevendo, e fi fcolora, - 
Ma trae profitto dall’alfenzio ancora. 

Io così foero, che in narrar di altrui 
Le infami colpe, e la ben giuda pena 
Quel po dente fervor s’accenda in nui 
Che almen per tema dal peccar raffrena. 

S’apra però co’ forti impulfi fui . 

Della divina carità la vena, 

E faccia in noi del fommo ben l’amore • . 

Quanto può in altri l’infernal timore. 

Lafciamo intanto nella 5 tenda Abramo 

Le andate cofe a configliare in mente, < 

Che delle colpe ree mentre parliamo 
Ei già non foffrirebbe elfer prefente, 

Volganfi i palfi nodri , e feguitiamo 
Come pur io lpavento cel confente, 

Que’ duo fpiiti del ciel, che già del paro 
Abram col terzo a favellar lafciaro. 

6 

Elfi tenendo ancor la lor primiera 
Di viandanti folita figura, 

Sull’imbrunir della nalcente fera 
Di Sodoma fi fan prelfo le mura, 

Giovini in volto, e di gentil maniera 
Sembrano al guardo, e belli oltre mifura, 

Ahi di beltade perigliolo lume 
Dove regna un infame empio colèume. 

Lot- 
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Lotte che all’innocenza, ed alla fede 

Non ha inai fatto in mezzo agli empi oltraggio. 
Mentre non lungi dalla porta liede 
Che dentro alla cittade apre il paffiggio, 

Vede i due va^hi peregrini, e vede 
Qual vanno infaufto a terminar viaggio, 

Onde al penfier del lor vicin periglio 
Per tema, e per rolfore inarca il ciglio. 

8 

Ei che a ciafcun che ver là move il palio 
Render decente onore ha per ulanza , 

Lafcia da zelo tratto il duro faflo 
Ove fi polà, e ver loro fi avanza. 

Cui giunto appena il mefto volto a baffo 
Piegando, ed in unii! dolce fèmbianza, 

Col più fervente amor mirto a rifpetto. 

Comodo gli offre in fua cafa ricetto. 

Meco venite, ei prende a dire, io fono 
Simile al fervo, che fua forte creda, 

Facendo al fuo fignore onefto dono 
Di tutto il ben, che in fua ragion pofleda, 

Venite amici, ed al mio ardir perdono 
Impetro, e quello al dono mio preceda, 

Ivi, darete al faticar penofo 

Per quella notte almen dolce ripofo. 

»° 

Poi quando il Sole col novello giorno 
Ogni vivente al dover fuo richiama, 

Farete a novo viaggiar ritorno, 

Se pure a ciò neceffità vi chiama, 

Nò, dicon effi , a procurar foggiorno 
Non tende già di noi la molle brama, 

Ben troverem ripofo, e pronto, e certo 
Anche in mezzo alla piazza a cielo aperto. 

LI 'Ah 
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11 

Ah noi credette, fofpirando Lotte 

Ripiglia, in luogo Cete ù non s’afcolta 
Oneflà, nè dover, troppo è una notte 
Periglioià trà gente iniqua, e flotta, 

Meco venite ornai pria che fi annotte. 
Venite alle, mie ftanze, ove raccolta 
Mia povera famiglia in dolce onefta 
Scola di fanta carità s’arrefta. 

12 *- 

Da cotante d’amor fue chiare prove, 

E dall’invito amabile coftretta, 

La bella coppia in dolci forme, e nove 
Senza più replicar l’offerta accetta, 

E in compagnia di Lotte il palfo move 
Verfo colà dov’egli il patto affretta. 

Mentre la turba delle genti infide 
Dall’arrivo di lor fefteggia, e ride. 

13 

Or che falvi gli ftima raflerena 

A poco a poco il timido lèmbiante, 

Polcia a norma dell’ufo affili appena, 

Lava le loro polverofe piante, 

Indi decente, benché parca cena 
Gli fpirti a riftorar gli pone avante, 

Ed egli fletto, in cui fincera ferve 
Fiamma d’amore a lor miniftra, e ferve. 

14 

Ma con la fritta gente, ed inquieta 
Qualunque diligenza è Tempre vana. 

Nè fi move al dovere, o al mal s’accheta 
Per divina ragione , e per umana, 

De’ vaghi ofpiti fuoi Lotte fegreta 
La dimora tener crede all’iniàna . . 

’l urba de’ rei, dando a coftor ricetto 
Nel rifpettabil fuo racchi ulb tetto. 
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15 

E crede ancor che dagl’infulti efenti 
Ivi faranno a fuo riguardo almeno, 

Ma all’empio fluol di viziofè genti. 

Chi è colui che por pretenda il freno? 

Siedono ancora a ragionare intenti. 

Paghi , e fatolli i foreftieri appieno , 

D’amico Tonno richiamando Fore, 

Quando fiero clamor s’ode al di fuore. 

1 6 

Lotte s’affànna più, quanto più afcolta 
Che tra il rumor delle infoienti grida 
Alla povera Tua cafa raccolta 
Tende la gente infultatrice , infida, 

E intende bene a qual fine è rivolta, 

E qual d’infamità defio la guida. 

Onde tremante in cor, pallido in vifta 
Per gli ofpiti, e per fe teme, e s’attrifta. 

17 

E in fatti a gran ragion s’attrifla, e teme. 

Che già s’avvede alla fua porta intorno 
La città tutta in ilretta folla infieme 
Macchinare adunata oltraggio, e fcorno. 

Tutto il popolo è unito, e chi all’eftreme 
Ore s’accofla più del fatai giorno. 

Viepiù fi moltra temerario, ed empio. 

Dando alla frefca età nefando elèmpio. 

18 

Da tutte parti ivi concorre unita 
L’ardente gioventù tutta in confuta, 

E feco vien fmunta vecchiezza ardita 
Della colpa comun tratta dall’ufo. 

Quindi, ahi delitto! e luna, e l’altra invita, 

E a far conduce d’oneflade abufò 
La tenera inefperta fanciullezza. 

Già dall’elèmpio alle lafcivie avvezza. 

L I 2 Già 
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Già già s’alzan le voci’, e già s’intende 
Della domanda rea diftinto il luono, 

Lotte chiamano a nome: A che s attende, 
Ripiglian molti in minaccevol tuono ? 
Lotte fi pentirà , fe a noi contende 
Gli olpiti fuoi , che in fiia cala pur fono , 
A noi torto gli ceda, e non gli neghi 
Alle minacce, fe non cura i preghi. 

20 

Lotte, sì Lotte, alcun ripiglia, a noi 

Più non refifta , e l’ira tema, e i fdegni, 
E fenza più fcrupoleggiare i duoi -, 
Giovini , che nalconae a noi contegni, 

E mal per lui, te pe’ ritardi fuoi 
Si dilungan di più noftri difegni, 

Non v’è loco a preghiere, ogni contefa 
Che più ne faccia, onta diviene, e otfefa. 

21 

L’infoiente tumulto, ed il rumore, 

E l’ira che gli accende, e gli trafporta, 
Accrefce in Lotte ognor tema, e dolore, 
E piange non veduto, e li (conforta , 
Rilolve in fine, e dalla cafa fuore 
Efce (errando dietro a fe la porta, 

E con la feccia per roflòr vermiglia, 
L’onte corregge, ed oneftà eonfiglia.. 

22 

Ah, miei fratelli, dolcemente ei dice,. 

Qual mai rtrana da voi cofa lì chiede > 
Non riflettete ancor quanto difdice 
Dell’ofpitalità romper la fede? 

Sacro è quello diritto, e l’ira ultrice 
Torto del ciel contro de’ rei fuccede, 

Ei fa punir, l’efempio altrui vi renda 
Facili al pentimento, ed all’emenda, 


Che 
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Che tratto da pietà , dato ricetto 

M’abbia agli ofpiti miei pur troppo è vero, 

E vero è ancor che il povero mio tetto 
Credei ficuro alilo in mio penderò. 

Che non ebbi di voi già mai concetto 
Tanto offenlivo, vergognolò, e nero. 

Sperando, ahi vane mie fperanze, e lafle ! 

Che ragione, e oneftade in voi parlalTe . 

*4 

Ma giacché in tutti luna, e I altra tace 
E vi travia per ftrade inique, e llorte, 

La pura onellà mia mi rende audace, 

E la ragion pili rifoluto, e forte, 

Nò, ch’io non lafcierò, che la rapace 
Vollra infolenza aggravio a loro apporte. 

Ne foffrirò di divenire io Iteflò 
Fabbro con voi dell’efecrando eccedo . 

Salvi fien elfi , o la mia vita il fegno 
Sia dove tenda il voltro empio furore. 

Meglio amerò per farmi a lor follegno 
Del fatai giorno mio prevenir Tore, 

Se ciò non bada, io vado, e a voi confegno 
Delle mie figlie ed innocenza, e onore, 

Reftinlì al volito arbitrio, e quello Ila 
In teftimonio dell’angofcia mia. 

16 

Sperare io voglio, che a riguardo almeno 
Di me piangente, mifero, e confufo. 

La modellia di quelle imponga il freno 
DeH’ingiufto piacere all’empio abulò, 

E quando nò, tiano le colpe in meno 
Rivolte almen difconvenevol ufo, 

E benché gravi ancor, di minor pondo 
Saran vollri delitti in faccia al mondo. 

Co- 
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Come il viaggiatore inerme, e folo 
Da turba oppreffo alle rapine intefa, 

Dall’inutil preghiera, e inutil duolo 
Trovar fpera pietà, fe non difefa, » 

Ma l’inimico infaziabil duolo 
Accoppiando ftrappazzo, onta, ed offelà 
Ruba a buon grado, e più eh ’ei piange, e prega 
Meno a pietade, & al dover fi piega. 

28 

Al buon Lotte così degli empj a villa 
Mileramente nel contrailo avviene, 

Or prega, or piange, or fgrida , ed or s’attrilla. 
Ma s’affatica indarno, e nulla ottiene. 

Anzi la turba più infoiente, e trilla 
Quanto egli prega più Tempre diviene. 

Che chi al ciel fi ribella, e alla natura 
Alla legge d’onor viepiù s’indura. 

19 

Sicché più non lo regge, e non Io move 
Rimprovero di fede, o di ragione, 

Anzi viepiù di gravi ingiurie, e nove 
Scopo divien chi a conlìgliar fi efpone. 

Ecco il povero Lotte a nove prove 
Efpollo a’indifcreta afpra tenzone. 

Sente per tutto rinnovar tumulti, 

E minacciar più riloluti infiliti. 

3 ° 

Dicono molti: E chi mai diede a voi 
L’opere altrui d’elkminar diritto ? 

Qui dirige cialcun gli affetti Tuoi 
Libero a fuo piacer, fenza delitto, 

Non vi fovvien, che forellier tra noi 
Alilo a mendicar felle tragitto? 

Vi accogliemo fin or, ma non per queffi 
Cenfor vi foffrirem duro, e moltfto . 

Dun- 
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Dunque fenza innovar preghi , o lamenti , 

Non fi contraftin più nollre domande; 

E pria che contro voi colà fi tenti 
De’ giovini la coppia a noi fi mande; 

Guai fe pe’ motti voftri afpri , e pungenti 
L’univerlal furor fi fa più grande, 

Vedrete in voi di qual forza è lo fdegno, 

Quando di fofferenza eccede il legno. 

Il parlar fiero, e la crude! minaccia 

Non reca a Lotte già tema, o fpavento , 

Nè il rilchio fuo può far che loffia, e taccia, 

E non refilla ancor nel gran cimento; 

Ma che può mai di tanta gente in faccia ? 

Gente di così fiero empio talento, 

Schiava del vizio, riloluta, e preda, 

Senza ragion, tumultuante, e infella. 

Dalle ardenti ripulfe, e dal fevero 
Contrailo, e più dalla di lui coltanza 
II ponol reo viepiù animofo, e altero, 

Da difprezzo guidato, e da baldanza, 

Tutto in un tempo minacciante, e fiero 
Da tutte parti in gran folla s’avanza, 

E la ferrata porta in van fi sforza 
Col numero atterrare, e con la forza. 

34 

Che non vai forza umana allor che accodò 
Per noi fia Dio che i miferi difende, 

Se al temerario ardir libero il morfo 
Lafciò fin ora, il freno ornai riprende, 

E al fuo fedel con provido iòceorlò 
Alf.lle, e i rei con pena atroce offènde, 

Commette a’ duo minillri, e quella , e quello, 
Fiero principio di peggior flagello. 


Do- 
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Dona, o gran Dio, pria che il gran latto io feriva 
Forze alla mente inulìtate, e ignote, 

Senza di te del vero lume priva 
Difnebbiarfi qua giù già mai non puote, 

Tace mia cetra affaticata, e fchiva 
Se delira fuperior non la percote, 

Da te più giulto modulare afpetta 
La dilcordante mia voce imperfetta. 
ì 6 

Tu fol dir puoi, mentre a tacer m’appiglio 
Come l’un l’altro de duo fpirti vada. 

Dal tuo condotti eterno alto coniglio. 

La giuda a maneggiare ultrice fpada, 

Come l’ofpite loro al gran periglio 
Efpollo d’inimica empia malhada 
Tratterò a viva forza, a’ fieri eccedi 
Nulla temendo d’arrifchiar fe fletti. 

37 

Sortiti in fatti dall’albergo fuori 

Con fovrumano ardire, e violenza, * . .) 
Strada fi fan tramezzo agli) aggreflori , 

Lotte alla lor ftrappando empia infolenza, 

E acciò nel gran periglio ei s’avvalori, 

Ne manchi di difelà, e d’afliftenza, 

Fin dentro i muri lùoi fanfi lua feorta, 

Tolto ferrando l’aflalita porta. 

Etti però non già nalcolti, e chiufi, 

Ma llanfi in llrada in faccia agli empi elpolli, 

Che dal coraggio lor quali confufi 
Sembran per poco attoniti, e fcompolli, 

Ma tolto dell ardir le forme, e gli ufi 
Riprefi, ed i rifletti in un depoftì, ' 

Move ciafcun ver loro i patti in lolla, 

E col penfier la fpa follìa fatolla. j 

Già 
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Già già il tumulto in più parti divifo 
Si fa Tempre più orribile, e brutale, 

Quando cade dal ciel tutto improvilo 
Vendicator prodigiofo Arale, 

Che lo sfrenato ardir vinto, e derilo 

' Rende con colpo infolito mortale, 

E in chi veder ciò che non dee pretende. 

Gli occhi nefandi a gran ragione offende. 

45 

Vedere a un tempo flelfo è gran portento 
Giovini, e vecchi infieme, ed in confilo, 

Che in pena dell’orribile ardimento 
Del dannevol veder perdono l’ufo , 

Orbo affatto di villa in un momento 
Reità ciafcuno in fuo peccar delulo. 

Ma non delulo a tal, che benché lènta 
L’afpro calligo di peccar li penta. 

41 

Già la virtù viliva in tutto offefa 

Cede in un tratto, li fmarrilce, e vela, 

Poiché* denfa s’oppone a far contefa 
Al criftallino umor frappolta tela, 

Quella con invincibile difefa 
L’ingreffo a’ raggi, ed impedifee, e cela, 

Sicché divien del tutto inane, e inetto 
L’occhio a raccor qualunque ellraneo oggetto. 

Pur benché privi della villa affitto, 

Smarriti, opprelfi, timidi, e tremanti. 

Di porta in porta brancolando, al tatto 
Fidano i palli fcandalofi, erranti, 

Vana Ipeme però di tratto in tratto 
Riprende quel vigor che aveva avanti, 

Superbamente in lor rifiglia, e nafee, 

E vanamente gli Infinga, e pafee. 

• M m Art. 
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Anche a difpetto di fi gran martoro 
Penfan di far que’ giovini lor preda, 

Ed a capriccio faziar di loro 

Almen l’idea, benché locchio non veda, 

Ma nel lor vizio ornai lafciani coftoro 
Nè d’efli più per or fi cerchi, e chieda, 
Tornerà il tempo pur che a noftro efempio 
Parlerem con orror del loro fcempio. 

44 

Dietro teniamo a’ due fpirti del cielo 
Già ritornati al buono ofpite appreffo. 

Che la lor qualità fenz ombra, e velo 
Ornai conofce a più d’un fegno efpreflo , 

Cui dicon pure ciel timore il gelo 
Più non ti renda titubante, e opprefl'o, 

Miniftri fiam da Dio ipediti, e a nui 
Spetta il tuo fcampo, e Fefterminio altrui. 

Dunque da quelle obbrobriofe foglie 
Pria che sannotti più partir conviene, 

Teco le figlie avrai, teco la moglie, 

E ogni aluo pur, fe a te di fangue attiene. 
Vanne, e fe alcuno di malgrado accoglie 
Lo zelo tuo, che fol dal ciel proviene, 
Lafciane pur l’imprefa, ed il melchino 
Corra la forte del comun dettino. 

46 

Lotte gli afcolta, e in umile fembiante. 

Qual drappo a due colori, or lieto, or metto, 
Dice del ciel ver me pietofo amante 
Ufo mal del favor fe più m’arrefto. 

Le mie premure officiolè , . e fante 
Tendono a un fine in un giufto, ed onefto 
Son due giovini qui, ch’io mi propoli 
Per le due figlie mie compagni, e fpofi. 
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47 

Quelli di falvar bramo, e perchè intendo 
Farli pericolofa ogni dimora , 

Senza più ritardare il palio flendo 
Seco, come delio, tornando or ora. 

Parte, e i generi Tuoi trova, e feguendo 
Gl’impulli dell’amore, e prega, e plora. 

La vicina del ciel minaccia efpone, 

E la falvezza nel fuggir propone, 

All’impenfato non creduto avvifo 

Qual fantaftico fogno in uomo accolto. 

Con temerario difpregievol ri lo 
Tacciando van l’apportator di flolto; 

Egli oltraggiato ancora,- ancor derifo 
In lacrime d’amar quafi difciolto 
Il vicin colpo dell’eterna mano 
Moftra imminente, e Tempre il inoltra invano. 

49 . 

Che chi fenza timor, lènza rimorfo, 

E’ per lungo ufo a gravi colpe avvezzo. 
L’iniquità li beve a forlo a lorfo, 

E dell’ira del ciel felli difprezzo, 

E benché veda che del mal trafcorfo 
L’imminente caftigo è il giufto prezzo. 

Segue llolto a peccare, e ciò fuccede 
O perche non lo cura, o non lo crede. 

50 

Ma Lotte intanto in cosi dubbio flato 
Che mai ferà ? s’arrella , o ver fi parte ? 

Per contrailo di duol trillo , e turbato 
Il cor gli fi divide in doppia parte. 

Pietà di loro, e orror del Jor peccato 
Lo lacera, Io rode a parte, a parte. 

Quindi l’indugio, e il più tardar diventa 
L’altro tiranno reo che Io tormenta. 

M m 2 
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Ma infin fon,’ è che il mifero s’arrenda 
Alle ripulfe replicate, e dure, 

Ed allo fcampo proprio almeno attenda , 

Più non curando dell’altrui (Venture, 

Onde alla cafa, e a’ duo fpirti fi renda 
Senza frutto portar di fue premure, 

Così in obblio l’altrui difefa ei ponga,. 

Ed a partir s’affretti, e li difponga. 

51 

Compiuto a tal dover gli Angeli intanta 

,_f .. - c> 1 0 r ri* 

lempo non gli dan piu che li coniiglie* 

Sorgi, e parti, un gli dice, e a te daccanto 

Venga la moglie pur, vengan le figlie, 

Ed egli immerfo in grave duolo, e pianto,. 

Non là confido a qual dover s’appiglie, 

Che il bel nido lafciare agi, e ricchezze 

Tumulti entro del cor (veglia r e dubbiezze- 

E fe la carità de’ duo pietofi 
Celefti , ed immancabili affilienti 
Non li loffie a’ di lui baffi , e nojofc 
Penfieri oppolla, e a fievoli lamenti, 

A quanti ilrani , orrribili penoli 
Non fi làrebbe efpollo alpri tormenti ? 

Sarebbe ei pur co’ rei. confidò, e mifta,, 
Oggetto di tenor lugubre r e tritìo .. 

54 

Quindi fenza alternar preghi, e querele 
Armi in sV corto tempo elette invano,. 

Per trarlo dalla dura atra crudele 
Tragica fcena il prendon feco a mano;; 

Così guida alle figlie, e alla fedele 
Moglie li fin con forte ardir lòvrano , 

Tutti a gran forza infra i notturni orrori 
Dall’infame traendo albergo fuori.. 


CANTO DECIMOQUARTO. 

E giunto appena oltre indegne porte, 

Dicon con rifoluta alta parola. 

Da quello inevitabile di morte 
Fiero foggiorno ornai Lotte t’invola, 

E te guidato, e i tuoi da miglior forte 
Dall’eccidio comun falva, e confola. 

Vedi quel monte là, che Engaddi è detto?' 
Quello è da Dio prefcelto al tuo ricetto^ 

, 5<s 

Ma nell’arduo cammino ove rivolte 
Tener fi debbon le fpedite piante, 

Alcun non fia di voi, che addietro volte 
Gli occhi a mirar ciò che lafcialle avante. 
Itene dunque ne da voi s’afcolte 
Stimo! di ballo affetto, ed incollante, 

Ne delle cofe inutili rifleflo 

Più vi trattenga a quelle mura appreflo, 

Volean partir, ma Lotte infra l’intenla 
Doglia che fempje più fiera l’affale, 

Dicer Ah Signor, la cui bontade immenft 
A’ demeriti miei tanto prevale, 

Dal fevero ubbidirti or mi difpenfa, 

O dammi fona al gran comando eguale, 
Troppo è quel monte di fcol celò ed erto 
Io debil troppo, timido, e inefperto .. 

Colà di vitto fprovveciuto , e fcemo 
Privo di chi m’ajute, e mi disfonie. 

Quella morte che or friggo , a ragion temo 
Ritrovar nello llento, e nella fome, 

Deh non ti piaccia in quello punto diremo 
Dell’umil fervo d’appagar le brame, 

Segor a noi città prolfima fiede. 

Sia quella a palli miei termine , e fede ^ 
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59 

Queda mal faggia, e debile richieda 
Di fcarfa fede manifedo fegno, 

Con fuo grave roffor lo manifeda 
Del buono Àbramo imitator non degno, 

La fcola che gli diè non è già quella 
Di fanto raflegnato umil contegno, 

Con cui al cielo ubbidì pronto, e tacque, 

E al i'uo buon Dio fu tanto grato, e piacque» 

_ (So 

Pur giacche lèmpre degli amici fuoi 
L’eterna previdenza fi compiace. 

Ne in ufo ha già, come ufa pur tra noi 
Di non feordar ciò che ne aggrava, e fpiace > 
Rifponde alla domanda: Andar tu puoi. 

Ch’io tei conlento, dove più ti piace, 

E la città che al tuo fcampo lceglielli. 
Quantunque rea, falva per te fi redi. 

61 

Ei che contento il lieto avvifo accoglie, 

Loppreflò fpirto affranca, e raffecura. 

Rompe ogn indugio, e ver là il plTo feioglie 
LP crede fua ditela efler ficura. 

Gli Angeli intanto delle infami foglie 
Volgonfi todo a racquidar le mura 
Attendendo dell’opra a Ior commelfa 
Il momento fatai che già s’apprelfa. 

61 

Già per le bianche vie del del notturno 
Comincia a paleggiar la bionda aurora 
Di frefche rofe col bel braccio eburno 
L ombre fugando al novo Sol le infiora, 

Ed^ ei cacciando già Marte , e Saturno 
Co’ primi raggi fuoi la terra indora. 

Quando fui comparir del novo giorno 
Giunge pur Lotte al novo fuo foggiorno. 

Ecco 
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6 ì 

Ecco l’ora prefi (fa , ecco il momento 
In cui l’ira di Dio franca palleggia, 
Ecco d’incorrigibile ardimento 
Giulio calligo che l’error pareggia. 

Già lì rivelle il ciel d’ira, e ipavento 
Già foco alTalitor per l’aria ondeggia, 
Che dal ciel dillaccato oltre il coftume 
Trabocca a guilà di fcorretto fiume. 

Dalle vifcere fue pronu non meno 
Incendj a vomitar s’apre la terra, 

Col pellifero fùo mortai veleno 
Nova recando infoppoitabil guerra, 

Sorge fenza ritegno, e lenza freno, 

E da tutte le parti inonda, ed erra, 
Ridotto in foco impetuofo ardente 
Di zolfo, e di bitume ampio torrente. 

6 % 

Or dalla qualità del novo foco 

Del novo error la qualità difcerno, 

Se ardor d’impure fiamme a poco a pcco 
Avea del popol reo preio governo, 

Ben fi doveano, e gli abitanti, e il loco 
Punir con vivo anticipato inferno, 

Onde l’un foco all’altro s’accollumi, 

O pur l’un foco l’altro arda, e confumi. 

66 

Ed ecco in breve in cenere ridutte 
Quattro in un punto fol cittadi intere. 
Qua le fuperbe fàbbriche dillrutte, 

Che fur fede del vizio, e del piacere, 
Colà in un mar di foco annegar tutte 
Veggo le genti fcollumate altere, 
Immerfe in tardo inutil pianto amaro 
Il pentimento reo pagar ben caro. 
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<57 

La valla tanto, e florida campagna 
Di delizie foggiorno, e di diletto, 

Fatta ancor e ila è alle città compagna 
Di caftigo, ed orror mi fero oggetto, 

Ed oggi pure in lei s’aduna, e (lagna 
Fumante Iago d’atro zolfo infetto, 

Che pel maligno odor che in fe alimenta 
Contagiolà, e mortale aria fomenta. 

<58 

Fu di pochi momenti opra, e penfiero 
L’efecuzion della fatai fentenza, 

Ma ancor per pochi il femminil leggiero 
Petto non ferba fè, nè ubbidienza, 

S’ode in Segor ancor l’atroce impero 
De’ fpefli tuoni, e l’orrida licenza 
De’ replicati fulmini fonanti, 

E della gente moribonda i pianti. 

Quindi del foco in ogni parte accefo 
Fofco riverberar s’apre, e diffonde, 

Sicché ne refta affàlcinato, e offefo 
L’occhio, che ne paventa, e fi confonde, 
Dal cui terrore il popolo forprefo 
Che nella città piccola s’afconde, 

Sbigottito quà, e là corre dimeflò 
Simil colpo temendo anche in fe fteffo. 

70 

Tra quelli pur la fconfigliata moglie 

Di Lotte in fuo timor perduta, e involta , 
Mal raffrenando le imprudenti voglie, 

Ver le opprelfe cittadi il guardo volta, 

O la nova pietà dell’altrui doglie, 

O curiofità la renda (tolta, 

Manca di fede, ove non dee, mirando 
All’impofto dal cielo alto comando. 


To- 
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Torto però del fuo fallire in pena 
Colpo l’opprime infolito, mortale, 

Giacche offervato il fiero oggetto appena 
Dura ftatua divien di vivo Tale, 

Lo zolfo, il nitro entro ogni fibra, e vena 
S’interna, e l’offa ricercando affale i 
Le membra indura , l’impietrifce , e vela, 

E freddo reità il fangue, e lo congela. 

71 

Piange Lotte al fucceffo, e fe di morte 
Regge al colpo inoffefo, e fenza aita, 

E fol perchè con più tiranna lòrte 
L’ecceflivo dolor lo tiene in vita, 

O perchè un altra più tenace, e forte 
Doglia a temer per fe fteflò l’invita. 

Sicché l’affanno proprio, ed il timore 
Con fevera pietà vince il dolore. 

7} 

Ma dell’aria agitata il furor morto, 

Lo ftrepito del foco, e delle genti, 

Svegliano Abram, che qual da Tonno icoffo 
Gli occhi rivolta al ciel inerti, e dolenti, 

E da pietà de’ miferi commoffo 

Sente qual foffer Tuoi , gli altrui tormenti , 

Indi fopra il nipóte un penfier piega , 

E per Io fcampo fuo lòfpira , e prega . . j 

7.4 

Quelli però non coq fermezza inftrutto 

Delle virtudi di Portanza., e fede, ..1 
Poiché l’incendio dillruttor di tutto j. . 
Mira, e proffimo ancor cader Io vede, 

Nella città prefcelta , ù sè ridutto , 

Effcr non molto affecurato ei crede, o. 
Timor lo difcónforta, ed in fua mente, i 
Della richierta fua ftolto lì pente.. ... . . 

N n 
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75 # 

Sicché per trarli delle riamine aitante • - ' r ' ' i 

Viltà lo fprona a rifuggirli altrove,-. - • 

Prende le figlie, e cimorofo in fronte •» ’o- ' ' 

A follecita fuga il palfo niove, 

Non lungi appunto alla iua villa un monte, ' - 
Alto, dittici! lì prefenta, dove 
Dal pollente timor del mal futuro, 

Penfa un alilo a ritrovar ficuro. >• • - 

7 6 

Ver colà dunque il fuo cammin difegna, 

E quanto il vigor può debil Raffretta, > ; 

Dubbiolò avanza il piè, che elegge, e fegna ‘ 
Non conofciuta via faflbià, e llretta, - : 

Stenta full’ erto giogo, e pur s’ingegna 
Di guadagnar la dilcofcela vetta, -• 

Quando valla , ed ofcura alpra caverna 
Scoprendo va, che fi profonda, e interna. 

77 

Quella, dice alle figlie, il nollro fia ‘ • ■> 

Pendo miferabile ricetto, l ó . 

Quella alla noitra povertà ne dia, 

Infelice follievo albergo, e tétto, 

Qui della vollra lorte, e della mia 
Difponga il cielo, io volentier l’àfpetto, 

Adoreremo il fuo volere ancora i 

Che fi viva infelici, o che fi mora. <-•- 

78 

Così fepolti entro il penofo, e metta 1 

Dell afpra rupe orribile ritiro - ' 1 

Rammentano a vicenda, e quelle, e quello 
Delle lor forti il Jacrimevd giro, - 

Quindi un penfier più torbido, e funello 
Raddoppiando ne va tema, e martiró, 11 1 1 -' - 
Ritornando al penfier l’univtffale * 1 

Del diluvio comun leena fittale. ; 7 

Ah 
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79 :X 

Ah non avrà, dicon tra loro, ulàto ’• - 
Dell’acque antiche più ricetto il foco. 

Che fé di quelle ogni vivente è flato 

Intero oggetto di rovina, e gioco, * / 

Quello ai lor più barbaro, e fpietato 

Come appagarli mai potrà di poco , •' 

Ah che tutto oramai tutto ha diftrutto 

Il numer de’ viventi, e il mondo tutto. . .... 

80 

Perdute in tale idea moietta,' e nera, * Il 
Le afflite figlie credule, e tremanti ; *' 

Rellan tra loro a confultar la fiera j . 

Nova cagion di tanti affanni , e tanti , 

E come proprj delluaobelle fchiera 

Stati lon Tempre ed i timori, e ii pianti y'.'f 

Tremon fili ripenfare al grave danno,. 

Che rella al mondo, e riparar noi fanno; . 1 .1 

81 

Dicono infieené: efHnto ogni vivente 

Cedette al colpo di Leverà morte, r : \‘\f 

Finito è il mondo, e lob a noi confente 
Quella il cielo di. vita inutil forte,. 

Ma a noi qual prò ? le appunto inutilmente * i J 
Prive viviam d’ajuto, c di conlòrte, iiu 
Come in vedovo letto, ed infecondo 
Novellamente popolare il mondo? .J. .... . j 

81 

Senza frutto morir gran danno fora, ù-rj ; .'V. il 

Chi rimarrebbe ad abitar le belle ■ 1 ' 

Defolate campagne ? e per chi allora. 

Splenderà il Sw, fcintilkran le llelle? >■ v m 1 
Non da eà mede il campo, e non più fuora .iuj) 
Spunteranno dal prato erbe novelle, . h i V.C1 
Che privo di cultura , ^a.rio , diferto 
Tutto farà di nero ornar coperto. . . /•' 

! N n 2 Dun- 
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Dunque riparo al male, e quel fi pigi* 

Che unicamente o buono, o reo ne reità. 

L’uopo non ha riguardi, e non configli» 

Ne a legge mai necefìità sarrefta, 1 . 1 ! - - ^ 

Non ad altre che a noi di novi agir 
Supplichevole il mondo or fa richieda, - 

Si alcolti, À compiaccia, ed abbia in no» ' - 
Quel ripatip che chiede ai danni fuoi.- 

S’inganni il padre, e fia 1 inganno pure 
Tacito fortunato, e peregrino, 

E le frodi di noi renda ficure . 1 1 ' . 

Ragione ad affonnar provido vino, 1 *■ *T‘ 

Con tali accorte induttriole cure 
Vincerem l’imminente afpro dettino , 

Dal di lui fàngue ancor caldo, e fervente 
Rendendo al mondo numerosi gente . . 

Noi farem madri, e fuore a un tempo fteffo : - 

Eoli avo, e genitore a’ figli noftri; 

Tal Tento in me che per novello eccello • 
D’infolita fiducia il ciel dimoftri, ; 

Etti egualmente, e noi degno rifletto 
Saremo un giorno di fàmofi inchioftri, 

E di fèrto febeo cinte le chiome < 

Canterà forfè alcuno il noftro nome. 

86 

Stabilito cosi l’empio progetto, V~‘ 

Van ftudiando egualmente e l’arte , e i modi , 

Onde s’arrivi al difegnato effetto 
Per la via degl’inganni, e delle frodi. 

Quindi al buon padre ancora avvinto, e ftretto 
Da’ fieri di timor tenaci nodi 
Vengon le fcaltre donne, e feco viene 
Metto corteggio di triftezze , c pene. 

O - ‘ ' 5 1 ; E 
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87 

E luna prima, e poi l’altra a vicenda 
Teneramente il pregale lo configlia, 

Dice una d’elle: In voi ragion fofpenda 
Il duol che Tempre in peggior mal rifìglia, 

Deh l’antico coraggio in voi riprenda 
L’ufata Tua virtù, laltra ripiglia , 

Dando all’irreparabile martoro 
Quel che ne refta almen debil ri doro, 

88 

E al fangue che' fin or- non già con fiento, ' • 

Ma in copia dilgorgò dagli occhi fuore 
L’opportuno ne renda ampio alimento 
Di puro vino amabile liquore ; , J 
Bevete, o pdre, a noi quello contento ' '< ■ J 
Date in bel cambio di bontà, d’amore, : -'-iiA 
La noftra tema crefce, e crefce il danno 
A mifura che in voi crefce l’afFanno. ' - 

8 9 ; * . . 

Da paterna pietà vinto, e forprefo ' p * <- 

Anzi che raffciugar raddoppia il pianto •* : b ! 
Ddufo il genitor, ne al doppio pelò ■ 'j 
D’amore, e di dolor fa regger tanto, ‘ j-'> ‘ 
Quindi full’una, e l’altra^ il ciglio telò 
Teneramente il raflerena alquanto, d-b-, 

Poi dice: Ah fia pur ver che riconforti 
Filial pietà miei di fugaci, e corti. 

90 

Bevali pur, fe a minorar la doglia • ' 

Poco vino può mai ferii ballante, 

Bevafi fol per appagar la voglia 
Del vollro cor pietoftmente amante, - 
Stimol di compiacervi a ciò rn invoglia * :1< 
Stimol d’affetto tenem-i e collante*, ov-.f«v ni \\t) 
A me la tazza, e l’alpra penà in effe' d l, i 
Refti, fe non ellinta, almen • foppreffa . ^ • [ ■ 
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A tale invito fervide le lìgHe 

Il preparato vino apporta» pronte, 

E pria che feco fieno fi configlie, 

E inalzi al del la già turbata fronte, 

E pria che in lui Canta ragion ripiglie . , < ; 

Forza a fcoprir le trame occulte, e Conte 
Per le mani di lor nel fen tramanda 
L’infidiofa micidia] .bevanda. . 1 v:.j ^ 

92 - 

E tante volte, ed in. taf . copia , e tale-.* !>; .'I 

Lobbligan efle,ied egli a bever prende,»:; ri 
Che infine impetuoso il fumo aliale :i ! 

La mente inferma , làlFafci na : , e offende , oiutj 1 ;( 1 
Così il fovercbio , vino in, lui. prevale o 
Alla ragion, che», già vi od s’arrendev; bd ni trtiiCI 
Non fa cbe ikcda, e ibi. fa ciò che pria n ; 1 
Non fatto ce^to a mente fima avria- b z ìi .< A 

Mifero Lotte, a quei 0 1g.rfa!fomigl«* i r wy. *j CT 

A cui di camnuuaf dormeiido accadi, r * ivrA 
Che privo di j/olere^ c di coufiglio . ... 

Ove il cafo Io trae convien che vada,:» , (J. 

Opra fenza.^tafe^ ,af fuo periglio T •!: u'J 
Senza vederlo aprendoli 'li ; «rada ^ • .-n . i’ 

E fcevro di ragion colà ferì corre /. , ...» : * 

U’ cecità, non volontà concorre, 1 - 
94 

Ciò che tra loro in sì ofaaggiofo flato , :n- 1 !.:•••- ; 
Nel notturno lìlenzio indi avyeoilse < orti. j.v.- . 
Meglio è tacer, pria che al dovere ulàto i: ■. 
OltrepalTar che -a me oneflà pielcrifse , LG 

Solo dirò, che, il , (old fuo j>ecc»tÒ,i o :L 
Gli fu oggetto d’orcor pec fw che viflè, !> Jcmhd 
Che giuda pena al fallir fuo diventa > 1 .< ! ;m A 
Se l’iiloria di lui più non rammenta, . ... 

• ‘ Tut- 
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Tutto ciò che del fatto indegno atroca. N 

E degli affetti j noi tra^ntapda in (tftftto , j> 
Si riltringe a parlar del reo feroce 
Popol nato d’i ocello, e di delitto, - - - ' 

Gente che a tutti infidiolà nuoce,- '• *- - 

Che non ha d’onellà legge, e diritto. 

Gente cui reltan- fertrpre imprese in fronte 

„ De genitori luoi gli obbrobri , e Tonte . 

96 . ; 

Moabbo il primo dalla prima figlia v i‘ • 

Nalce, e produce poi popol di gente . 

Che dal nome di fui tuo nome piglia, 

E falli formidabile, e poflente, 

Aramon dall’altra all’altro s’affimiglia 
Per ardir per valor caldo, e bollente, \ , c ; \ 
Ei pur dal proprio a’ -difcendenti , come 
II germano pur fa, donando il nome. 

97 ' . . 

Ma noi le tante colpe empie' funelle 

Scordianci, e in eflè il popol crudo, e rio 
Che troppo e quello , e fon quelle mo Ielle ’ 

Al foave piacer del canto mio. 

Dunque per fin che men gravofe, e mede 
Cofe prenda a cantar, tacer vogl’io, 

E ben la voftra noja, e la inià doglia 
Egualmente a tacer mi Iprona, e invoglia. 
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Jìbram le colpe inique, e le (àugure 
De’ Sodomiti di lontano intende , 

Fugge quei luoghi , ed aure amiche , e pure 
In r ale fina de fonare intende. 

Qui di Sorella il nome egli da pure 
Si Sara fua, che Jìbtmelecco accende , 

Ma per fuggir fero caftigo e tetro. 

Piena di doni la rimanda \ indietro . 

1 

Rema pur quanto fu fiera tempefta. 
Minacciando crudel /trago, e /pavento , 
Soffi vento contrario e in quella, e in quella 
Parte /convolga il tumido demento, * 
Tuoni adirato il ciel, fiamma funefla 
Stri/ci per l’aere accela ,a Tuo talento. 
L’onda or qual monte al primo cielo afcenda , 

Or nel profondo s’inabilfi, e fcenda. 

2 

Franco Nocchiero che le trame infide 
Provò più volte di rabbiofo mare 
Siede al governo del fuo legno, e ride, 

Ne trà il periglio men ficuro appare. 

Poiché lo /guardo ove benigna arride 
Allo /campo di lui /Iella polare 
Fiflo rivolge, e lei che lo conforta 
Guarda, e lei fegue fua difefa, e fcorta. 

On- 



Digitized by Google 



CANTO DECIMOQUINTO,. 289 

3 x 

Onde anche a villa dei fremente ,. t atroce 1.1. .•> -n 
Sconvolto cruddiffimo tumulto jj . no o.,.' 

11 porto afferra facile, e veloce 'ir • : <; '> 

Ad onta ancor d’ogni fofferto inibito; < 

Così addiviene in noi, fpelfo con voce 
Diretta al cor con dolce moto occulto 
Favella il .cielo, e ancor mentre s’adira, 

Benché minacci., a confidar ne inlpira . 

4 

Santa iperanza, che nell’uom fomenti 

La viva bram^ dell’eterno bene, ^ ; 

Per te delle m i ferie p'e degli llenti 
Agli adatti sopnone, e gli foftiene, 

A quanti eroi delle primiere genti ^ 

Opprelfi da fatiche, oltraggi, e pene ini l I 

Fida compagna j folli , 'C in un conforto ■( i, •/. 

Per riconaur 1 l’egro naviglio in porto. 

Bella virtù tra tante: altre prefeelta - -n i 1. . ì \j ; • 
Nel fanto core a germogliai: d’ Abradi 01, o ■ . 1 <‘ 
Pianta tu folli dove mai non- fvélta ’ o r • Lf i 
Fronda redò , non che fcòfcefo un ramo , 

Pianta di merti prediletta,.. e feelta 
Gli antichi danni a riparar d’Adamo, 

Danni che in nói delle virtudi imprefiè . ' 

Ballanti furo a inilerilir la meflè. . r,; 

6 

Era egli dunque fconlòlato, e trillo 
Da fpavento, e pietade ancor forprefo 
Pel cafo atroce pria da lui previflo , 

E ancor da lungi con gran pena intelò, 

Quindi amore a dolore unito, e mirto 
De’ tanti affanni raddoppiando il pefo, 

Il cor dell’infelice in mille modi 
Allaccia, e opprime con tenaci nodi. 

. : ) O o Ma 


i9° 


DELLA GENESI 

Ma non cotanto fa k) mirto obpróflfo ' ' i 
Or l’afFetto ora il duol fua fona fende, 

Sicch’egli alla virtù manchi , e a fe ftdFa 
E al foco di fperanza onde s’accende, 

Ch’ami fovrapaffando ogni rifleffo 
E d’agi, e di ricchezze a nulla attende, 

Tutto difprezza, e qual fia fango, e polve, 

Ciò che po diede abbandonar rifolve. 

8 

E poiché tutto a fargli inciampo crede ,iv;i ! i 
Atto, recando appreflo al trillo loco, L 

Ove de’ falli fu giufta mercede V:< . -.J '-A 

Difeuggitore irreparabil foco, 

La «ik fermata là contenta fede j iou i.nv/ 
Penla non prolungar ne men per poco, i.b / ,0 

Anzi a momenti allontanar coniìgliarn; ■ ~n o ' 

Sè, la moglie, la greggia, e fa famiglia. - . c i 

Dica chi vuol che foto alla partenza ’ij mj uni/ j’’ 
Sollecita così {limolo ha dato op - : « olufi I VI 
Del peftifero odor la violenza, t,- > ri i jì «■ VI 
Che il morto mar diffonde in ogni lato, 

O che l’arfo terreno affatto fenza 

Alimento, e vigore in un reftato ’» - : i) 

Frutti negando al fiiolo, ed erba al campo 

In rea cambiò neceflìtà lo fcampo, 

IO 

Io bensì /limo che a mutar foggiomo i.o >-y 

Stimol di bella carità Io mova, i.. ■ i'i i 

Vedendo che per l’orrido contorno 
Più verun pafleggie» fperar non giova, 

E come ivi reflar potrebbe un giorno 
Ove più d’onefià non può dar prova? -i - 1. 

Solo a partire il fuo buon cor fàflringe, . > ioo il 
Non già la propria utilità- lo ipinge. - . hì;-:Ì 

On- 


_Djfli.tized by Google 


-J 


CANTO DECIMDQUINTO. z 9 i 

11 s f 

Onde lenza indugiar lamica valle i.'ru.n . : n [ 
Di Mambre laida, e generofo, invitto 
All’oppofta Pentapdi le ijHlle 
Volge, qual domar fedele di delitto, 

E là s’invia dorè più. piano il calle -, . - 
Facil vedo Gerara apre tragitto. 

Bella, e ricca città, gloria, e foftegno 
Dell’ampia Paledina , e del luo regno. 

12 i J 

Ivi in trono reai poflènte, e forte 
Siede Monarca Abiinelecco, e regge 
La comune de’ Puoi felice forte 
Con loave d’amor paterna legge. 

Cento belle virtù gli fanno corte, 

Premia cortefe, amabile corregge. 

Facile alcolta, e tempre dolce, e umano 
Al follievo cornuti {tende la mano. 

13 

Abram però benché di virtù tante , 

Il pregio {ingoiar per fama, onori, ’v - j t 
Poiché per entro il cor dei gran regnante . 

Legger non può per ciò che appar di fuori, 

Refta perciò dubbiolo, e titubante. 

Qual legge ei fegua^ e qual nume s’adori, ; . 

Onde accorto, e prudente a gran ragione 
Sagace avvedimento a fé propone. 

«4 

E quello ei fceglie che altea volta appieno V) rii i j 
Gli fu ini: Egitto profpero, e felice. 

Onde oltre l’uló amabile fereno 

Volge verfo la moglie il guardo, e dice, 

Sara, tu vedi ancor di me non meno ri > -u'i 
Ciò che a me, ciòcche a te pìir troppo . Iioc,.ì V 
Vedi che forte eguale, egual periglio '•! 

Minaccia, e a noi richiede egual cordìglio. 

Oo i In 
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In paefe ftranier di fè fòfpettó 1 ui^uL.w s.vìiì\ ’Jni'J 
Non diligenza inai s’ufa a ballanza,! V 
Tu benone d’anni antica, hai dolce ai'petto. 
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E là inganno all’età la tua ferabianza , i i 
Può l’uno, e l’altra ancor pel regio petto 
Furtiva rifvegliar qualche ilperan za, ") . .y/ 

Deh preveniam I’inevitabil danno 
Con Tufato da noi felice inganno. 

lé i ^ 

Per ogni loco ove a paflàr ne guida 
La comune di noi celefte lidia 
Finger conviene, ed oh benigno arrida 
A quella il ciel frode innocente, e bella? 

Dimmi germano a te, dimmi tua guida r 
Mia compagna dirotti, e mia forella, 

Queft’ufo fi riprenda, e fi rinnove r 
E faulto fia , qual fu felice altrove 

*7 

Come colui che volentieri afcolta 

Proporli ciò che il Ino piacer feconda. 

Tacito approva, e il ragionar talvolta 
Previen co' cenni, ancorché non rifponda, 

Sara cosi di bella gioja involta , I - à h o-j • ; 

E fatta in volto più lieta, e gioconda. 

Le fante brame al cornuti ben dirette 
Efattamente d’efèguir promette. 

|8 fi 

Giùnti in Gerara intanto, al primo arrivo 

L’illuflre coppia, oh quanti attragge, e quanti -J 
Occhi a mirarla contemplando il vivo . : • 

Spiritofo atteggiar de’ lor fèmbianti; l j. ; , . 
Per ogni intorno in giubbila fefliva i !,ov ut 
Veda le genti in ffcretta folla erranti, r t?L <:.) 
E correr tutti unitamente io veggio. 

Alla ignota beltade a far corteggio. 

Ed 
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Ed oh, qual mai di Iuimghiero onore 
Non più veduto, ed eccedente eccello! 
Offerte d’alfiltenza, e di favore 
S’odon da tutti replicar ben fpeffo. 

Cotanto ingegnos’è foco d’amore 
Qualor l’avviva di beltà compleflò, 

Che per celar l’ardore, onde ne avvampa 
Sotto coperta d’oneftà divampa. 

.20 i • 

T ra tanti allettamenti , onde s’annoda 
Un’alma ancor più refiftente, e forte. 

S’affida Abramo all’innocente froda 
L’altrui feguendo premurale Icorte, 

Non che lo vinca l’ingannevol loda 
Che del Re fente farli, e della corte. 

Solo a neceffità cede, e s’arrende. 

Ne refifte agl’inviti, o fi difende. 

Tal di nodofa cinto afpra catena 
Seguendo la fua Icorta il prigioniero 
Non cede al pefo , o almen lo lènte appena,, 
E quanto più l’aggrava è più leggiero , 
Quindi non cura già ftrappazzo, e pena, 

Ne temer fa di tirannia l’impero. 

Mentre anche ad onta d’ogni rea fventura 

„La lana cofcienza l’affecura, 

22 

Abram così, poiché ficura, e fida 
Celelle confidenza lo ibltiene, 

Vanne franco alla corte, e feco guida 
Lei, eh’ è fola cagion delle fue pene, 

E lafcia che il divin voler decida 
A fuo piacer di dò che a loro attiene, 

Oh Tanta confidenza, oh bella fede 
Cui non manca dal ciel già mai mercede! 





i 


i. 


( 



294 


DELLA GENESI, „ , > 


*5 

Tolto però più barbara l’aflfaie n r .. { 

Pena tormentatrice acerba, e amara 
Colpo vibrando al coi' fiero, e mortale 
Per la rapita fua diletta Sara, 

Efla quali per forza al maritale 
Fianco fottratta, e de’ Tuoi cafi ignara. 

In onta del timor che l’alma opprime 
Soffre le interne pene, e le fopprime. 

24 

Ma l’imprudente regnator, che bebbe 
L’amoroi'a per gli occhi afpra bevanda , 

11 foco del delio che in cor fi accrebbe 
Per d’onde penetrò fuori tramanda, 

E volto a lei, come amator pur dehbe. 

Impaziente il grado fuo domanda. 

Ella in riftretta, ed umile favella 
Alferifce d’Àbramo efler forella. 


Ed ei che a preftar fede a ciò che piace 
Come è l utò comun, non pena molto . 
Crede , ed intanto fervido vivace 
Speme agiunge al defio fervente, e ftolto, 
E Tempre più s’accende, e fi compiace 
Della grave beltà die porta in volto, ;'| 1 
Che piena d’anni ancora ha tal decoro 
Da fare a gioventù pena, e martore. 

2 6 




fin d’allor l’amabil foreftiera 
Al regio Ietto fuo delfina iu moglie. 
Quella aggiungendo all’infinita fchiera 
Dell’altre molte che di già v’accoglie. 
Ma fe ben coll dolce, e lufinghieta 
Speme rinforzi in lui le accefe voglie. 
Tanto l’onora più, più la rifpetta. 
Quanto elfa più di lui teme, e fofpetta. 


In 
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In così grave, e profilino cimento 

Quale è virtù, che a contraffar s’impegni? 
Quella d’Àbramo folo, in cui fpavento 
Non fia già mai che fignoreggi , e regni , 
Egli forza non ha , non ha ardimento 
Badante a contrapporre a rei difegni. 

Onde lo fcampo proprio , e deila lpofà 
Al ciel commette, e folo in Dio r ipofa . 

. *8 , 

Ed ecco Iddio che alla comun difèfa 
La benefica man provido ftende, 

Lei ficura ferbando, ed inoffela 

Dal forte ardor, che il regio petto accende, 

E per far ciò con improvifa offefa 

Affale il Re prima d’ogni altro, e il rende 

Languido, lenza forze, e lènza Iena, 

Qual vecchio efangue, che fi regge appena. 

Grave cafligo in uom giovine amante, 

Mifero oggetto di tormento, e lutto, 

Ma benché grave ancor, non è ballante 
Quando non cada fopra il popol tutto, 

Ei dall’elèmpio reo del fuo Regnante, 

Mentre di colpa egual matura il frutto, 

Con eguale ragion punito, e oppreffo 
Retta dal colpo del flagello ifteffo. 

_ 3 ° 

E più s’avanza ancora , e fi diffonde , 

É novi effètti indoliti produce, 

Le donne entro il cui lèn frutto s’afcontle 
Che già fofpira rafpettata luce, 

Trovan benché di già piene, e feconde 
Chiuda la via che al termine conduce, 

E il parto loro con tenace freno 
Senton con doglia raggrupparfi in feno. 
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Ma poiché troppo debole, e leggiero • , 

Fora il colpo fatai , mentre da corto 
Tempo legge prendeffe, e men fevero 
Sarebbe al paragon del grave torto, 

Nega perciò Tempre più atroce, e fiero 
Di fai ute ad alcun fpeme, e conforto, 
Almen per fin che dell’error pentito 
Non renda il Rè la moglie al fyo marito. 


Quindi è che fin dal primo dì che in corte.' , r c- . 
Guidata Fu, fin al momento, in cui , 

Di comando reai le regie porte 
Libere non s’aprirò a’ palli fui , 

L’infermità quafi peggior di morte , t V .1 
Strinfe oftinata il trillo affedio iu lui, .A 


r * 

E i fudditi, e le donne in un re Ibuo >•' l 

Severamente lpafimati al paro, 

33 

Vedea per tanto Iddio che folo avea • : ?'> J 

Parte all’error Tempi iena , ed inganno,' i. ; ,. , or. 

E non perversa volontà fpingea • -.cv-id ; K 

Il regio core a violenza, e danno. 

Modo quindi a pietà dell’afra, e rea . , 

Pena, e del fiero univerlàle affanno, A . 1 ' 

Con portento d’amor l’orrida piena <i i i.r. 

Del mal corregge, e l’impeto raffrena. 

34 

E mentre il Re tra le nojofe piume ! . i.V >•;- 

Trova nel fonno un paffeggier ripofo, i 
Ecco all’egra fua mente aprirli un lume . t. 

Per difnebbiare il trillo errore alcofo; 

E quelli è Iddio, che giuda il fuo codume 
Provido a tutti afiide, ed amorofo, , 

Quivi opportuno in così gran biiogDO, 

Appare, e parla, e par che parli un fogno. 

E 
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E così dice, m tuon grave, e feroce. 

Qual uom per fòrte ingiuria a torto offeiò , 

Trema ingiufto Regnante alla mia voce 
Che de’ difegni tuoi bilancia il pela. 

Vedi l’error del tuo trafcorfo atroce 
Come in criftallo lucido comprelò. 

Specchiati in quello, e tutto afferra in erto 
Il tetro afpetto della colpa impreflò, 
ì 6 

Tu da sfrenata padrone amara • ' 

Vinto, e da cieco tifinolo d’affetto. 

Contro ogni dritto la modella Sara 
Empio rapirti al maritai fuo letto; 

Ne l’abbagliata tua mente rifchiara 
Impulfo di dovere, e di rifpetto, • * 

Ne il (offerto fin or lungo tormento. 

Non richiamolla ancora a pentimento, 

37 

Ella d’Àbramo è moglie, al fuo la rendi ■*; . 

Fedel compagno tormentato, e afflitto, 

E la prontezza in efeguire emendi 
Quello qualunque fia sbaglio, o delitto, . ‘ 

Ma fe ripugni ancor, L’ultimo attendi ■ * .» 

Colpo fatate a’ danni tuoi prefcritto. 

Morrai, che morte fol del reo difprezro 
Può giuftamente ricomprare il prezzo. 

3 8 1 

Io lo bai che il tuo cor, facile , e molle,* ; . 

Ed innocente ancor , cedè per poco 

Alla lulìnga infultatrice r e folle 

Di temerario infidiofo gioco, , ' •> •’ 

Io del fangue che in te fervido bolle 
Con mia medica mano ertinfi il foco. 

Così dal precipizio, ove a gran partì .1 i li i • 
T’inoltravi a cadere, io d lottralfi . 

P p Dun- 
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39 

Dunque t’accingi al tuo dovere, e in lei 
Ch’è difefa da me guarda, e rifpetta 
D’un uom, che meritò gli affetti miei 
La fpofa ad effo quanto a me diletta. 

Sei per te pregherà, già non faprei 
A lui non condonar la mia vendetta , 

Ei lol co’ voti fuoi la tua vicina 
Allontanar potrà fatai rovina. 

4 ° 

Pel gran timor della crudel minaccia 
Dall’inquieto fonno il Rè rifcoffo . 

Or di mortai palor vela la faccia 
Come da colpo micidial percoffo, 

Or temendo la man che lo minaccia 
Si tinge per vergogna, e fi fa roffo k . 

Indi al penfìero la notturna leena 
Ripete ognora con fpavento, e pena. 

41 

E tutta al fógno la dovuta fede 

Preflando, e fenza fufeitar dubbiezza v 
Al gelido timor tolto fuccede 
La raffegnata in ubbedir prontezza, 

Che ben l’intende quei che a fogni crede, 

E i lor configli a feguitar s’avezza. 

Sol però quando a regolar gli affetti 
Dal giulto, e dal dover vengon diretti ~ 

4* 

Quindi nel folto ancor di notte ofeura 
Delle contrarie paffioni ad onta, 

Balza dal letto, e il fuo dover mifura 
Con cieca legge raffegnata, e pronta. 

Torto i miniltri aduna, e la feiagura, 

E il motivo di lei fvda, e racconta, 

Narra il funefto fogno, e in un plefà 
La vicina comun fatale offefa. 

Vin- 
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43 

Vinto ciafcun da rifpettola tema 

Anfante in core, sbigottito, e mefto 
Gela d’orrore, impallidifce , e tremi 
Del fallo grande al ripenfar fanello, 

Ma paventando il Re che l’ora eltrema 
Dello fdegno di Dio giunge ben predo , 

Si fcuote, e vuol che in quel l’i fedo iftante 
Si trovi Àbramo, e a lui fi guidi avante. 

44 

Dall’improvifo inafpettato invito. 

Che giunge appunto allor che raen l’attende 
Del fupremo potere alto infinito 
La motrice cagione Abramo intende. 

Onde lieto non men che pronto, e ardito 
Da fiducia guidato i palli llende, 

Ove immerfo il Regnante in mar di doglie 
Lui cagion del fuo mal placido accoglie. 

Che abbattuto di forze, e di coraggio, 

Oimè, prorompe , oh me infelice! oh Dio! 

Di qual mai verfo voi gravofo oltraggio, 

O di qual torto debitor fon’io? 

Dite fe forfè barbaro felvaggio 
V’inlultò temerario il popol mio? 

Sicché fopra di me, fopra il mio Regno 
Dell’offefo Signor piova lo (degno. 

> 4<5 

Sì , sì l’ira di Dio s’apre , e fi fpande 
A punizion del mio popolo afflitto, 

Perche voi folo il primo impulfo al grande 
Delle con voftra frode empio delitto, 

Voi folo al comparire in quelle bande 
A voi toglielle il maritai diritto, 

Ed il credervi troppo in me poteo 
Delio fvegliare lulinghiero, e reo. 

Pp 2 Ma 
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Ma reo però fenza il gravofo eccedo 
D’edere a error di volontà foggetto. 

Delitto non creduto, e non commeffo. 

Ed or preio in orrore, ed in difpetto. 

Deh rimirate a qual gran fegno oppreffo 
M’abbia un fallo innocente, ed imperfetto, 

E udite la comune infeuda forte 
Chieder follievo difperata a morte. 

4 ». 

Dunque pietà di me, pietà di quelli 
Popoli tormentati , e moribondi , 

Veda il cielo il mio pianto, e i moti onefti 
Della mia pronta volontà fecondi, 

Sopra di me, filile, mie donne arredi 
Il colpo, e me rinforzi, e lor fecondi, 

Deh voi, cui piò non fon miei fenfi ignoti, 

Deh i voftri unite a’ miei fervidi voti. 

49 

Voi liete a difarmar di Dio la mano 
De’ fuoi flagelli interceder non vile, 

Ne fale al ciel già mai preghiera inyano 
Moda dal vollro accefo zelo umile, 

A voi o qual marito, o qual germano 
Sara ritorno; ah non prendete a vile 
La pronta offerta mia, per cui s’adopra 
Un impulfo che in me feende di fopra. 

5 ° 

A voi dunque la rendo , ella è di voi 
Degna in qualunque fia grado congiunta, 
la modella umiltà con cui tra noi 
Anche fe fteffa a fujperare è giunta, 

E le altre fue virtuai, e i pregi fuoi 
Cui pudica onellà non va dilgiunta, 

E quell’atto che in me dal ciel procede 1 

Dell’innocenza mia vi faccian fede. 

E 
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E fianvi pure inalterati fegno, 

Contra cui non s’oppone ombra, o fòfpetto , 
Dell’ufato da me lavio contegno, 

E del comune univerfal rifpetto. 

Dunque intatta, e illibata 10 la confegno 
Alle vollre delizie, al voftro affetto, 

Il credulo cosi mio fallo emendo, 

Ubbidifco al dovere, e a voi la rendo. 

51 

Si tace Abimelecco, e Abramo intanto 
Dalla impenfata novità forprefo, 

Muto s’arrefta , e irfefoluto alquanto 
Tra inganno, e verità dubbio, e fofpefo, 

Quindi rincoraggito , ed altrettanto 

Da ignota fiamma di fiducia accefo » ■ t. 

Col vivo lume, che dal ciel s’infonde 

In noi per Tardile imprefe,.al Rè rilponde. 

Signore, e ver, nè più tacer- degg’io 

Ciò che occultai con gran ftudio fin ora, 

Sara , che figlia è ben del padre mio 
In dolce nodo è a me contorte ancora. 

Doppio in noi laccio il ciel pietofo ordio 
E di moglie così come di fuora, 

S’io dilli in parte il ver tacendo il relìo. 

Non errai già, nè v’ingannai per quello. 

54 

Fu incolpabil configlio, ed innocente ù - 

Praticar quella, o fia prudenza, o frode, 

Ed in mio cor ftimai ficui?mente, 

Anzi che biafmo, averne merto, e lode, 

Io venia incontro a fconofciuta ^ente 
Ch’io non fapeva a qual legge sannode, 

Ne fe fède, e oneflà quivi sonori, 

E fe un bugiardo, o il vero Dio s’adori. 


Per 
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Per cotal dubbio in mio pender raccolto, 

Dilli tra me, fe mai quivi è collume 
Porger voti a quel Dio che in ozio avvolto 
Sol di lafcivia, e di mollezze è nume, 

Perduto io ion, che fo ben quanto è licito 
Chi d’impor freno a libertà prefume, 

Ei non l’emenda altrui col luo configlio 
Compra, ma folo a fe mortai periglio. 

Che s’io dirò per raffrenar le voglie . 

Di federato temerario affetto. 

Quella ch’è al fianco mio , quella è mia moglie, 
Abbiali ad effa, abbiali a me rifpetto, 

Niun per mie rampogne li diftogl ie , 

Anzi contrario può feguirne effetto, 

Che all’onellk ai lei non porga aita, 

E cimenti il mio onore, e la mia vita. 

Poiché in le menti fregolate, e flolte 
Di leggier nafee 11 torbido penfiero 
D’allontanar la debole conforte 
Dal gelofo ddl’uom provido impero, 

E come a ciò Ibi violenta morte 
Apre il più pronto, e facile fentiero, 

Così il marito oppreffo, e fventurato 
Compra i piaceri altrui col proprio fato. 

58 

Non dico io già che men llimol di onore 
Debba!! della vita avere in pregio, 

Ma che fe ancor morendo il fuo candore 
Vien lottopollo a inevitabil sfregio. 

Morte è un rimedio che non ha vigore 
Il minacciato a bilanciar difpregio, 

Con tal principio ho a Dio l’onor commeffo, 
Penfando folo a conlèrvar me lleflb. 


Si- 
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Signore, or che da me la vera intela 
Cagione avete dell’ufato inganno, 

E la forte del ciel per me difefa 
Provafte nel fin or lofFerto danno. 

Ben rifolvefte a riparar lbffefa 
Per minorarvi il minacciato affanno , 

Ed io per voi porgerò incenfi, e preghi. 
Onde a pronta pietade Iddio fi pieghi . 

60 

Pago il regnante del buon cor d’Àbramo, 

E fperando per lui dal cieL mercede,. 

Qui venga, ei dice, Sara, a lei pur bramo 
Segni dar del mio zelo, e di mia fede, 

E novamente in teftimonio io chiamo 
L’alto motore dall’eterna lede. 

Che intatto lonor fuo qui fi mantenne 
Quale onefta, e pudica ella fen venne . 

61 

Dopo di ciò fcegliete entro il mio regno 
Qual più per abitar terra v’aggrade. 

Che ovunque andrete io vi farò foflegno, 

10 difefa alla vita, alfonefhde. 

Qualunque fia de’ palli voftri il fegno 
Sarà mio Audio agevolar le ftrade. 

Farò del regno mio penfiero , e cura 
La profpera di voi forte futura. 

6x 

E perche d’amiflà perpetuo laccio 
Stabil tra noi s’annodi, e fi confervi 

11 mio dover con giuramento allaccio 
Che afficuri le offerte, c le prefervi, 

E ne fia fegno il dono ampio ch’io faccio 
E di mandre, e di bovi, ancelle, e fervi, 
Effo che è parto di lineerò affetto. 

Qual pegno d’amicizia a voi rimetto. 
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'Poi volto a Sara, ch’ivi giunta appena ,, 

Di mode ilo roffor tinge le gote, j 
D ice : Giuli’ è per trattener la piena 
Del caftjgo di Dio che mi percote. 

Ch’io paghi in me de’ folli miei la peni 
Formando a voi dell’onellà la dote, 

Sicché chiunque in voi le luci fenda, , 
Effec donna d'altrui follo comprenda. 

A favia moglie lòtto bianco velo 
Coperto il volto eullodir conviene, 

E qui o fra legge, o d’oneftà ha zelo. 

Fermo il collume, e tobil fi mantiene. 

Salva però da infidiolò telo 

Reto ogni donna che ad altr'uomo attiene, 

E ficura palleggia, ed inoffelà 

Dal facro velo d’oneltà difela . 

<5 

Fame convien Tacquillo., e a quello Io fono 
Di foggiacer per debito contento. 
Ricomprando così dal ciel perdono 
Del penfato con voi folle ardimento. 

Ecco che al vollro Abram gratuito dono 
Faccia in buon grado di non poco argento. 
Poiché giult’è, enei fola abbia il bel vanta 
RivelHr voi dell’onorato ammanto ► 

66 

Deh vi fovvenga, o Sara, , ed. alla mente 
Riconducete a qual gran rifchio efpoto 
V’abbia il venk tra fconol'ciuta gente ' ■ 
In non ufota velie, e difcompofta, 

Piaciavi ancor di rammentar lòvente 
Quanto l’arriva vollro oggi ne colla , 

E che fi pga ancor tra fenti, e affanni 
L’alpra pena, e crudel de’ voftri inganni. 
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E fe l’eterno Padre, ed immortale 
Di lua pietà ver noi non piega un guardo 
Farad! il noltro mal vecchio, e mortale 
Quindi lo fcampo o difperato, o tardo, 
Dunque le appo di voi nolfra fatale 
Sorte merita, o Abram, qualche riguardo, 
Poiché compiuto ho il mio dover con voi, 
Voftri voti inalzate al ciel per noi. 

<J3 

Ed impetrate che la man fuperna 

L arco di fua vendetta ancor non fcocchi , 

Anzi piti mite, e con bontà paterna 
La ferita mortai riguardi , e tocchi , 

Voftra inelàufta di pietade interna 
Vena in dille d’amor di fuor trabocchi, 
L’oftinato malor freni, e allontani, 

E chi pria ne piagò, dopo ne fani. 

(x) 

Tace il Regnante, e Abram torto da’ moti 
Vinto d’amica tenerezza, e affetto, 

Pria di formar rifpofta acce!! voti 
Con dolce mormorio tragge dal petto, 

FilTi gli occhi colà tenendo, e immoti 
Ver dove ha fede il fuo celefte obbietto, 

Lo fpirto inalza, e nel piacer Imarrito, 

Privo lembra di fenfi al ciel rapito. 

E par che dica per divino ardore 

D’intenfo foco in lui dal ciel difcefo, 

Oh primo, oh grande, oblòmmo, oh eterno amore 
Immenfo bene, e da te fol comprefo, 

D’ogni cofa principio, e creatore, 

Di morte rea trionfatore attefo, 

Tu che verrai di maeftà fui piede 
Eterna a decretar pena, e mercede 
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L’acuto Arale della tua vendetta , 

Per man della pietà fi Ipunti, e cada, 

Afcolta lei che tua clemenza affretta, 

E ti difarma dell’irata fpada, 

Afcolta il fervo tuo, mio pianto accetta, 

O fopra me lo fdegno tuo ricada, 

Sopra di me, che fol de’ falli altrui. 

Benché innocente autore , autore io fui . 

72 

Ah che abbaftanza del tuo giufto ldegno 
II fulmiue fatai fcorle fin ora, 

Deh torto imponga al furor fuo ritegno 
La man che tutto può, tutto avvalora. 

Divino amor la mova, amor fortigno 
Sia degli opprertì, e de’ miei voti ancora, 

Beftemmj pur Tirata morte ingorda, 

Spezzi la felce, e per livor la morda. 

Coli fenza favella, e lenza moto 

Per molto tempo fuor di fe li arreda. 

Come in mar fcoglio ftabile, ed immoto 
Staffi agli urti di ftridula tempefta. 

Tanto puote pietade in cor di voto 
Quale.' celefte intenfo ardor l’invefta. 

Sicché da Ipeme attratto avvien che fpellb 
Giunga per fino, a difeordar le fteflo. 

74 

Ma s’ode a un tratto in più luoghi divilo 
Rumor di popol follevato, e mollo, 

E per gridi or di pianto, ed or di rilò 
Moftra l’interna gioja, ond’è commoflo, 

Torto il fupplice Abramo alTimprovilò 
Inafpettato Itrepito rifeoflb, 

Dal rapimento fi rifveglia, e feende , , , . u / 

E del rumor l’alta, cagion comprende* 

Chia- 
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Chiaramente comprende effer ben quefto 
Provido effetto della man fuperna. 

Che fpeffo a medicar colpo funefto 
L’ira con la pietà cambia, ed alterna, 

Vede libera ornai dal morbo infetto 
La reai corte, e lui che la governa, 

E vede a partorir le donne tutte 
Pronte, e difpofte, e a fanità ridutte. 

7 6 

E mentre al novo alto prodigio ei penfa 
De’ voti fuoi fuperiore ancora. 

Della celefte previdenza immenla 
L’infallibiI decreto umile adora, 

Indi forprefo da divina intenià 
Gioja che lo ravviva, ed avvalora. 

Vede il Re che ver lui già il patto feioglie 
E luo liberator lo abbraccia, e accoglie. 

Chi può ridir nel caro incontro i fanti 
Ddcorfi tra di lor latti' a vicenda, 

Se con dolce congiura i lieti pianti 
Tolgon che delle voci il fuon s’intenda. 

Ma fupplifce il bel cor, che ne’fembianti 
Loro campeggia, ed i difetti emenda. 

Che vinto dal piacer fi perde, e tace, 

E quanto parla meno è più loquace. 

Sciolta infin l’onorevole accoglienza 
Volgefi Abramo alla fedel fua fpofa, 

Cui intimata la fubita partenza 
Repugnante non trova, o timorolà, 

Anzi ufando prontezza, e diligenza 
Tutto prepara attenta, ed animofa, 

Ed alle donne di partire intima 
Al vicin biancheggiar dell’alba prima. 


3 o 8 DELLA GENESI r 

79 . 

Ed ecco il crin di roteo letto adorno,, ; . 

La foriera del dì forgere appena. 

Con la candida man i'premendo intorno 
Stillato mici di rugiadolà vena, , , . 

Ecco fpuntare i primi rai del giorno. 

Con luce piti del folito ferena. 

L’atra notte fugando, alla partita 
Rifoluta, follecita ne invita. 

80 . - * * 

Vedette mai quale incelante ciua • .„• tr h 

Mova pronta la gente alla marina, . r, 

Qualor tpalmata nave ornai mifura 
L’ora ti data al tuo partir vicina. 

Un difcioglie le vele, un, le atlìcura. 

Un toglie l’immondezze alla fontina, , _ , ) 
Quei laHcora tenace attento appretta, 

Preventiva difefa alla tempefta. 

81 - • 

Coti vedretli atfaticarfi a gara ,* - • -.'I.i. . , ; 

La numerofa, ed agile famiglia, 

Ciafcun prontezza all’altrui fcola impara, 

E l’infogna ciafcuno, e la configlia. 

Altri la greggia avanza, altri prepara «. 

Le merci, e cura provida ne piglia, 

E tutti al condottier che gli conforta. 

Servon di fida Acutezza, e fcorta. 

81 ~ 1 
A bramo in mezzo a loro i palli affida 

Ridente in volto, placido, ed umano, 

Sara all’un fianco, Agarre all’altro guida. 

Il tenero Ifinael prendendo a mano. 

La turba delle donne amica, e fida 
Segue il nobil drappel più da lontano, 

Comraeflà Tempre in ficurtà dettela 
Di vegliami cuftodi alla difefa. 

Co- 
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8 3 

Così dalla città eh’ è regia, e fede ». 

Del rilanato Abimelecco ei parte. 

Contento appien, poiché approvata vede 
Dal del con feudo fin la frode;, e l’arte . 
Coli 'volgendo- coraggiolo il piede 
Ver dove Saba in duo la via riparte, 
Fiume che per cammin placido, e corto 
L’acque fmarrifce entro ai Gazza al porto. 

84 sé» v;../ •’> 

Ed in., quello che il piede appena bagna, 

Fa il gregge dille tare, e franco il palla, - 
Poi per la Cananite ù la campagna 
Di paleftina al mar cede, e s abballa,, ,/ , •.», 
Ver l’Egitto s’innolfra, ed accomjpagna ò .• 
La gente alfine indebolita, e feda, 
Giungendo ornai ve’ fpaziolà, e larga , 

La feconda pianura apre, e s’allarga. 

85 t / 

Quella che poi- di Berfabea fu detta 
Nel variar dell’ordine futuro , ' • 0 
Reità da Abram qual proprio luogo eletta 
Al Tuo campeltre albergo, e più licuro. 

Ivi fi ferma , ed a piantar s’affretta ■ , 

Ramofo bolco folrtario, ofcuro. 

Ed in ritiro placido delfina ì 

Quivi invocar la maeltà divina. 

.8 6 

Or mentre allegre preci al cielo invia "■ ' 1 
Con zelo di pietà giulivo, 'e fanto, 

Non lo interrompa più la cetra mia 
Proclive troppo a lacrimevol canto, 

Meglio farà che a fiia virtù natia 
Forze ricompri, e fi follcvr alquanto, ,, /J 
Meglio che d’imitarlo io mi configli,’’ ' 
a ripofare, ed a tacer m’appigti. 
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ARGOMENTO.' 

• ; • ; . .. . ! 1.1 5-Jj'M. -jl 

Gravida è Sara , in che fon le promeffe 

Del del Compiute , e il buono Ifacco ottiene ; ’>-f 
Col fratello Ifmael giocando ba fpejfe 
Volte moleflìa , onde partirli è bene ; 

me fio Abram con le fue mani ijieffe f ' 

P oc acqua , : e poco pan porger conviene 
Ad Agami e- di f ito figlio, il qual per via f 
Mancando vien , ma Dio P angelo invia . 


A {folta antichità credula tanto, ■ ■) 
Quanto roaza ignorante, ed inefperta 
Di formarli a piacer fi fece vanto 
Turba di deità fallace , e incerta, 

Tra tjuai donna vedi di verde ammanto 
Falla facendo di promeflè offerta, ; 
Ella che inganna più quanto piti alletta. 

Con elogio d’error fperanza è detta. 

2 0 * 

Lei cerca in ogni tempo, ip ogni loco 
Degl’ignari Io duolo, e degn lciocthi,! 

Vuol ch’ella accenda J’amorolp foco j . 

Con l’effìmero ardor de’ fyoi begli occhi, 

Lei chiama il giocato^ per guida af gioco foie • 
Vuol l’avaro che itvJiiì J'<xo trabocchi, .fo 
Di ricchezze, e donof bugiardo bene 
Ogni dolto le chiede, e nulla ottiene 
/ / > " E 



Digitized by Google 


. .v* 



CANTO DECIMOSESTO. ?n 

E nulla confeguire è appunto il frutto, 

Che il mendace promette ingrato móndo. 

Oh pazza gente, a cui vergogna, e lutto 
Reità dello fperar premio infecondo, 

E' in Dio vera fperanza, in Dio che tutto 
E promette , e mantien con egual pondo , 

E come egli mancar non può di fede. 

Così manca di fè chi non gli crede. 

4 

Abramo che di fè fanta saccende, 

E fua vera fperanza ha in Dio rimerà, . 

La brama d’ottener figli folpende, 

E la terra acquiftar da Dio promelfa, 

Ei però quegli {offerente attende, 

E attende il dì di poffedere anch’ella, 

Ne l’annoja ritardo, anzi contento 
Afpetta fenza pena, il bel momento. 

E benché fperar figli $ e vano, e audace 
Polla in età parer fpoflata, e vecchia, 

Pur quello ancor deve Iperarfi in pace 
Da chi al ciel pretta ubbidiente orecchia, 

Ei come in vetro lucido verace 
Vede l’alte proradTe, e vi fi fpecchia, 
Placidamente, e picn di fede alpetta 
L’ora compirli al gran decreto eletta. 

6 

Quando nel bel ritiro ove al prefente 
Sorte pili fanta gode, e più gioconda, 

Ove più generala ,: e più clemente f 
La divina bontà di grazie abbonda,. 

Da Sara un giorno, oh faufto giorno! ei lènte 
Il dubbio, onde fi crede cfler feconda, 

Dubbio al cor d’annbidue. felice canto, '■> ' • , 

Che il foverchio piacer ne ipreme in punto. 

/,•' Ma 
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7 ' 

Ma vince i dubbj Abnmi quando s’invoglia 

Rammemorar le fervide promette i l 1* i ' 

Fattegli allor che fotto umana fipoglia io 

Il fuo Signor nella fua tenda ammette, c • : ’ 

E ben rammenta, allor ch’entro la foglia i • 

Sara fen rife, le parole flette . u;.» a , y..»' q :* 

Dette a rimproverar del debil Iettò ! ii; tn.oo H 
Di fè mancante il forfennato eccetto .i r. : i i< 

8 

Onde le luci alzando umili, e liete _ 

Dice: Oh Signor, voftra clemenza imploro,; i.r : 

Non pili grazie , non pili , deh foipenaete 

Della voftra bontà l’ampio lavoro; ; 

Bada, mio Dio, cosi; prodigo Cete 

Se de’ prodigi eterni il bel teforo 

Tutto verfate in me con sì gran vena, 

Le cui ftille a raccolte io; vaglio appena . 

9 

Prodigio è grande, fe di novo acquifta 
Vita chi della morte al colpo giacque, . 

Ma prodigio maggior donar la villa >< 

A chi di luce privo al mondo nacque; 

Tale è la moglie mia, Iterile, e trilla 
A voi. Signor, di fecondar non piacque, 

Priva fin qui di tal virtù , Ibi ora •. . • ,;t bb; ' H 

Acquifta un ben non conofciuto ancora. .1 

IO 

Lo ftolto mondo pur fi maravigli, 

E creda a fuo piacer fole; ed inganni 

Che accoglier pofla in fieno i primi figli : « - v > 

Donna cadente, t ornai di novantanni, 

Ei per entro i divini alti configli >- •'•> , , i 
Deboli troppo a penetrare ha .i , vanni, > .■ 

E refti pur come de’ fciocchL è\ Tufo io j !r f : ' i. 

Nell’ignoranza fua cieco, e del ufo. oirb y;ò t !i 3 D 

Io 
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II 

Io non così che in mezzo al gran ritardo 
La ferma fpeme mia tenni licura , 

Non cedendo a timor, non a riguardo 
Di (ereditata inutile natura. 

Ed or bello ne colgo ancor che tardo 
Frutto che m’avvalora, e raflicura, 

Anzi a (perare, e ad alpettare avvezzo, 

Trovo maggior della mercede il prezzo. 

IZ 

Così fovente in tacito diicorfo 

Con Dio mantien di converfar l’ufanza, 

Santo coftume , che l’acerbo morfo 
Spezzar ben può di timida lperanza. 

Ma intanto Sara al naturai iiio corfo 
Sente che il vicin parto ornai s’avanza, 

Sente aprirli la via che lo conduce, 

Il primo a refpirar raggio di luce. 

»? 

Eccola in lua più Aerile vecchiezza 
E nel tempo di già da Dio preferitto, 

Con illuftre magnanima fortezza 
Al dolorofo efpofta afpro conflitto, 

L’infolita del cor dolce allegrezza 
Regge lo fpirto indebolito, e afflitto, 

E godendo, e penando in doppia gara 
Novella madre a divenire impara. 

>4 

Che bel veder dal numerofo, e folto 

Stuol delle amiche femmine ierventi, i 

Il nato figlio amabilmente accolto 
Con lieti di piacer dolci argomenti, 

Che bel vedere con fcftevol volto 
Accompagnare i teneri lamenti, 

E fulle guancie morbide vivaci 
A mille a mille gareggiare i baci. 


Giun- 
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15 

Giunto del lieto padre a’ cari ampkffi 
Quello diletto lofpirato figlio, 

Mille commove interni affetti, efprefli 
Dal pallido colore, e dal vermiglio. 

Suonano i baci replicati, e fpefii 

Sulla fronte, fui labbro, e fui bel ciglio, - , 

E volto a volto accolla, ed accompagna, 

E d’amorofe lacrime lo bagna. 

16 

Come di gioja inafpettata ai moti 

Cede il mercante opprefso, e femivivo 
Allor che da’ paefi okre remoti 
Di difperata nave ode l’arrivo, 

Piacer l’opprime sì, che i fenfi immoti 
Perde, qual uom di vita adatto privo, 

Ma pianto d’allegrezza il riconforta, 

Lo ritorna al vigore, e lo trafporta. 

Tal fi conforta Abramo, e in mille onefte 
Apparenze di gioja efulta, e gode, 

Mentre al ■ comun piacere , ed alle felle 
Se Hello unifce, e altrui dà moto, e lode. 
D’allegrezza il rumore in quelle, e in quelle 
Campagne tanto fi dilata, e s’ode, 

Sicché dall’una in breve alFahra fponda 
S’interna il lieto avvifo, e la circonda. 

18 

Quindi da tutte parti a gara in folla 
Correre a fe gli . abitatori ei vede, 

Ciafcun s’allegra al bel fucceffo, e colla 
Voce ai moti del core accrefce fede, 

Sara d’ogn’altro più gode, e fitolla 
Il materno piacer, che ogn’altro eccede. 
Mentre fovente dall’amor difpofta 
L’ubertofe mammelle al figlio accolla. 
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E allor che ftailì al dolce uffizio intenta, 
Inalza al cielo amabili fofpiri, 

E dice: Ahi chi di me mai pili contenta 
Si fe a prova d’affanni , e di martiri ? 

Di mia fterilità ben fi rammenta 
L’egro mio core i vergognofi giri , 

Ricorda le promelfe, ed ha fovente 
L’incredulo mio rifo a fe prefente. 

20 

Ma voi mio Dio quell’oltraggiofo rifo 
In rifo d’allegrezza oggi cambiafte, 

Voi alle vecchie forze, al fangue, al vifo 
Spirto di frefca gioventù donafie. 

Or chi del bel fucceffo al grande avvilo 
Sarà che fede, e verità contraile? 

Se deve ogni empio ancor creder di Dio 
Uno sforzo d’amor nel figlio mio? 

21 

Tra tante d’allegrezza, e di piacere 
Feitive dimoitranze immerfi ancora. 

Ecco che vinte le notturne, e nere 
Ombre, riforge in dei l’ottava Aurora, 

Ma la gioja comun dal fuo dovere 
Non toglie Abram, nè gli frappon dimora. 
Che ogni affetto terreo frena, e corregge 
Col rammentar della divina legge. 

22 

E dice a fe: L’ottavo giorno è quello 
Ad offrir deilinato al Cielo il figlio, 
Tenerezza di padre oggi non vello, 

E a facro folo minifter m’appiglio , 

Eccomi dunque all’atto umile oneilo, 

Ecco l’altare, ecco il coltello io piglio, 
Ecco il fangue che fcorre, ed ecco il légno 
A noi donato d’alleanza in pegno. 

Rr z 
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23 

E fegue al del rivolto: Oh Dio che Tei 
Autor del bene, e docili ben maggiore. 
Deh concedi benigno a voti miei 
L’occhio abbaflare al figlio, al genitore. 
Vedi quella che aprire io non temei 
Dolce, e penda al par piaga d’amore, 
Vedi la delira Tantamente ardita, 

Che non tremò nella mortai ferita. 

14 

Tu luna, e l’altra umile olferta accetta, 

E l’Ollia in ano, e il Sacerdote accogli. 
Quella è innocente, e di ogni macchia è 
Quello da’ guai purgato, e da cordogli. 
Eccoti un doppio don, che a te s’afpetta, 
Me per vecchiezza dal mio fral diTcìogli, 
Me qual sfruttato ramo ornai fcolcendi , 

E lui per lunga età guida, e difendi. 

25 

Quindi del figlio Tulla parte offefa 
Salutifero balfamo prelènta, 

E così del dolor frena f offefa. 

Ed il corfo del fangue in un rallenta. 

Poi d’amor fuperata ogni contefa 
D’imporgli il nome l’obbligo rammenta, 

E gli dà quel che già da Dio s’eleffe 
In mercede di gioja, e di promeffe 

16 

I Tacco il chiama, e s’ode di repente 
D’Ifacco il nome rifonar d’intorno. 

Forte così che penetra, e fi lente 
Dell’egra genitrice entro il loggiorno, 

Egra meno però che impaziente 
Del lofpirato amabile ritorno, 

Il previen col delio, le braccia llende. 

Ed al materno fieno il figlio attende. 
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27 * 1 

Oh con qual arte, oh con qual ftudio, e pena 
Veglia provida madre alla fua cura, 

Ride al fuo rifo, e udito il pianto appena 
Corre, il prende, il vezzeggia, e il raffecura, 
Se il tocca il fol con troppo ardente vena 
L’aria col foffio raddolcir procura, 

E fé inverno lo punge afpro gelato, 

Sveglia un dolce calor col proprio fiato 

28 

Così tenera madre, ed aruorofa 

Stilla del latte il primo nutrimento, 

Fin che giunge aci età piu vigorofa 
In cui d’uopo è adoprar novo alimento, 

E rompe in un con man dolce, e pietofa 
Delle tenaci falce il fier tormento, 

Mentr’ei la voce ad imitar materna 
Le tronche voci balbettando alterna. 

Tolto dal latte le primiere felle 

Ma con gioja maggiore Abram rinnova, 
Poiché la moglie ancor prefente a quelle 
In comparfa onorevole fi trova, 

Ed ella ftefla in mille forme onelte 
Chiara d’onore altrui vuol render prova, 

Col foave parlar inoltrando appieno 
L’infinito piacer che accoglie in feno. 

3 ° 

Felice Abram, le rimbiancato crine 
Per la via de’ travagli, e degli ftenti 
Folle il follievo almen, fe non il fine 
Di novi infuperabili tormenti! 

Ma come al fuo penar pollo è il confine 
Del viver fuo dagli ultimi momenti. 

Quindi è che dopo un refpirar ben corto 
Cade ben prelto in novi affanni affato. 
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Cosi chi da febril veleno infetto 
Lungo tempo penò pallido efangue , 

Poicne il feme del mal non ha corretto, 
Ne ridotto al dover gli umori, e il fangue 
Tolto ricade in peggior flato al letto, 

E a Arano paflo fi riduce, e langue, 
Oppreflò si, che in van talor combatte 
Contra colei che tutto vince, e abbatte, 
jz 

In fatti giunto Ifacco alla immatura 
Età che folco ha di ragione il lume. 

Col germano Ifmael crede ventura 
Scherzar, lèguendo il pueril coftume, 

Ei per età maggiore, e per natura 
Fiero, e fcortele lovraftar prelume, 

E fpefle volte avvien che fi dia vanto. 

Che al giocofo piacer fucceda il pianto. 

L’attenta madre che fovente vede 

Il figlio Ilacco dal germano oppreflò. 

In lua mente riflette, e già prevede 
Del futuro avvenir peggior fucceflb. 

Quindi al materno amor configlio chiede. 
Torna, e ritorna a confultar con elio, 
Pofcia rilòlve, e in fervide parole 
Contro Ilmaelo con Abram li duole. 

34 , 

E dice: E tempo ornai da me, da voi 
Le domeftiche cure averli a core , 

Lo fcorretto Ifmael co’ tratti fuoi , 

Che fon parti d’invidia, e di rancore 
Sarà, ben lo prevedo, un dì per noi 
Oggetto di nuferia, e di dolore, 

E introdurà con efecrandi effetti 
Liti, e travagli entro i paterni tetti. 


Co- 
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Come avvien che il cuhor l’efperta mano 
A rifecare il ramo arrido ftenda 
Prima che il tronco ancor vegeto, e fano 
Col venefico umor guaiti, ed offenda. 

Così il Teme del mal tener lontano 
Si dee da noi pria che poffeflo prenda, 

E il reo che da radice infetta viene, 
Dall’innocente allontanar conviene. 

3 6 

L’Egizia donna ha nel fuo fangue infulo 
Quanto v’ha di fuperbo, e di feroce, 

Ond’è che per natura ha prefo in ufo 
L’afpro parlar con temeraria voce, 

Torbido, variabile, e confalo , 

Se ben fcherza talora offende, e nuoce, 

E ben dimoltra a pii» d’un fegno efpreffo. 

Che nimico, e fratei Tempre è l’iileffo. 

Quella dannevol compagnia fi fciolga, 

E l’un german dall’altro fi fepari, 

Seco vada la madre, e a noi fi tolga 
Pria che quaggiù novello Sol rifchiari, 

Invan collei del fuo deltin fi dolga, 

E fparga il figlio invan gemiti amari, 

S’opponga il cor d’ A brani collante, e forte 
Agli affetti di padre, e di conforte. 

38 

E quello il mio configlio, anzi del cielo 

Quello è il voler, che in mefcende, e s’infonde, 
Non per gara d’Agarre io mi querelo, 

Ne invidia in me contro limaci s’afconde, 

Studio di Tanta educazione,, e zelo 
Al mio dover pel figlio mio rifponde, 

Ei reili folo , e per remota ftrada 
Nova forte a cercar l’altro fen vada. 

Qual 
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Qual refta il villanel , fe tempeftofa 

Grandine cade, che vendemmia, e sfrutta 
Il più dolce teforo, all’ubertofa 
Vite a maturità quafi condutta, 

Immobile rimane, e l’affannoià 
Mente fi perde in doppia acerba lutta. 
Poiché in contrailo egual combatter fente 
Coll’inutil fperare il mal prefente. 

4 ° 

Tal refta Abramo immobile lorprefo 
Dall’improvifo duol vinto, e commoflò, 
Quando credea da fua virtù difefo 
II giogo degli affanni aver già fcolfo. 
Oggi oppreflò vie più da maggior pelò, 

E da più acerbo fulmine percoflò, 

Affifla al fuol 1 egre pupille immote, 

E il duro colpo foftener mal puote. 

41 

Nulla rifponde, però che per lui 
Parla a baftanza il pallido colore, 

I moti, i gefti, i cambiamenti fui 
Dall’alFetto prodotti , e dal dolore , 

Son due le mogli, e fono i figli dui, 
Combatte per entrambi eguale amore, 

Oh contrailo crudeli crudel cimento! 

Ove tutto è martir, tutto è tormento. 

41 

Lafcia la moglie, e radio lì ritira 
Non già per isfogar l’interne pene, 

Per cui fe bene in fe piange, e fofpira 
Pur virtù lo difende, e lo loftiene. 

Ma in lòlitaria pai te il piè raggira 

Ove con voci dumiltà ripiene 

Per fe prega ugualmente, e per i figli 

II ciel che lui protegga, e lui configli. 
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43 

Gli acccfi voti ecco che amante Dio 
Con fiutata pietà fubito accoglie, 

E a lui rifponde: Abram, col voler mio 
A te fin ora favellò la moglie. 

Tu nel favio di lei giufto delio 
Ubbidir devi, e rifpettar mie voglie. 

Parta Agarre, e lfmaelo, e non t’aggrave 
Soffrire in pace, il duro colpo, e grave. 

44 

Ifacco fol delle promelfe il figlio 
Eller deve per te, per lui vedrai 
Numerofo fiorir fotto il tuo ciglio 
Popo! nalcente, a cui padre farai. 

Ma non per ciò d’af&nni, e di periglio 
Per lfmaelo dubitar dovrai, 

So ch’ei nafce da te, fo ch’egli è oggetto 
Della tua tenerezza , e dell’affetto. 

45 

Ei benché figlio di ffraniera madre, :* 

Tra le tue tende in fervil velie accolta. 

Pur diverrà dominatore, e padre 
Di rifpettabil dificendenza, e molta, 

Guerrier temuto a numerofe Quadre 
Imporrà freno, e a fiera gènte incolta, 

Parta egli dunque, e tu rafciuga intanto 
Il paterno che verlì inutil pianto. 

4 6 

Iddio fi tace, e Abram che bene intende 
La fona del comando, e donde ei parte, 

Ogni moto contrario in fe fofpende, 

Mentre in core il ripete a parte a parte, 

Quindi di zelo ubbidiente accende 
Fiamma nel fieno, e adopra ingegno, ed arte 
L’arcano in cuftodire, onde improvifo 
Giunga ad Agar l’inafipettato avvilo. 

Sf 
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47 

Ma pria che a biancheggiar con dubbio lume 
In ciel cominci la novella Aurora, 

Lafcia affannofo le notturne piume 
La prima luce prevenendo ancora, 

E allor cambiando il naturai coilume , 

Agarre, e il figlio dalla tenda fuora 
Chiama, ma pria fa preparar per 'loro 
D’acqua, e di pane milero ridoro . 

. 48 

Alle voci d’ Abram pronto, e contento 
Ecco Ifmaelo alla Tua .madre unito, 

Vengono entrambi , e entrambi in dolce accento 
Chiedono la cagion del pronto invito. 

Egli, benché da interior tormento 
Senta il paterno cor punto, * ferito, 

Pur collante fermezza a fe popone, 

E di partire all’uno, e all’altra impone. 

49 

E mentre al duro annunzio e quella , a (quello 
A vicenda fi duol , piange, .e fbipira. 

L’acqua ad Agar corifegna, ad Ilinaello 
Il preparato pane, ie ili iritira. 

Cosi d’ubbidienza .Eroe -.novello , 

II palio affretta ove virtù lo tira, 

A rattemprare taciturno, e folo 
I primi moti dell’acerbo duolo. 

5 ° 

Redi il mi fero Abram nel fuo dolore 
Per breve fpazio Icditaria, * indio, 

Poiché il chiamarlo a prova ognor maggiore 
Anche alla fua virtude è troppo predo, 

Tempo fi laici a ripigliai vigore 
All’affannolò fuo dato.moledo. 

La mente intanto con pietofa cura 
Degli efuli volgendo alla ventura. 

Co- 
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51 

Come convinto reo che l’knprovilà ; , *■; 

Ode intimarli Tua mortai condanna, 

Vinto dai duolo, e duomo eftinto in guifu 
Gela, ammutifce, e di pallor s’appanna, 

Si fcuote poicia , e gli occhi fermi affila 
Prorompe in forame, Crepita, e s affanna >• 

Indi Ialciando alia natura il coda, [ 

Trova nd pianto inutile foccorfct. 

5 Z 

Cosi la sbigottita genitrice . 1 - , • 1 ., t • 

Che pel figlio, e per fe sange, e paventa. 

Da doppia di dolor fiera radice 
Diftilla amaro pianto, e fi tormenta. 

Quel fiume che per fe dagli occhi elice 
Raddoppiato pel figlio un mar diventa . 

Che nel fondo del core agita, e della ... V 
Furibonda, implacabile tei ripe (la . 

Chiude alla voce il lacrimar fe porte, 

E Ibi dentro di fe freme, e fi duole, 

Neflun. v’è che l’aite, o la conforte. 

Nè gridar può, ne può formar parole, 

E pur convien che dal crudel conforte 
Voglia, o non voglia fubito s’invple, 

Crudel, ma caro aurora, ancor preferite 
E fdegnato , ed amante alla fua mente, 

54 

Così l’afflitta dal dolor condutta, 

A ritrofo del cor viaggio prende, . ; 

La man {tendendo ad limaci , che sfotta 
La fua fventura ancor non bene intende , 

Colpa di Areica età, che poco inllrutta 
Sprezza avvetfo deftin, o noi comprendo, .. 1 
Nulla gli reca orror, nulla, glincrefce ,-r‘O 
E i buoni, e i cali rei confonde, e irdce. 
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Torto che può dal fuo tenace affanno 

Forza ottener d’articolar la voce, , 

Prorompe al del con gridi tai che fanno 
Fede del duol che l’alma avvampa, e coce; 
Ohimè, figlio, poi dice. Ohimè, il tuo danno 
Piti affai cne il danno mio m’aggrava, e nuoce-. 
Per me non già del reo deftin m’adiro, 

Solo, o figlio, del tuo piango, e folpiro. 
yS 

Sì per te folo, e per lo tuo periglio 

Piango, e acculo la fòrte empia, ed ingrata. 

Per te che oppreffo fei, fol perche figlio 
Sei di madre infelice, e fventurata. 

Pria del nafcere ancora a duro efiglio 
Vagabonda io ti tradì, e difperata. 

Io t’avvezzai che ancor non Pera madre 
All’onte, e a’ mali, a cui ti donna il padre. 

Del prefente tuo flato, e del futuro 
Giro de’ giorni tuoi funefti , e rei , 

A cui prima del tempo, ed immaturo 
Per tiranna voler condotto fei, _ ' 

£' mia figlio la colpa, k> fon che al duro 
Palio ti fcorgo, io mifero t» fei, * 

Da me, dal latte mio, da quello feno 
L’inimico bevetti atro veleno. 


Dunque me fola a condannar ti refta. 
Poiché la mano mia fol ti fcrifce. 

Il padre nò, che {limolato a quella 
Sentenza le mie colpe in te punifcc, 

Se pure ha colp un cor che ddl’onefta 
Fiamma d’amor s’avviva, e fi nudrifce 
Colpa felice, gtoriofo errore 
Nati d’altrui gelolò ampio livore. 
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Così profeguc il dubbio palio incerto, , n . , : . 

E condotta dal duol ver là s’invia r> 

U’ l’arenofo inofpito deferto 

Dell’ampia Berfaoea fcopre la via, 

Onde per lungo tratto a cielo aperto 

Dello fianco Ifmaelo in compagnia 

Segue il duro fender , ch’apre j? tragitto 

Tra il mar di Paleftina, e il mar d’Egitto. 

* o 

60 . 

E per la parte Auftrale ove più fcalda 
A mezzo corfo il Sol con maggior luce 
Drizza il viaggio, e la fàbbiofa, e calda 
Spiaggia preme che ver Pharan conduce, 

Quelta di terra folitaria falda 

Che duri fterpi, e falli afpri produce, 

E tutto di fpa vento empie d’intorno, 

Deflina l’infelice al fuo foggiorno. 

61 

E’ dice a fe: DovTian la fère il nido, 

Ove tigri, e leoni han la Ior fede. 

Spero trovar più dolce albergo, e fido, 

Ea efiger pietà, fe non mercede. 

Forfè chi la che al querulo mio grido 
Commoffe per dolor non ferbin fede, 

Dimoflrando così come in effetto 
Han cor talor più dell’umano in petto. 

61 

Ma intanto ch’ella fi querela , e geme , 

E domanda pietade a’ tronchi, e a’ faffi, 

A gran fatica il figlio il terren preme, ; 

Male alternando indeboliti i paffi; 

Chiama in foccorfò in van le forze eftreme, 

E invan gli fpirti abbandonati, e laffi, 

Invan cerca follievo, e chiede invano 
Solìegno, e aita alla materna mano. 

1 ‘ II 
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Il diffidi cammino', è {"inclemente 
Eccedi vo calor d’eftiv'o faggio, 

E più la frefca età molle, « impotente 
D’afpra fatica a lòdefter Tokraggio, 

L aride labbra, è Tempi* fcte ardente 
Trilla compagna d’orrido viaggio, 

Lo rendort tanto deftituto, e oppreflò, 

Che male in piè può foftener fé {ledo * 

Quindi cedendo languido, ed anfanter 
Di tante pene alnnimkSo duolo, 

Trido, dd efeffgue alla di* itiadre avante 
Cader fi lafeia te mi vivo al tool©. 

Povera madre che non ha badante 
Petto per cosi grave acerba duolo. 

Poiché fpeme non ha, non ha ricorda. 

Onde recare al mefchinel foccorfo* 

6 s 

Ornai Tangudo miferabil vaia 

Dell’affegnato umore è affatto privo, 

E il trovare acqua nova è duro cado 
Ove non feorre mai fiume, ne rivo _ 

Intanto il figlio al fa© mortale occafa 
S’affretta, e appena àppar tra morto, e vivo. 

Or che può fare Agàf ? chi la confola? 

Che mai può far la fconlolata, e fola? 

66 - 

Vinta dal novo duci che la martini . 

Strepita, fi dibatte, e fi difpera , 

Lo lguardo intorno, intorno fi piè raggira, . -• 
E fparge Temprò iftvart pianto, e preghiera, 

Ora deude la mano, of là ritira 
Tutto fa, tutto tenta, è nulla fpera, 

Or fgrida mòrte , che il fuo bette invola , - 
Che più può far la fvent orata , è fola? 
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Disperato furor pofiente , e fiero 

Vince l’affetto, e in fuo Iqco fucccde, 

Non perche amor perda del cor l’impero, 
Ma perche folo al iuo rivai lo cede, 

Ei le offufca la mente, ed il penfiero 
E ogni altra pafiton vince, e polfiede, 

Egli for za gli dona, ei guida, e .regge 

I patti fuoi con dilperata legge.. 

<58 

Spettatrice crudel non può del figlio 
Starli prefente alla penda forte , 

Quindi è che di fuggir prende configlio 
Per quanto un arco può lanciar .-più fòrte , 
Ivi di novo umor bagnando il ciglio, 

Nò, dice, al colpo di futiefta morte 
Efpofto rimirar con gli -occhi ;miei 
L’innocente Ifmaelo io non potrei. 

6g 

Sarìa crudel pietà, pietà moietta 

Gli ultimi fiati accompagnar co’ pianti, 

Io non ho cor di ritrovarmi a quella 
Tragica feena al moribondo avanti, 

Meglio da lungi defolata., e metta 
Alzerò al ciel le mie voci tremanti , 

Forfè del mio dolore -alle querele 
Si moverà, fe fu all’amor crudelle, 

7 °. 

In tanto affanno a confidar 'l’afflitta 

Chieder non fi potea men che un portento, 
Poiché il fiero dolor che l’ha trafitta 4 
Non può da mortai : man farli più lento, 
Ed ecco Iddio che impietofito gitta 

II più pronto follievo al . fuo tormento, 

E mentre il ciel di . luce aurea s’accende -, 
Suon d’angelica voce Agarre intende. 

» . X 
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71 

Che fai, le dice, Agar? perchè cotanto 
Cedi al timor che debil ti trafporta ? 

Rinfranca il cor con Tanta fpeme, e intanto 
La fcarfa fè con miglior fè conforta, 

Udì tua voce Iddio, vide il tuo pianto. 

Ed a pietà la fua pietà lo porta, 

Ei non manca già mai, non mai s’afconde 
Anzi a man piena i beni Tuoi diffonde. 

71 

Gira lo fguardo, e a confolar l’affanno 
Vedi quel pozzo di perenne vena, 

L’acqua di cui dee riparare il danno 
Che al tuo figlio fov rafia , e la tua pena, 

Effo ne beva, ed al fatai tiranno 

Dente di morte farà tolto appena , * ' ; . • - 

Vanne il vafo riempi, e in effo ammorza < 

La icte micidiale, e lo rinforza. 

Sì lo vedrai rinato a miglior vita < 

Crefcer di forza pieno, e di vigore, 

Quindi impor freno a molta, anzi infinita 
Gente, di cui farà padre, e fignore, 

Tale è la nova fpeme a cui t invita 
La virtù immenfa dell’eterno amore, 

Tu lo ritogli al fuo fiato funefto, 

Che cura il ciel fi prenderà del refto. 

74 

Dell’angelica voce a’ dolci detti 

Volge al pozzo indicato avidi fguardi. 

Cui vanno i voti del fuo cor diretti, 

Come dall’arco van fcoccati dardi, 

Timor la preffa, amor vuol che s’affretti, 

Nè vuol quello , nè quel che più ritardi, 

Vanne, e l'acqua ne eftraggc, e al figlio èfangue 1 
L apprefla al labro, e torna il moto al langue. 
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L’afletato Ifmaelo appena aperfe 

Le luci al dì , che a più fori» ne bebbe , 

Rinvigorì a momenti, e le difperfe 
Forze, e il primo vigor torto riebbe. 

Così dpve penò tanto, e fofferlè 
Reftò contento, e fortunato crebbe 
Felice cacciatore, arte, ed ingegno • 

Servir facendo al naturai foftegno. - t 

76 

Ma poiché ognor le giovinili voglie 
Vaghe fon di cambiar delfino , e legge 
Dall’eletto foggiorno ei pur fi toglie, 

E più addentro al deferto il parto regge, 

Quivi legarli con Egizia moglie 
In dolce nodo coniugale elegge, 

E vede in breve entro il novel foggiorno 
Dodici figli a le fcherzar d’intorno. 

... 77 . 

Ciafcun de quali in variar terreno 
A popol vario diè nome, e ricetto, 

Tra quai vi refta ancor chi reo veleno 
Semina di difeordia, e di dilpetto, 

L’Arabo, il Nabateo, il Saraceno 
Schiavi tuttora al jrerfido Maometto 
La gente a Dio fedele a lor talento / 
Minaccian di mina, e di Ipavento. 

• 78 , 

Principi voi che di Criftiano alloro 

L’augufta fronte, e il regio crin cingete, 

Lk con gloria maggior, con più decoro 
Le avvezze a debellare armi volgete, 

Lk s’occulta il più bel fanto teloro, 

Che a poco ftento liberar potete 

Sol che concorde amor con fiero feempio 

V’unifca infieme a lòggiogar quell’empio. 

T t Sem* 
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79 


Sempre l’Europa è in guerra, e di fraterno 
Sangue fi copre, e in crudeltà contende, i:. 
Oh vergogna comune! oh noftro fchemo ! 

Che il trapalato onor macchia, ed offende, 

E l’Alia intanto in barbaro governo 
Siede, e noi di viltà Igrida, e riprende. 

E mentre in fua empietà refta ficura 
Tutto il più bel di noftra fè ne futa. 

80 

Ma dove il troppo temerario telo 
Fuori del légno a traviar mi porta? 

Verme che rade il fuol non deve al cielo 
Volger la villa ottenebrata, e corta, 

Torniatn dunque ad Abram, che d’afpro telo 
Ferito ancor s’afiflige, e fi (conforta , 

Eoli in fiato nc attende umil penofo , 

Ma pria fi doni al ragionar ripofo. 
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ARGOMENTO. 

Abimelecco con Abram conviene 

In gì ufi i patti , Abram crede aver pace , 

Quando dal cielo vijion gli viene. 

Che f veni il figlio . Ei non /oppone, e tace . , 

Gli f c orre un freddo orror dentro le vene ; 

Ma tanto il core r di virtù capace , 

Che vibra il colpo. Iddio di più non chiede. 
Salva Ifacco, e di Abram premia la fede. 

I 

L fimo genitor .«quando al reo figlio ! 
Armata di flagel moftra la .delira 
Non è ch’odio gli dia moto, e configlio. 
Ma zelo, e amor lo guida, ed amniaeftra , 
Sdegno non turba J’anoorofo ciglio, 

Ma pura brama, ch’ó del ben tnaeftra 
Al caftigo lo move, e trae talora 
L’amor paterno a grave pena ancora. 

2 . 

Donde ne vien che fubito deporta 
La rincrefcevol praticata afprezza 
Al lacrimante ancor figlio s’accorta 
L’ammonifce pietofia, e l’accarezza. 

Così all’amor fé verità frapporta 
Orme a {lampare di virtù l’avvezza , 

Sicché a due lumi infra di Ior conciar; 

Il fuo dovere al vero afpetto impari. 

Tt z Id- 
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Iddio così, fé la pefante mano . 

Stende de’ giulli a efercitar la fede, v 

Torto il danno compenfa, e dolce, e umano 
Di prezzo aliai maggior rende mercede, 

Lo prova Abram da che fcacciò lontano 
L’amato figlio dalla patria fede, 

Ne lènti il colpo, ed or prova abbartanza 
Premio che eccede la di lui coftanza. 

4 

Rifcofso dal dolor della partenza , 

E pien di fanta fpeme in Dio rimeflo, 
Tutto li volge alla famiglia, e fenza 
Ripofo impiega in lei tutto fe fteflò, 

Onora tuttavia di lira prefenza 
L’ampia campagna che a Gerara è appreflò, 
Ove di fua ragione a’ palchi intenti 
Vede errando vagar greggia, ed armenti. 

Di non poche ricchezz» unito il frutto, 

E refo rilpettabile , e polfente, 

Pel provato coraggio, e pel ridutto 
Numer di molta a lui fuddita gente. 

Ma piìi per la comun ftima, che tutto 
L’eterna onnipotenza a lui coniente, 

Il potean far pria che d’amor {oggetto 
D’odio , e d’invidia a’ fuoi vicini oggetto . 

6 

Ma la fua probità, l’efprefia, e fanta 
Religion che in fua cafa mantiene. 

La rama univerfal che ognor decanta 
Quella invitta virtù che lo loftiene. 

Fa che cialcun di meritar fi vanta 
Di fua amiltà l’invidiabil bene, 

Tutti afcrivendo a chiara, e nobil forte 
Seguir de’ parti fuoi le fide fcorte. 
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Quindi ne vien che di Gerara il Duce 
Per ritrovare Abram prende il fenderò, 

E per cuftodia, e per onor conduce 
Seco dell’armi il prode condottiero, 

A quello fegno d’oneftà l’induce 
II favio, e tuttavia vivo penfiero 
Delle paflate cofe, e delle dure 
Superate per lui fiere fventure. 
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E giunto appena in ftil facondo, e puro 
Col fanto vecchio a ragionar s’invia, 

E dice: Abram s’io folli men fìcuro 
Della provata tua virtù natia, 

O fe il faggio contegno ancora ofcuro 
Reftar potefle alla memoria mia, 

La tua felicità con pena ellrema 
Potria produrre in me fofpetto, e tema. 

9 

Ma perch’io fo che fol giullizia, e il lànto 
Retto operare al tuo bel cor dà legge, 

E che un Ipirto del cielo a te daccanto 
Palpeggia , e i palli tuoi guida , e protegge , 
Vinta in me cade ogni dubbiezza, e intanto 
Giulia fperanza il mio timor corregge, 
Pronto ltimando di trovarti a quelle 
Che a te vengo a propor fante richiede. 

10 

Vo’ che feguan tra noi liabili, e fermi 
D’amicizia, e alleanza onelti patti, 

Vo’ che il cielo invocato a noi confermi 
Con promefse giurate i bei contratti , 

Giura , che mai non dovrò io dolermi 
Per la tua parte di nimici tratti , 

Giura che non fia mai che ollil difegno 
A’ miei danni ti mova, e del mio Regno. 


334 DELLA GENESI 


xr 


Ma pria di quello rammentar mi giova 
Gli afpri {uccelli delle andate cole, 

E tu egualmente al tuo pender rinnova 
A qual periglio il tuo mentir m’efpolè, 
Sovvienti pur con qual d'affetto prova 
A te la mia bontà facil rilpolè. 
Viandante t’accolli, e generofo, 

Quivi pur t’accordai terre, e ripofo. 
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Or rendi a me co’ giuramenti tuoi 

Quella oneftà che in me trovarti un giorno 
Ciò fol ti chiedo, e qual ti piace poi 
Scegli per te nel Regno mio Soggiorno . 
L’alcolta attenta Abramo, e a” detti fuoi 
Le ftupide pupill 
E mentre novo i 
In tali accenti a 


: aggira intorno, 

1 le vigor riprende, 
replicar difcende. 


Signore, e come meritar pois’ io 

Vii, qual mi fon, cosi eccedente onore. 
Voi grande, e affilo in alto trono, ed io 
Abietto, umile, e affai di voi minore. 
Giurando invocherò del fonano Dio 
Il nome eterno in tdlimon del core. 

Fede vi giurerò, benché mia fède 
Ogni più iacro giuramento eccede. 


Ma permettete pria che d’un inibito 
Fatto contra di ine giurtizia implori , 

Qui per cercar dentro il più cupo occulto- 
Sen della terra i nutritivi umori 
Pozzo fcavai, che pofcia odio, e tumulto 
Già produffe tra i voftri, e i miei partorì, 
S’oppofer quelli, e lèr difeià , e dopo 
Al grande aggravio foggiacer fù d uopo. 
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Or dell’ufo dell’acqua affatto privo. 

Come pofs’io qui foftener 1 armento? 
Donde ri fioro aver nell’ecceffivo 
Di calda eflate fervido tormento? 

Quivi il fccco orticel più non coltivo, 

Là morir veggio il gregge mio di ftento, 
Sicché a ragion fu gli altrui torti efclamo 
Ed a ragione a voi. Signor, richiamo. 

li 

Tronca il rìcorfo Abiinelefco, e accefo 
Di vifibile fdegno, e manifefto 
A lui rifponde: Oh aveffi prima intefo 
Il tuo fofferto aggravio empio inonelto? 
Pur fin dall’ora efler dovea tuo pefo 
Di dar l’accufa a un popolo molefto, 

Ma gl’infolenti a ripararne il danno, 

Pena, e roflore in quello giorno avranno. 
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Verun non fia che a te d’ora in appreffo 
Ardifca contrattar fimil diritto 
Che tuo dichiaro a puro don concedo 
E non per tempo, e da’ patti preferito, 
Anzi il turbare a’ tuoi quello poflefl’o 
Riputerò di fellonia delitto, 

E punirò la temeraria imprefa 
Qual colpa rea di maellade oflfèfa. 

>8 

Abramo che di già d’agnelle, e bovi 
Numero feelto radunare ha fatto, 

Ripiglia: In voi l’offèrta mia rinnovi 
Stabil di fede, e d’alleanza il patto. 

La concorde tra noi promeffa approvi 
Con reciproco affenfo il bel contratto, 

E fiano i doni miei pegno verace 
Di Tanto nodo d’amiftà capace. 


• ' *\ 
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Poi fette agnelle, che divife ad arte 

Dall’altre avea, torna ad offrire in dono, 

E dice al Rè : Quelle ch’io poh a parte 
Delle prime non men voftre pur fono, 

Con effe il prezzo che vi debbo in parte 

Del conceduto pozzo io paragono , L 


Così il dono, e la compra io non confondo, 

E al doppio mio dover così rifpondo. 

20 

Vinto il faggio Regnante effer confcfla 
Da’ puri tratti di virtù fi bella. 

Onde al confronto anch’ei la già promeffa 
Amiflà riconferma , e rinnovella. 

Al generofo Abrarpo infin s’appreflà, 

Lo ftringe al feno, e amico Ilio l’appella, 

Poi lieto per la profpera ventura, 

Contento riede alle paterne mura. 
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Rimanfi Abramo, e giuda il fuo coflume 
Fermo in fua probità , flabil , ficuro 
Gli accefi voti al grande eterno nume 
Ardendo invia di lauto amore, e puro, 

Quindi perche reo tempo non confume 
Del bel fuccelTo, il fovvenir futuro 
11 loco dell’illuflre atto cortefe 
Alla poflerità laida palefe. 

11 

Ma non già come con fuperbo abufo 
I.’antico Itile, e il praticar moderno 
Ebbe, ed ha tuttavia ferbato in ufo 
Moli inalzar talor d’obbrobrio, e fcherno, 

Roma, Menfi, l’Egitto in noi difìùfo 
Difcender fero un così reo governo, 

Che poi divenne inlàziabil palio 
D’ambizion, di vanità, di fallo. 

Ei 
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Ei con migliore, e piu lànto difegno 
Ampio Bofco piantare ivi fi gloria, 

Che a’ fecoli avvenire eretto in fegno 
Serva del fatto a confervar I’iftoria, 

In mezzo al quale in fcelto loco, e degno 
Superbo altare d’immortal memoria 
Alzare elegge, e fervido divoto 
Quello confacra al Nume eterno in voto. 

Lieto cosi per l’ultime vicende 

Refta nel bel di Berfabea foggiorno. 

Ove il privato fuo dominio efiende 
Per fpaziofo, fertile contorno, 

Ivi in forte vecchiezza ilare attende, 

E pien di fpeme il non remoto giorno 
Della dovuta altifiìma mercede 
Alle tante fue pene, alla fua fede. 
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Così guerrier che incanutì la chioma 
DeU’armi efpofto agli orridi cimenti. 
Vecchio, e fianco non men dcpon la loma 
Della lunga fatica, e degli ftenti. 

Nel ripofo che gode abbatte, e doma 
Il trillo affanno de’ partati eventi, 

E a’ figli generali, ed alla Ipofa 
Racconta i Tuoi perigli, e fi ripofa. 

16 

Ha ben ragione il vecchio Abram, fe penfa 
Prender riftoro de’ lofFerti guai. 

Credendo aver contra la turba immenfa 
Delle fciagure combattuto affai, 

Così creder pur dee chi in fe ripenfa, 

Che non godè il mefchin pace giammai. 
Che dalla frefca età fino all’antica 
Furo compagni fuoi ftenti, e fatica . 

Vu 
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Ma negli arcani dell’eterna mente 

Che independente in fe fola s’involve. 
Non giunge uman penderò, ed altramente 
Iddio fovra di noi penfa, e rifolve, 

Non così predo un fanto fpirto ardente 
Di fede al foco da’ cimenti allblve, 

Se viepiù non l’adringe, e non Io prova 
Con maggior Tempre cfperienza, e nova. 

28 

Come l’accorto fonditore, e faggio 
Dall’Indiche maremme eftratto l’oro. 
Poiché defia d’efaminar col faggio 
La giuda qualità del fuo teforo, 

L’efpon del foco al diligente oltraggio, 

E con indudre, ed utile lavoro 
Lo purga, lo raffina, e di migliore 
Tempra Io rende, e di -maggior valore. 

29 

Iddio così fabbricatore efperto 
Purgando noi dalla fangofa lega. 

Di cui l’umano fpirito coperto 
Nella miniera dell’error fi lega, 

Alla prova ne elpone, e il dubbio, incerto 
Pregio ad efaminar fuo dudio impiega. 

Ma con tal arte il fe, che di ditìegno 
Pe rei divùn, d’amor pe’ giudi è legno. 

_ _ 30 

Tenta egli pure, e la codanza ancora 
La più robuda a gran rifehi commette, 

Ma il tentar di tal Torta è ben talora 
Moto di fante voci al cor dirette, 

Sveglia viepiù con quede , ed innamora 
Ad un cieco ubbidir lamine elette. 

Mentre egli folo in le il penderò allume 
D’elTer di noi guida, maeltro, e lume. 


Ten 
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Tenta dunque anche Ì)io, e nell’intefo 
Corfo del viver Tuo mille riprove 
, N’ebbe il povero Abram fempre al fevero 
Contrailo efpoflo di penofe prove, 

Oggi però piu difallrofo, e fiero ; 

Colpo l’attende non provato altrove. 

Colpo a fronte di cui non v’ha chi polla 
Relifter fermo alla crude! percoffa. 

32 

Nel cupo della notte, allor che fciolto 
Dall’indefelTo travagliar penofo. 

In cui tenacemente il tiene involto 
Vigilanza di padre, amor di Ipofo, 

Stadi in forte lopore Abram fepolto 
Dolce godendo, e placido ripolo, 

Quando voce divina al cor gl’intuona. 

Che doppiamente Abramo, Abram rifuona. 

Tolto ei l’intende, e riconofce in quella 
Della voce di Dio diftinto il tuono, 

Alza la teda, e in umile favella, 

Ecco, dice, o Signor, pronto io già fono: 

A tal prontezza giuda fi, ma bella 
Rinnova Iddio di fue parole il l'uono. 

Sorgi, e afcolta ripiglia, e la foggetta 
Ubbidienza al novo ordine affretta. 

Prenditi Ifacco, e ver la terra il guida, 

Che loco a voi di Vifione è detto, 

Di là i tuoi paifi a novo corfo affida 
Su quel monte che allor moltrar prometto, 

Là giunto, io voglio, che il tuo figlio uccida, 

E a me il prelenti in olocaulto eletto, 

Tace. Or qual redi Abramo in tal cimento 
Da mille voci domandarmi io fento. 

Vu 2 Io 
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Io no! fo dir, perche duri uom parlando 
Superiore a’ fenfi, alla natura, 

Di momento in momento io vo cangiando 
Al confufo penfier legge, e mifura, 
Somiglio al prigioniero allora quando 
Efpoito dell’efame alla tortura 
Vario propone in fe, vario rifponde, 

E quanto parla più, più fi confonde. 

Sei fofle altr’uom da quel che fèmore è flato 
Forfè potea temer dal fogno fteffo 
Effer aelufo, e tal l’avria fcacciato 
Qual di tri fio fantafma inganno efpreffo. 
Detto avria forfè a fe, Iafciar macchiato 
Non è r Aitar d’umana oflia permeilo, 

Or che farebbe, fe del figlio efangue 
Il padre, che gliel diè verfafse il fangue? 

Abram così non penfa, ei non ha in feno 
Alma avvilita da’ mondani affetti, 

Non fi perde in riflefli, o non almeno 
Sono a’ contraili con viltà foggetti, 

Senza figli rimane, e molto meno 
V’è da fperar che novi figli afpetti , 

Ifmaelo e perduto, e Ifacco a morte 
Ei condur deve, ahi tormentofa fòrte? 

Pur non rimane in dubbio, e non $’ arrefla 
Il fogno a efaminar più lungamente, 

Nè a finger larve fuggerifce, e defta 
Mendicati pretefli alla fua mente, 

Ei non s’ioganna già, ch’è manifelìa 
Di Dio la voce a chi l’udì fovente, 

E perche a quella ciecamente ferva, 

Fedeltà foviumana in fen conferva. 


Era 
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Era la notte ancora, e al primo invito 
Senza punto efitar lafcia le piume, 

Sorge, e di preparar prende partito 
Ciò che a l’acro miniltro è ai coll urne , 
Taglia le legna neceiTarie al rito 
Dell’olocaufto, ond’arda, e fi confume, 

Di cui de palli fuoi nel duro varco 
Al villofo Alìnel forma l’incarco. 

Quindi due de’ più giovini ferventi 
Seco condurre in compagnia deftina, 

Pofcia fopra del figlio i lumi intenti, 

Ma da virtù Tempre difèlì, inclina, 

E dice a lui: Meco venir convienti 
Dietro la fcorta della man divina. 

Ch’ambo conduce, e qui tace, e fopprime 
L’acerbo duol che il cor paterno opprime. 

Che ad onta ancor d’ogni maggior collanza 
Vuol l’afFetto di padre un qualche sfogo j 
Mifero padre, il cui penlìer s’avanza, 

E lo previene degli affanni al luogo. 

Prevede in effo con feral fembianza 
L’Aitar fanguigno, e sfavillante il rogo, 

Sa che parte col figlio, e là che folo 
Dovrà tornare, ahi paflione! ahi duolo! 

Così fi parte, e ben divedo è il core 

Tra padre, e figlio, ed è il penfier diverfo, 
Lieto Ifacco fen va pafiando l’ore, 

Di giulivo fudor bagnato, e afperìò, 

Poiché non può recargli ombra, o timore 
Il deftin, che non là d’eflcrgli avvedo. 

Non cosi lieto è Abram, mentre all’eftrema 
Sorte lo guida, e ne paventa, e trema. 
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Povero padre, nel cui leu divampa 
Di dovere, e d’amore il doppio foco, 

E l’uno, e l’altro il crucia, e il cor gli avvampa 
Qual fecca pglia di due venti al gioco, 

Trema fe pofa il piè, fe il move inciampa, 
Talor s’arrella, o nral fi avanza, e poco, 

Profegue non di meno, e or fuda, or gela, 

E le luci di pianto afperge, e vela. 

44 

Talor furtivamente il guardo gira 

Sopra del figlio, e vi fi ferma alquanto, 

Ma sei fi volge a lui torto il ritira 
Con atto di coftanza illuftre, e fanto, 

Così tacito in le col cor lòipira, 

E rifonde fui cor degli occhi il pianto, 

Penfa, e non parla, e col penderò almeno 
A interno favellar difcioglie il freno. 

E dice: e come mai la man paterna 
Potrà fvenar quello innocente figlio? 

Come opporli ad amor che la governa, 

E alla pietade, che le dà configlio? 

Deh voi, Signor, la cui mano fuperna 
Mi trafle fuor d’affanno, e di periglio, 

Perche un debito impormi affai maggiore 
E del paterno , e dell’uman valore ? 

Così la parte fra 1 che in noi rifiede, 

E il fragil fenfo al fuo pender difcorre, 

Ei non l’afcolta già, poiché la fede 
L’avviva, lo foftiene, e Io foccorre, 

Da conforto sì bel, che lol procede 
Da lui che puote di ogni ben dilporre, 

Animato il fedcl franco, e collante 
Stimola ognor le timorofe piante. 

La 
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La fede intanto parla, e gli rammenta, 

E gli riduce al fervido pcnfiero. 

Che il comando è di Dio, che reo diventa 
Se ardifce efaminarne il gran millero, 

E vuol che il cenno adori, e che acconfenta 
Con cieca ubbidienza al grave impero, 

Per cui vivo trapali! efempio al mondo 
Di pregio, e fama a nullo altro fecondo. 

48 

Oh contrailo mortai ! per cui lì pone 
Il cor d’un padre aH’uItii»o cimento. 

Che forzar dee la fuddita ragione 
A divenir di crudeltà portento. 

Ma il lànto eroe, che del fuo cor dilpone, 

E del proprio volere a fuo talento. 

Sente bensì gli aflalti rei, ma invitto 
Regge al confronto del crudcl conflitto. 

SI dice entro di fe , fermo qual fcoglio 
Relìlter porto alla fatai battaglia. 

Il divin cenno intendo, e ubbidir voglio 
Qualunque inciampo in ubbidir mi artiglia, 

Se altr’uom non fon da quel ch’eflèr io foglio 
Santa virtù farò che in me prevaglia. 

Pur che il braccio divino alla mia delira 
Confenta unir la fua virtù maelha . 

50 

Dunque, mio Dio, m’aflìrti, onde al grand’atto, 
Cui pronto fon, non mi prefenti invano. 
Ceder potrebbe il cor milero a un tratto 
Anche a difpetto ad un artalto umano, 

E potria forfè del ferir nell’atto 
Volgerli il colpo, e vacillar la mano. 

Tu quello vibra, e quella reggi, e fra 
Opra del tuo poter quella opra mia. 
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Con tai di tenerezza, e di coftanza 
Tumulti, a cui non lì può far riparo, 

Il combattuto Abram viepiù s’avanza 
Nel difaftrolò viagiare amaro, 

Da che lafciò la maritai fua ftanza 
Tre giorni, oh quanto trilli! ornai palTaro, 
Quando già lì conofce efler vicino 
Al termine a degnato al fuo cammino. 

O 
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Inalza gli occhi al cielo, e intorno intorno 
Vede di monti altilfima corona. 

Uno de’ quai d’ignoti pregi adorno, 

D’ignote cofe al di lui cor ragiona, 

E già previen con viva fè quel giorno, 

E a quel de’ Tuoi travagli il paragona. 

In cui cadrà lotto mortai periglio 

Per man d’un miglior padre un miglior figlio. 

Ahi quello orrido monte, ei dice, ahi quello 
Che un dì farà ben d’altro làngue afperfo, 
Sorprende il mio penlier, che nel fundio 
Prefagio cade in mar di pianto immerfo. 

Vedo quel giorno tenebrofo, e niello 
Vdtirli a lutto in notte atra converfo, 

Vedo le tombe aprir, fquarciar le mura. 
Sconcertar gli elementi, e la natura. 

54 

Là vedo morte defolata, e vinta 

Romper la falce, e trionfar contr’eflà 
Vedo croce feral di làngue tinta, 

Su cui divina immago è ancora impreflà, 

Quivi la colpa in fervil laccio avvinta 
Miro cadere annichilata, e opprdTa, 

Poi vedo un novo Ifacco, un novo Abramo, 
Di cui noi l’ombra, e la figura or fìamo. 
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Or che il tempo avvenire alla mia mente 
S’apre fi luminolò, e fi palefa, 

Sento che fcende in me viepiù potente 
La grazia, che s’infonde in mia difefa, 

Più l’uomo in me la fua viltà non fente, 

Ne foffre il padre dall’amor contefa. 

Tutto ho già vinto, or che da ignota forza 
Si ravviva il mio lpirto, e fi rinforza. 
s 6 t 

Pieno d’idee sì belle, a’ fervi fuoi 
Volge le luci impavide, e ferene , 

Qui mi attendete, ei dice, e fia per voi 
Legge il cenno ubbidir che qui vi tiene, 
Ifacco, ed io dobbiamo andar, che a noi 
L’erto monte poggiar foli conviene, 

Tornerem pofcia, allor che ed egli, ed io 
Compiuto avremo il facro uffizio, e pio. 

L’impolte legna all’afinel di Scioglie , 

E del figlio fu gli omeri l’adatta, 

Ei nella delira mano il ferro accoglie, 

Con l’altra il làcro foco agita, e tratta, 

Così fegue il cammin, nè Io dilloglie 
Qualunque uman penfier forga, o il combatta, 
Ambo contenti in e, che l’un non teme. 
L’altro è pieno d’amor di fè, di Ipeme. 

’• . 5 ® 

Volge improvifo al forte Abramo il ciglio 
Ilacco, e dice a lui; Se il pregar mio, 

Padre, non fa contrailo al tuo configlio, 

Cofa che ignota è a me faper delio. 

Chiedi pur ciò che vuoi , rifponde , o figlio , 
Al tuo piacere il cor non ho rellio, 

E qui lopprime in fi crudel cimento 
Quello novo inlbffiibile tormento. 
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Poiché lenti rii rammentare in tale 
Penofa occafìon di padre il nome, 

Da quel figlio ch’ei Ite ilo al fuo fatale 
Deilin conduce, oh quinto il crucia, e come! 

Deh fcemate, o Signore a un uom mortale 
Quelle di troppo pelo impode Ionie, 

O un cor gli date in cui regni abbadanza 
Per cimento fimil forza, e coltanza. 
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Sì, figlio mio che vuoi, dice, e nafconde 
L’interno del fuo cor dolore edrcmo. 

Vedo che ad offerir, quegli rifponde, 

Olocaudo al Signor pronti noi fiemo. 

Voi il foco avete , ea io le legna-, or d’onde 
L’eletta ad offerir vittima avremo ? 

Non penfalte a recarla, o per fortuna 
Stimane al monte ritrovarne alcuna ? 

61 

Oh quanto penetrante , oh quanto dura 
E’ l’innocente giovinil richieda! 

Padre non v’è che conti a fua fventura 
Che altra ne udilfe mai limile a quella, 

Or che rifolve Abramo? Abram natura 
Cambiar non fa per cofa ardua, e moleda, 

A lui rifponde: Andiam mio figlio, e poi 
Speriam che Dio provvederla a noi. 

6i 

Or mentre appunto Iddio con la più fina 
Arte Io efpon di mille prove a fronte, 

Ei tanto più piofeouc, e s’avvicina 
All’erta cima del funefto monte, 

E giunto appena il guardo gira, e inchina 
La trilla al fuolo impallidita fronte, 

Indi lo Ipirto inalza, e piangere prega, 

E il gran decreto ad eieguir fi piega. 

Ta- 
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Tacito ancor , fé non quanto s’oppone 
L’interno iuo inartir, talor fofpira, 

Pronto, e lenza pofar l’AItar compone, 

E fu vi adatta la funefta pira , 

Cosà fenza parlar tutto difpone. 

Indi al figlio fi volge, e fido il mira. 
Tacendo accenna, ed ei fenz’altro intende 
Ciò che fi vuole, e fu la pira afcende. 

64 

Oh coftanza , oh virtude, oh pronta, oh Tanta 
Ubbidienza, oh volontà, cui cede 
Ragion, natura, etade, e ciò che vanta 
Fralezza umana in la terrena fede! 

Oh zelo, che d’egual merto fi ammanta 
D’ambo nel core! oh impareggiabil fede! 
Onde il Signor la più perfetta , e degna 
Eterna fua riconofcenza impegna. 


La vittima innocente abballa, e piega 

Ambo i ginocchi, e non sattrilta, o teme, 
II padre intanto in ver le fpalle lega 
A lui le mani unitamente infieme. 

Indi la delira inalza, e’1 ferro fpiega. 

L’altra fui capo impongli, e a terra il preme 

In atto tal che non riman di vita 

Che il tempo fol che manca alla ferita . 
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II fatai colpo, che due petti uccide 
Più non trattienfi , ed è vibrato ornai , 
Quando ode voce, che improvifa llride. 
Fermati , Abram , non più , facefti alfai , 
Gode Iddio del tuo zelo, e già decide 
Ampiamente premiar cotanti guai, 

Conofce che Io temi, e che alla prole 
Anteponi il fuo amore, altro non vuole. 
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Al fuon di tali accenti Abramo immoto 
Refta, e il cadente acciar trattiene appena, 
Sente al gelido lingue il primo moto 
Tornar, qual fiume per cresciuta piena. 

Getta il ferro fanello, e di divoro 
Pianto tramanda inelficcabil vena, 

Scioglie da’ lacci il figlio, e tra le braccia 
Il racquillato ben Itringe, ed allaccia. 

<58 

La gioja, e lo ftupor poflenti effetti 

Formano in quello, e in quel d’egual valore, 
Sembran due fiumi ad un fol mar diretti 
Da diverfe forbenti ufeiti faore, 

Reflanfi tuttavia legati, e uretti 
L’un l’altro al fieno in bei nodi d’amore. 
Tace la lingua ancor, poiché loquaci 
Sono abbaftanza i lor fingulti, e i baci. 
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Sfogato il pianto, e ritornata al fine 
La dolce pace a campeggiar fiul volto. 

Sente per forte Abram tra le vicine 
Siepi un rumore, a cui tolto rivolto 
Vede canuto ariete infra le fpine 
Col corno adunco avvilupato, e involto. 
Corre lo prende, e ritornato appena 
Sopra rifteffo aitar l’offre, e lo (vena. 

7 ° 

E mentre il fiero fioco arde, e divora 
Loltia del tìglio in vece offerta in dono. 
Ecco che Iddio la fua virtude onora 
Col dolce di fue voci amabil fuono, 

E dice : Abram, fon io che torno ancora 
A rivederti, io che con te ragiono. 

Io che le preffo te finor mi tacqui 
Vidi la tua prontezza, e men compiacqui. 


Vi- 
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Vidi in tc il padre con alciutto ciglio 
Efpofto al più diffìcile cimento, ; 

Santamente crudel i'venare il figlio, 

Unico del tuo amor dolce contento. 

Tu non temerti nel mortai periglio 
Di ripugnante amor forza, o lamento. 

Ed era già dell’innocente efangue 
Pronta la man tutto a verfare il fan«ue . 

O 

72 

I meriti del padre a me conviene 

Premiar ne' figli tuoi; forfè non tante 
Ha ffelle il ciel, non tante il mare arene, 
Men fiori il prato, e meno il colle ha piante. 
Quanti faran color cui nelle vene j 
Tua virtù fcenderà ferma, e collante. 

D’ampia pofterità felici fquadre 
Te folo un dì conofceran per padre. 

Io le riguardo in tempo ancor lontano 
Qual tuo precifo amabile lavoro. 

Per verfar lòpra delle a larga mano : 

Di mie beneficenze il bel teforo, 

Trionferan vittoriofe, e invano 
S’armeranno nimici a danni loro. 

Quello popol felice a te promeflo 
Or benedico nel tuo figlio fteffo. 

74 

Iddio parla così, così conforta 

Del fanto padre, e del buon figlio il core. 
Che egualmente l’avviva , e Io trafporU 
Impeto di piacer, vampa d’amore. 

Quella doppia fèguendo amica fcorta 
Pieni di lanto fervorofo ardore i n 
Prendon la via che al famigliar loggiorno - 
Pel legnato cammino apre il ritorno. 
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Scendon l’alpe (Ire monte, ed a vicenda 
Van rammentando le paflate cole, 

Del padre il figlio la virtù commenda. 

Con cui del cielo al gran voler rifpofe. 

Quei vuol che il figlio fenza dirlo appenda 
Le fofferte del cor pene amorofe. 

Che un colpo folo con l’iftefla forte, 

Rendea due vite atro trofeo di morte. 

76 , 

Giunti intanto colà dove a’ ferventi 

Di trattenerli Abramo impofe il fegno. 

Ambo gli incontra al fuo ritorno intenti, 

Gli accoglie, e loda il Ior fedel contegno. 
Quindi il pian che riman lieti, e contenti 
Solleciti varcar fanno difegno, 

Onde allumi! tugurio ornai lì rieda, 

E 1’amata conforte alfin riveda. 

77 , 

Più non riman che picciola diflanza 
Per racquillar le fofpirate, foglie, 

E già l’avvilb a penetrar s’avanza 
Ove il ruftico fuo popol s’accoglie. 

Corre al rumor dalla ripofta ftanza 
Stimolata da amor i’onelta moglie. 

Stende ora a quelli, ed ora a quel le braccia. 
Ed un Ibi core in tre divilo allaccia. 

. . 78 

Chi può ridir la vicendevol gara 

De’ reciprochi baci , e degli amplelfi , 

Onde il figlio, e il marito al fen di Sara 
Con innocente ardor rellano imprelfi ? 

Chi le voci interrotte, e chi l’amara 
Rimembranza degli orridi fuccelfi . i. 

Alla tema di lei taciuti, o almeno 
Al fuo delio non palefati appieno? 
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Chi tutto ciò che tra fe interne mura . 

Fu detto infieme replicar potria, -\ 

| Io non lo pollo già, poiché altra cura, 

S’oppone a difturbar la cetra mia. 

Tacer convien giacche- la man s’indura, 

E l’ufo di cantar la voce oblia. 

Tornerò poi con man più franca, e fciolta 
Nova forte a tentare un’altra volta. 
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DECIMOTTAVO. 

ARGOMENTO.' 

Di lanciar Berfibea prende conjìglio 

sbramo, e rie de al fio primo foggi orno ■ 

Sara alfin e fi e del mortai efigfio , 

E lamenti , e dolor s'odono intorno. 

Il me fio padre in ammogliare il figlio 
Conforto j pera , e cerca altro contorno , 

Onde la nuora aver j poiché dov'era 
Nefiuna è di virtù ricca, ed altera. 


Iafcuna età vanta tra farti Aio! 
Portentofi ammirabili fuccerti. 

Che in eterna d’onor memoria a noi 
Con racconto fedel feendon trafmefii, 
Frutti fon quefti de’ frequenti eroi 
A vantaggio comun dal ciel concerti, 
Perche a’ porteri poi co’ pregi loro 
Formin di bella invidia ampio teioro. 

2 

Quindi il foldato rammentar talora 
Suol de’ guerrieri le patiate imprefe, 

Dal cui valor che fopravvive ancora 
L’arte, il configlio, e le vittorie apprefe, 

Non meno il foro i fuoi maertri onora, 

Da cui l’arte del dire in noi difeefe, 

San di Pindo i feguaci il pregio, e il vanto 
De’ vecchi cigni gareggiar col canto. 

Co 
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Così ciafcun che fervido s’accende 
Di Tempre vivo virtuofo ardore 
L’efempio fegue di color , cui rende 
Il mondo ognor di maggioranza onore. 

Ma chi di iantità la ftrada prende, 

Nè per l’arduo cammin perde vigore. 

Oh come può con più ficura forte 
De’ più perfetti eroi feguir le feorte. 

Chi di cieco ubbidir precetti infegna, 

E chi di retto comandar fa leda, 

V’è chi di mite differenza infegna 
Spiega, e chi d’umiltà vede la dola, 

Altri lòffie gli denti , altri s’ingegna 
D’andarne in traccia, e in effi fi confola, 

E tutti infin de’ tanti merti Tuoi 
Formano idea d’emulazione in noi. 

Ma quedi pregi, che Civili in molti 
Vide la prifea etade, e la prefente, 

Scefer tutti in Abramo infìem raccolti, 

C me feendon molte acque a un fol torrente, 
Chi’l vuole umile, a favellar Tafcolti, 

Il veda a oprar ch’il vuol forte, e prude te, 
E in lui filli il penderò, e non altrove 
Del finto confidar chi vuol le prove. 

6 

Chi alla fortezza del fuo cor potrebbe 
Fermo fidar fenza dupore il ciglio, 

Allor che padre ancor non gli rincrebbe 
Scagliar colpi di morte al proprio figlio ? 

Chi de’ viaggi rammentar laprebbe 
La fatica, ridanno, ed il periglio? 

E pur chi il vide mai tremante, o lado 
Per tema, o per viltà torcere un paflò? 

Tfy 
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Non di fame crudele acerbi /lenti , 

Non d’incognite vie dubbio incollante, 

Non freddo, o caldo, e non foffiar di venti 
Mai gli fero cambiar core, o fembiante, 

^ Sempre agl’infulti di ftraniere genti 
Ferma di eroe mo/lrò virtii coltante , 

Profugo fempre, e peregrin tuttora 
Cerca foggiorno, e non lo trova ancora. 

8 

Quali l’ottavo lu/lro era compiuto 

Dal di che prefe in Ber/àbea foggiorno, 

Quando al loco primier, donde venuto 
Era, rilòlve infin di far ritorno, 

Quindi fatto magnanimo rifiuto 
Del terren che po diede in quel contorno. 
Dell’antica fua moglie in compgnia 
A novello fuo viaggio apre la via. 

9 

— Meta deftina al fuo cammin la bella 

D’Ebron città, le cui fuperbe mura . 

Vide negli anni fcorfi, e intorno a quella ' 

Sorte godè, fe v’è quaggiù ventura, 

Colà per riaver pace novella 
Prende la via piu corta, e piu ficura. 

Colà l’antica abbandonata fede 
Ver la valle di Mambre alfin rivede. 

10 

Ma come può l’uomo fperare in terra 
Mentre nafce agli /lenti aver mai pace ? 

Lo /tolto il credè, fi lufinga, ed erra 
Perchè dima e/Ter bene il mal che piace, 

L’uom /àggio avvezzo all’oftinata guerra ’ 

De’ mondani travagli, a cui foggiace, 

Sfida quegli a contrailo, e ad e/fi oppone 
La virtù, la co/lanza, e la ragione, 
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E tali Àbramo nel novel ritiro 
AfTalti incontra di più dura forte, 
Quando degli anni Tuoi compiuto il oiro 
Vede mancar l’antica lua conforte, & 
Ahi chi ridir potrebbe il fier martiro 
Con cui loft iene i colpi afpri di morte, 
Chi ridir può come dal duolo oppreffo’ 
Sembra che perda in lei tutto fe Hello. 

Geme l’afflitta da gran morbo opprefla 
Nel mal comporto fuo povero letto. 
Febbre falsale, tormentofa, e fpefsa 
Sempre in maligno peggiorando afpetto, 
La vecchia età viepiù al fuo fin la preflà. 
Fatta di morte ornai mifero oggetto, 

Già lo fpirto vitale al core accolto 
Dipinge di feral pallore il volto. 

D amore , e di dolor piaghe profonde 
Soffre nel core Abramo a lei daccanto 
Sente dagli occhi all’invecchiate fponde 
Tormentofe falir vene di pianto, 

Ma le reprime a forza, e le nafconde 
Coprendo il duol deila pietà col manto 
Ertemi lenii di Iperanza efprime 
Ma l’interno dolor l’ange, e l’opprime. 

Attende intanto con pietoft, mano 
A prolèguir la difperata cura, 

Ma fenza prò, poiché lludiando invano 
L’età s’oppone allarte, alla natura, 

Quindi aal ben caduco al ben fovrano 
Sollevando il penfiero, e la premura. 
Richiama il ai lei lpirto a lui che quelle 
Cambia pene terrene in ben celelle. 

Yy z 
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£ dice: Ah mia diletta, è quello il dono 
Dal ciel promefso a nollri affanni, e pianti, 
Tu t’affretti a goderne, ed io qui fono 
Efule ancor tra tanti denti , e tanti , 

Ella efangue , e languente afcolta il Tuono 
Dell’amabile voce, e a’ detti fanti 
Volge i lumi piangenti, e dice: Oh Dio? 
Rettati in pace, io volo al cielo, Addio. 

i(S 

Sì volo al cielo, e allor che la più vera 
Godrò nel fen di Dio bella mercede, 

Fatta una allor della celefte fchicra 
A te preparerò l’immortal lede ; 

Ma giunta ornai della mortai fua fera 
A quel momento che il fatai precede 
Fifla le luci moribonde al cielo 
Coperte di ferale umido velo. 

17 

Bagna la fronte un gelido fudore, 

E balbettando le parole eftreme 
Mille di zelo, di pietà, d’amore, 

Di viva fè, di carità, di fpeme, 

Prende l’eterno fonno, e in Dio fen more. 
Ratta volando l’alma alle fupreme 
Di bella eternità feltofe foglie. 

Ove al fuo premio eterno Iddio raccoglie . 

18 

Sciolta da quello vii terreno impaccio 
Lamina bella, ed al fuo fin falita. 

Oh da qual forte indilfolubil laccio 
Avvinto è Abram di doglia afpra infinita? 
Stende più volte l’uno, e l’altro braccio 
Per llringer lei che morta è pur fua vita; 
Ma folpefo riman, poiché gli fanno 
Troppo crudel contrailo amore, e affanno. 
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Fiume che Tacque accoglie in picciol Ietto 
Da due gonfi torrenti ufcite a forza, 

Non regge al doppio impulfo, onde coflretto 
Gli argini, ed i ritegni abbatte, e sforza; 

Abram così cui nell’angufto petto 
L’impeto dell’amor, del duol la forza 
Traboccai! con furor, refilte alquanto, 

Ma rompe poi per gli occhi il freno al pianto. 

20 

Piange dirottamente, e non già folo, 

O in privato s affanna, e fi contrilla, 

Ch’anzi per far comune il grave duolo, 

Mefto fi rende alla fua gente in villa, 

E manifella al prevenuto duolo 
La dolorala acerba nova , e trilla, 

E col pianto di che ciafcun lì bagna 
Forma lefequie alla fedel compagna. 

21 

Così la di lui pena, i di lei pregi 

Manifella, ed onora, e al mondo rende 
Pubbliche le fue gelb, e i tanti fregi 
Di virtù loda, ond’ora in ciel rifplende. 

Donna, che a fronte de’ più arditi Regi 
La nativa oneftà làlva, e difende, 

Che da mille travagli oppreflà, e afflita , 

Sempre fi dimoltrò ferma ed invitta. 

22 

Sterile sì, ma Tempre in Dio rimefla, 

E in fua tardità cheta, e contenta. 

Moglie, e fuora ad Abram dal ciel conceda, 

E luora, e moglie a’ di lui cenni attenta, 

Madre, ma quando è da vecchiezza opprefta, 
Vecchia, ma non giammai languida, o lenta, 
Bella, ma non di vanitade infètta, 

Defiata dal mondo, a Dio diletta. 

Oh 
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23 

Oh chiara lode a cui non è che alpiri 
Donna del prifco tempo, o del prefente. 
Sembrano appreffo a’ Tuoi vento che fpiri 
I inerti d’altra , o fofche faci , o frante , 
Bene ha ragione Abram, fé di fofpiri, 

E di pianto, e d’amore a lei confente 
Largo, e giufto tributo, onde a’ dì noltri 
Di cotanta virtù l’idea fi moflri . 

Compiuto appena dal piangente fpofo 
All’ufficio d’amore, e di natura, 

A più fànto penfier, ma più penofò 
Volge pietofàmente ornai Tua cura. 

Quindi quel che fi dee mortai ripofo 
Affamato cadavere procura, 

E poiché flabil terra, ei non pofliede, 

A coiteli vicini il luogo chieae. 

*5 

Hanno in Arbea città, ch’Ebron è detta 
I figli d’Hette fìgnoril foggiomo. 

Ampia di beni in lor dominio eletta 
Parte tenendo in quel fertil contorno, 
S’accofta ad efli A bramo; e a voi m’affretta 
Grand’uopo, dice, in fi funefto giorno, 
Oggi, ei ripiglia, la diletta moglie 
Fece paflaggio alle celcfti foglie. 

1.6 

Da che fono tra voi non vidi ancora 
Entro il mio tetto pafleggiar la morte, 
Sicché la tomba non curai fin ora 
Di preparar per la funefta forte. 

Sol oggi il più bel tralcio ella disfiora 
Della mia vigna, e’1 tralcio è la conforte, 

E in tanto doppio affanno il cor moietta. 
Che ove darle ripofo a me non retta. 


A 
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A voi Io chieggo, e iupplice, ed afflitto 
Tanto di fito comperare imploro, 

Quanto a produrre in me balli il diritto 
Di foddisfare al lepolcral decoro. 

Dal dover di natura è in me prefcritto 
Render l’eftrerao ufficio a lei che onoro, 

Pur, fe ciò m’accordate, ah non v’annoi 
Che nova ancor grazia domandi a voi . 

Efron che a Seor è figlio ha nella oppofta 
Remota d’un fuo campo ultima parte 
Cupa caverna in doppio arco di (polla 
Quafi a tal ufo foflè eretta ad arte , 

Con quella legge che verrammi importa 
Da voi, fe in ciò prendete amica parte, 

Comprerò il campo, e la caverna, e ad erto 
Sbotterò il prezzo rtabilito apprelTo. 

29 

Nò, rifpondon gli Ettei, non giudi fono 
Di compra i patti, a chi un diritto chiede 
Che è dover di natura, il campo in dono 
Gradite, e quella fia la lua mercede; 

Ciò non fia mai, con rifpetrofo fuono 
Ripiglia Abramo, ogni dovere eccede 
Quella offerta gentil, che fol riculo, 

Perche dell’ampr voftro ip non tn’abufo. 

II campo che cercai comprare intendo 
Pel prezzo che da voi verrammi importo, 

A quello patto unicamente il prendo,"' » 

Ciò folo avendo in mia mente difpolto; ^ ' i * 
Efron, e gli altri Ettei fermo vedendo 
Abramo nel contratto a lor proporto, 

Dicon tutti concordi; ancora a quella 
Ceder conviene d’oneftà richieda . 
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Efron che efpreffo il fuo volere intende , 
Ripiglia allor ; giacché con van talento 
Tra noi di gentilezza or lì contende 
Cedere a voltre brame io fon contento , 
Dirò che del mio campo il prezzo alccnde 
De’ noftri fieli a quattro volte cento, 

Per quella lomma il contrattai tra noi , 
Lieve a me acquillo, e lieve sborfo a voi. 

3» 

Senza punto efitar, fenza dimore 

Frapporre, e lenza contrattar fui patto. 
Contento Abramo approva, ed avvalora 
Con lo sborlo richiedo il lor contratto, 
Quindi gli Ettei, e il venditore ancora 
Per dar formalità perfetta all’atto, 

Spoglianfi del lor dritto, ed in apprelTo 
Ne trapafsano in lui pieno il poUeifo. 

Così invertito del ndveflo acquifto 

Dagli Ettei parte, e alla fua tenda riede, 
Ove riprefo laffannoio , e trillo 
Afpetto di dolor che il cor gli fiede, 

Ponfi all’ufficio pio tra il popol mirto 
De’ fervi che lo fegue, e lo precede. 

Sulle Ipalle recando in bruno ammanto 
Il freddo bullo infra i lòfpiri, e il pianto. 

34 

Tra quelli è Ifacco inconfolabil figlio 
Che ancor disfalli in lacrime d’amore, 
Rifponde il core co’ fofpiri al ciglio, 

Che verfa a fiumi diftillato il core, 

Sembra un uom fenza cor, fenza configlio, 
Senza ragion tratto da’ lenii fuore, 

E fe non Ipira ancora, e fi folliene, 

E' la forza del duol che in vita il tiene. 



t 
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Egli del mefto padre al fianco unito v , .q ■ r r : 
Sante preci inviando al ciel divote ' • : : j j l 

Vanno feltremo uffizio, e il facro rito 1 " / 

Compiendo al fuon di funerali note, .‘r .1. 
Pregan pace allo Ipirto a| ciel ialito, 1 : hi A 

Onde la ftrada a loro ’àpra,. e dinote, ■ t -,i '■’) 
Ripoló al corpo, onde con pace attenda '• 

II final giórno; 'in cui forma riprenda. 

36 (t 

Quindi compiuto al lor dover „ fèn riede f i \ >') 

E quello, e quello alla k>r gente apprdfo : r - I f.:T 
La via fegnata ricalcando il piede 1 ■ . : . ; 

Da’ frefchi rivi del lor pianto ifteffb, ,1 

Ma non col racquiftar l’amica fede i: .;: v..v 
Si cancella dal oore ri duolo imprefló,/ > t 
Ami accrefce viepiir le acerbe doglie : :>a > ' 
Amor di madre eflinta , amor di moglie.. . t. 1 

1 O * 
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Nè già per breve giro , ‘ e palleggierò , 1 \ , .. 

Avvien, che in lep- l’affarino li nafconda, > mi' 
Che il tempo più l’indura , e con più fiero >.!' > 
Strale la piaga- ip core apre, e profonda, • : f i 

Povero I lacca; - il/ cui trillo peniiero . c . j . .1 A 
Sempre alla mente un fovvenir feconda; • • >. 

Che come iKleme per la melle nova ? , • ; 

Germoglia in mille fpighe , e fi rinnova. 

38 

Già per tre volte rinverdito Tanno : i i.» A 

Velfito aveva.il fnol d’erba novella > ■ -■[ ; i 

Dal fatai giorno del comune affanno - ‘ 

Quando al cielo poggiò l’anima bella, 

E pur qual nel ai primo il duolo, e> -il danno ' 
Della madre perduta al cor favella .A i ! 

Del figlio ancora, e ancor vivo iL niènte-, 

Qual fofle a lei fpirante ancor prefente . -■ 

' Z z An- 
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39 

Ancor piange, e sananna, anoor rammenta !•. i 

I dolci moti del materno ciglio, 

N’ode talor la voce, e par che Tenta 

L’amato nome articolar di figlio, . <,i -, ... ) 

Ahi memoria crudel che più tormenta, , ;;j ,, i 
Che Tpoglia di ragione, e di configliò, fi j;l 
Madre, ei grida talor, talor le braccia !r fi; . : ] 
Stende, la ilringe al feno, e un ombra abbraccia. 

40 

Così delufa legra mente, e involta !,- 1 . ; 

Tra lacci di più intenfo acerbo duolo, . ,c . I. 
Erra talor fcevra di fenno, e Tciolta 
Lali affidando a difpsrato volo, 

Non vede, non riTponde, e non afeoka, > ; j 
Fugge, s’invoia impaciente , e folo, . - y 

Solo non già, che la paterna cura * 

Lo fpirito richiama, e rallècura. '■'■■> • 

ft 

Figlio, gli dice, ornai del nollro pianto . ' . 

Giulio è di raffrenare- il lungo corfa, „[•> r 
Che il più dolerli x nulla giova, e intanto I vii) 
Fa ingiuria al ciclo, e a noi pena, e amorfo , ’ 

Affai demmo all amore , or ferci vanto M c :.w/i 
Dobbiam di meritar dal eie! Toccorlò , 1 
Lume, e difefa, onde con pronta emenda -1 .) 
Ripari il danno, e il guiderdon ne renda. 

Nè in altra forma ricomprarli il danno 
Si può, per ausato puote umao vigore. 

Se non le della madre al trillo afiànno 
Contrappor d una (polii il dolce amore , 

Quello Sa mio penfier, quelle Tiranno 
Di provido, ed amante genitore 
Le indifeffe premure, e quello fia 

II tuo conforto, e la Tperania mia. 
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43 

Tace ciò detto, e con ferma, e lieta 
Faccia gli fa coraggio, e a lui s’apprdTa, 

Egli febbene agli occhi non divieta 
Fede col pianto far deU'aliiia opprdTa, 

Pur del padre a' configli in parte accheta 
La doglia cderior da’ lenii eiprefla , 

E benché redi in cor l’affanno accolto, 

Si sforza pur di ferenare il volto. 

44 

Conolce Abram, che perigliofo, c vano 
Ad ambo è il differir li bel contento, 

Efler veggcndo ornai poco lontano 
Di preda morte il fuo farai momento, 

Ei benché forte, vigorafo, e fano, 

Pur giunge oltre i quaranta a gli Anni cento. 

Il fegue meco con più lento piede 
Che fcorfo ornai l’ottavo luftro ei vede. 

45 

Quindi per dare al fuo difiègno effetto 

Che fin or tenne in cor fegreto, e ole uro. 

Tra la copia de’ fervi il più provetto > . . 
Sceglie per fede, ed oueiu ficuro, 

A le lo chiama, e con fèreno afpetto, 

Ma con parlar non roen Cerio, e maturo, 

A lui che attento pende al fuo fermone 
In tali accenti il grande afiàr prepone. . 

A te, cui piacque inviolata, e pura 
A Dio ferbar verace fede in leno, • * 

E con eguale affettuofa cura j 1 ! . p i . ^ i 
A me fervidi, e a’ figli mìei non meno, i s.} b O 
A te, la cui prudenza m’alfecura 
Veder compiute le mìe brame appieno, , , -■> " 1 
Grave commetto affare, affar che fia t 1 1 

Degno della tua mente, e della mia. ' ù'uv 1 •’ 

Zz a Tem- 
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47 ' • 

Tempo è ch’io penfi ornai pria che mi fpoglie : 
Morte di qudta mia corporea falma- 
Del figlio afflitto alle invecchiate doglie 
Con eguale piacer render la calma, 

Sol della madre al duolo amor di moglie 
Contrattar puote, e riportar la palma, ; 

Può la memoria raffreddar rii quella v ; : 

Sol tanto il ravvivar fiamma novella. 

4» 

Rifolfi adunque i dolci nodi al figlio 

Di legittimo, ainor teffere io fteffo, li 0 l !n j, ' h 
Grave è l’affare è ver, tua al tuo configlio/ v 
Perchè appunto egli è tale, ei fu commefso, 

Già il tuo confenlò sfavillar nel ciglio 
Leggo, o mio fido,. a chiare note e (pretto, ' 
Veggio la gioja che nel fen ti fcorre, 1 sii;; 

E hettololà il mio detto pe corre . : n .ì ' '■ 

49 

Tua brama appagherò, ma pria degg’io 

Reftar della tua fede appien contento, io tir; : i 

Quefta che pur m’è nota, oggi dettò / v T 
Confermata da te con giuramento, q \-A 
Poni una man fiotto dd fianco mio - <1 -- A 
Bafe tutt’or del lattò corpo, e lento, 

Giura per lui che in del governa, e poi : -j ii .1 A 
Dificenderà dalla mia ftùpe .a noi, , v A; 1 

30 C* 

Giura di ricercar donna che fipofia ■' v 

Degna tta del mio tìglio, ed a me nuora, 

Tu fai di quefta terra ingiurioia i'"> 

Qual tta l’autore, e i delcendenti ancora, 

Qui tutto fipira error, cheta ripofa 
La colpa, e il vizio fi coltiva, e onora. 

Tu a prova fai, le mai virtù sapprefie. 

Vera virtù nel t Cananeo paefe. • ^ 1 ■■■■:' 'v.'jA 
■ - i ' Gen- 
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Gente per ufo, e per datura avvezza •’ 

Le colpe ad adular di chi la regge. 

Gente rubella al ciel, gente che i prezza 
Fede, pietà, religione, e legge. 

Gente appo cui per naturai fierezza 
Scandalolo divien chi altrui corregge, 

Degna non è che da lei tragga a forte 
Una idolatra incredula conlòrte. 

5 » 

No, non daran coftor figli, e nipoti 
A una famiglia al< vero Dio diletta , 

Che ne’ tempi pre(ènti,.e ne’ rimoti 
Di fanti il Cielo è a popolare eletta. 

Dunque accordando a’ miei tuoi fanti vóti 
Il grave impegno di buon grado accetta, • iì 
Vanne lenza temer, vanne, e t’adopra, \ 
L’eterna mano t’ammaeftra all’opra. i . ! 

Va nella Siria, ove reltolTì un giorno ■ ; r b~ 

L’ingannato Nacorre a ine fratello, ' .• > -''ol 

So ch’ci vide vivendo a fe d’intorno i < I 

Scherzar di molti figli ampio drapello, 

Avrà non fcarfo , e di bei pregi adorno > 

Di figlie ancora oneflo liuolo, e bello, 

Tra quelle almeno di fperar mi piace 

Trovarli alcuna al vero Dio lèguacc. . 1 i . "1 

Una di lor che d’accettar feconde 

L’offerta d’elfer moglie al figlio inio, f 

Teco ne venga, ;e le paterne fponde 1 '• : ' i 1 
Abbandoni aminola, e il fuol natio. 1 
Andrò, Signore, il buon fervo rifponde 
Il voltro a fecondar fanto delio, i ’ 

E Giurerò come da me fi chiede,;, i n. t - 
Olfequiofa ubbidienza, c fède. • ; • ::ù • 

Ma 
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11 

Ma fe a me lice fchiettamente efporre 
Sopra il yoftro comando un mio penderò. 

Pria di partir, laper da voi mi occorre 
Di voftra volontà l’arcano intero, 

Dite, fe mai non potefs’io difporre 
Di loro alcuna, o fia perche leverò 
DifTenta il genitore, o perche incerta, 

Relti ciafcuna fu la dubbia offerta. 

Che dovrò fare aliar? Se mi s’oppone 

Lunghezza di cammin, ffraniero fuolo, r j f\ 

Della patria l’aiuor, delle perfone 

Piò care a lei la repugnanza, e il duolo? 

Che dovrò fare allor? Che mai difponc 
Il Signor mio di me? fcontento, e iolo ’ 

Tornar degg’io? o pur reftar conviene ' 

Inutile miniflro, e lenza lpene? • i . / 1 

57 

Bench’io dirò che {rimerei che tolto 

Folte ogni dubbio allor che meco unito • . J 

Venifse Ifacco, in cui natura ha accolto 
D’avvenenza gentil pregio infinito, 

Oh quanto puote lo fplendor d’un volto 
Per trionfar d’un amorofo invito! 

Ei muto perfuade, ei più loquace 
D’ogni franco oratore è allor che tace. 

5 » 

Si venga meco I lacco, ei meglio incefo 
Sarà di me fol che a me ha prelènte. 

Guarditi il ciel, di finito zelo accelò . :: 

Abram lo fuo parlar tronca repente. 

Guarditi il ciel , fe già foffe ditelo 
Si fanello penlìer nella tua mente. 

No, non ha mai che il perigiiolò accedo ' . .• 

. Da un favio genitor gii ha pcrmeffo. 

Ero 
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57 * ò 

Ero io giovine ancor quando 1 eterni , 1 

Mente regolatrice al vecchio impofe ir' ! 

Tare mio genitor dalla paterna . . 

Sede fottrarmi in parti ignote, e afcofe, 

Noltri pad! guidi* Ja man fuperna, > . . : ) 

E quella terra al < noflro fin propofe,. j 1 j i ' 

Qui , difle , relti Abra.no r e quella poi 

Sarà l’eredità de figli fùol. .'.'0 A 

60 \ 

Or non farebbe in me forfè delitto - nc- ' !- or-'n O 
Nel luogo ideilo avventurare un figlio,! •. . > i /I / l 
Che rdtò un giorno al padre mio pr aferitto 0 j ». 
Dall’eterno infallibile cordìglio ? 

Ei non s’efponga a cosi gran conflitto r b ... , , 

In cui tutta fa errar, tutto è periglio, /[ f •»,:. u 
Tu folo In ver la Stria il paflo ftendi , / , 

E la dal ciel lume, ed aita attendi. , l 

6t 

Ei per via di prodigi,: e. di portenti . t ' . . j 

Facili a quella raan che if tutta regge, ... > 

Farà che agi occhi tuoi lei li prefenti i r- 
Che al fortunato nodo ei folo elegge, • ! . 

Tu ad ella elponi in rafiègnati accenti 
La maturata mia patema legge, -u >t n: r. / ) 
D’ilacco le virtudi,e più di quelle 1 ■ ; ■ »' J 

Efpor dovrai le mie, le fue richiefe , 

Che le alloflèrta poi non accadente. 

Ne genio inoltra di venire a noi, 

La tu lei repugnanta allor conlènte 
Ch’io iciolga te da’ giuramenti tuoi. 

Sol balla a me che tra l’iniqua gente 
Mai non rivolga Ifacco i palli luoi. 

Serbami tu tutta la fede in quello 
E prenda il cielo poi cura del reilo. 

Co- 
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6 $ r ' 

Corretto il fervo dal comando eforeflo,': • i , > r. i dì I 

E fatto in ubbidire ardito, £ franco, “vi mi. j.’ 
Tolto difcende al giuramento appreffo ; v,r. V 

La man fottoponenao, al di lui ftaneoirc,,* ,::jl t>Lad 
Cada, egli dice, pur tutta in me lteffo ì?ìk- [ ijuyA 
L’ira del ciel fe-al mio (dovere io !iaianco,i iìnip -I 
Anderò, parlerò qual fi conviene*, ifì.i .l'. ’n , irO 
A chi fi grave minifter foftiene.l .!> j ; ' >r/I ’ 

6 * . ^ 

Contento A bramo nel biioh fervo approva i/.ù non 'J 
I vivi effetti, di prontezza,::e; amore ,j >!■[ ; ■ I | s ' 

Lo conforta all’imprefa, e ini lui rinnova i 
Stimoli di coftanza, e di fervore,.: ;v i!j < 

Ei rende ad effo ognor più chiara .prova -m i 

Di quel fervido ardor che nutre in core , . i , , p 1 
E inalza voti al cielo, onde in' lui fenda ,, nT 
Lume che l’amtnaeftri, e lo difenda» ; ij.b ,.i d 

65 i) 

Che bel veder d’eguale zelo accefi : if./ ,-( :'i y > i_[ 

Chi efeguifce if comando, e chi commette !r. / .[ 

Sembran due.freccie fu dlie nervi teli h j t 
Ad un berfaglio folo efl'er dirette, -■> t !:: r J 
Ciafcun di loro all’illefs opre inteli ipx;. j; 7 b L;; i,T 
Con un folo voler peijia, e riflette . z i 

Un nropon , l’altro approva, je -in bella gara o.. .i <T 
Quelli a ordinar, quegli a ubbidire impara.:, , : 

66 • » 

Intanto il tempo d’efeguir 's’affretta , in, . d'ìd. 1 ri J 
E molte a preprar cofe gli reflay , 1 >• 

Vuol tra l’altre che il fervo in via fi metta 

In comparfa magnifica , ed onefta 

Sa che quella fovente i cori alletta, 

E flupore, e delio promove, e de/la, 

E fa che pr vulgar collume , ed arte 
Ha l’apparenza eflerfor gran parte. 

Quin- 
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Quindi dal gregge numerofo, e vado 
Dieci de’ luoi caramelli a forte elegge, 

Ufi a molto viaggio, a leggier palio, 

E di gran pefi a fopportar ìa legge, 

Non mai per lor natura onta, o contrailo 
Fanno alla man che gli governa, e regge, 

Sempre vogliolì , ubbidienti , e predi , 

Uopo non han che dimoio gli dedi. 

6 ti 

Gran copia di regali in un prepara, 

In cui campeggia nobiltà , e decoro , 

Ricche vedi vi lono, e in elle a gara 
La materia contraila, ed il lavoro, 

Fan bella inoltra allettatrice, c rara 
Strette le gemme infra l’argento, e l’ora, 

Sceglie numer di fervi , onde maggiore 
Renda corteggio al meffaggiero, e onore. 

«9 

Ma già la turba de’ lèguaci è preda 
Alla partenza, ed il bagaglio invia. 

Sol per poco il buon fervo ancor s’arreda, 

Poiché abbracciare il fuo Signor defia, 

Ei fe lo dringe al feno, e dolce, onelta 
Prova gli dà d’amore, e cortclia. 

Quei rende a Abramo ofiequiofo omaggio, 

Quedi felice a lui prega viaggio. 

, 70 

Parte, e in partendo in un medefmo idante 
Divertì moti in lor fveglia l’affetto, 

Abram col guardo le veloci piante 
Segue del fervo con lèreno alpetto, 

L’altro fpelfo fofpende il pie tremante, 

E fi rivolge in ver l’amato tetto, 

Deve ubbidire, ed ubbidir pur vuole, 

Ma il fuo Signore abbandonar gli duole. 

A aa 
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7 * ... 

Ei degli affanni fuoi tra il doppio laccio 
Stretto del luo cammin fegua il deftino , 

E fia lo fuo deftino il forte braccio 
Dello inftancabil conduttor divino. 

Ch’io intanto il lafcio, e di cantar mi tacc : o, 
E farò più fpedito il mio cammino, 
Ricercandolo là dove lo guida 
La man di Dio licura fcorta, e fida. 
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Dalla Caldea verfo la Siria f doglie 
D' Abramo il fervo ubbidiente il paffoj 
Dove Rebecca lo diffeta , e accoglie 
Co' fuoi cammelli timoroso e laffo . 

Tel buono Ifacco egli la chiede in moglie , 

Ne il fanto [ilo defio d effetto è caffo ■ 

Poiché da' fuoi gli è volentier conceda y 
E s incammina al fuo Signor con ejja. 

1 

Trano raflèmbrar può ch’entro due petti 
D’eguale arder di lantitade ac cefi 
Naicer poflan talor contrarj effètti 
Da un’ifteflo principio in lor difcefì. 
Pure, allor dìe con differenti afpetti 
11 medefimo oggetto fi palefi ' 
rifvegliar fpeme, e diletto, 

E nell’altro timor, doglia, e fofpetto. 

Spera a ragione Abram , che a buon fucceflo 
Conduca il fervo il fanto fuo difegno. 

In lui s’affida, e riconofce in eflb 
Pronta di Dio la mano al fuo foftegno, 

Non men da tema a gran ragione opprdfo 
Rimanfi il fervo nel gravofo impegno, 

Che vede quanto fia dura , e gelola , 

E diffidi l’imprefa, e perigliolà . 

Aaa a Que- 



372 . DELLA GENESI 

Quello miniftro Elider fi noma,. 

A Cui fu patria, appena ivi nalcendo 
Damafco, e quindi incanutì la chioma 
Fin da primi anni al ianto Abram lèi vendo 
Egli a gran palli la gravofa fonia 
Delfimpofto dover leco traendo, 

Segue il duro cammino oye Io guida 
L’alto volere in cui tutto s’affida. 

4 

Già la Siria palleggia, e a fronte vede 
II gonfio Eufrate, che le rotte fpume 
Spruzza lui lido, anzi le Iponde eccede 
Qual negli ertivi giorni ave coduine, 
All’infolita villa ei ferma il piede, 

E gira iL guardo fui crefcente fiume. 

Poi quale elperto fprezzator dell’onde. 

Franco guadagna le contrarie fponde. 

E in ver, Melapotamia il parto ftende,. 

D’efler godendo a’ luci confini intorno. 
Poiché fa ben che Abram di là difeeude, 

E che- Nacor tenne in Haran foggjomo , 
Onde eflèr querto con piacer comprende 
Del lungo viaggiar l’ultimo giorno, 

Mentre col guarda efamina, e rnilunt 
Proflime ornai le defiate mura. 

6 

Già co’ bei raggi d oro il Iòle avea 
La metà del fua giro affili tralcorfo. 

Ed ornai fianco a traboccar cadea 
Verfo la fin del faticolo eorfo. 

Già già la mano il gran rettor ftendeai 
A raffrenare a’ fuoi deftrieri il morfo. 

Già de' monti vicini umida l’ombra 
Crefce fui brolo, e largo fpazio ingombra. 
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Quando alle fponde il Damafeeno mefTo 
Di vailo pozzo ornai giunto fi vede 
Pofto all’aperto , ed alle mura appreflo 
Della città che di Nacor fu fede. 

Ivi dal lungo camminare oppreflb 
Trattien lo ftanco affaticato piede. 

Ivi s’afllde, e fofferente afpetta 
Ne d’inoltrarfì alla città saffretta , 

8 

Ei cui del luogo foca le ufanze conte, 

E il dover delle nubili donzelle. 

Sa ben che quelle in comparire al fonte 
Precorrono del ciel le prime delle, 

Sa che ogni fèra in folta copia, e pronte 
Ridotte avendo le fàtolle ugnelle, 

Ivi vanno a trar acqua, e fi fan legge 
Propria di Ior d’abbeverare il gregge, 

9 

L’ora vicina ivi afpettar dilègna, 

E tra fe intanto il fuo penfìer con figlia, 

E prima a lui, che a bene oprare indegna 
La mente inalza, al ciel volge le ciglia, 

E prende a dir: Signor, fé ai te degna 
E l’opra, che a trattar da me li piglia. 
Deb la tua ftendi a me poffente delira 
Le tenebre rifehiara, e mi ammaeftra, 

10 

Qual cieco io fon, che per ignota ftrada 
Privo affatto di luce, e lènza icorta , 

Non move piè che non inciampi, o cada. 
Ne traccia legna che fallace, e torta, 

E le il punge delio,, perch’egli vada. 

Il timor lo trattiene, e Io lconforta. 
Dipingendo tutt’or come prefente 
Un precipizio alla dubbiofa mente. 
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11 . ‘ 

Deh quefto fervo tuo rozzo inefpeftó 

Col celefte favor Veggi , e governa , 

Tu folo all’occhio ottenebrato, e incerto 
Lume puoi dare, onde il miglior difcerna. 

Sì, quefto lume sfavillante aperto, 

Che fplende a’ raggi di' tua luce eterna, 
Riverberando in me, vinca il difetto 
Del tenebrofo mio cieco intelletto* 

12 

Qui reftar fermo, e immobile difegno, 

Ancor che notte in negro vel s’ófcuri. 

Fin che non vegga indubitato un fegno 
Che i miei dubbj rifchiari , e raflècuri , 
Troppo io temo d’errar, troppo è l’impegno 
Pefante onde noi tema, e noi trafcuri, 

Non tento il tuo voler, che anzi più efprefso 
Lo zelo di mia fè dimoftro in effo. 

13 

Inefoerto qual fon, come potrei 
Entro la cafa di Nacor fra quante 
Figlie, ch’ei puofe aver, fceglier colei 
Dotata di tirtii perfette, e fante? 

Debbo, io lo lò, Co giuramenti miei 
II core eliminar non il fembiante, 

Ma come il pollo far ? le neH’interno 
Per difetto mortale io non difcerflo. 

14 

Tu, che per propria qualità divina 
Unico fei l’indaoator de* cori, 

L eterna mano in mio foccorlo inchina 
A rinfrancar miei facili timori, 

Tu quel fegno ch’io cbieggio a me deftina, 
Segno che mauimàeftrì, é m’avvalori, 

Tu, che la mia confafione or vedi. 

Deh quella al mio pregar grazia concedi. 
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15 

Verran tra poco le fertofe, « liete 
Caldee Donzelle al pozzo in troppe, e in folle. 

Io pregherò ch'uria fli lor d diete 
Me opprelso dall’ardor, dal ludor molle, 

Ed in lei fola che facceli fete 
Di me, de’ miei cammelli in un fatolle 
Riguarderò Ja degna, e generofa 
Da voi prefcelta al mio Signore in fppfa . 

1 6 

Compiuta Eljezer non anco avea 
La fèrvorolà infolita preghiera. 

Che dall’orlo del pozzo ove fedea 
Vede accollarli femminile fchiera, 

Ei, quale in fuo peofier fido tenea. 

S’alza, e l’olTerva in umile maniera. 

Vede da molte il riempiuto vaiò 
Ritrarfi fuor d’acqua grondante, e rafo. 

17 

Una tra quelle, che Rebecca ha nome, 

Evvi in un vaga, e fpiritofa figlia, 

Vermiglio ha il volto, ed ha nere le chiome. 

Bel labro, bianca fronte, arcate ciglia. 

Egli in lei ferma il guardo appunto come 
Prefo da riverenza, e meraviglia, 

Vedendo in un modeftia, ed avvenenza, 

E mirta a leggiadria favia innocenza. 

18 

E dice fra fuo core: Ah le cortei, 

Che pura, e carta appar quanto efla è bella, 

Folfe, com’io defio, folle colei 

Scelta a compir la mia fpeme novella, 

Oh come di me pago io tornerei 
La d’onde venni in compagnia di quella, 

E vedi, o Abram, direi, fe alla tua fpeme 
Ho ben fervito, e al mio dovere inficine. 

Quin- 
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Quindi, poiché d’alficurar delia 

Sue brame col propollo elperimento, 

Riipettofo, ed umile a lei s’invia 
Aprendo il core in fomigliante accento. 

Io lon, le dice; un uomo a cui tra via 
Si oppone a viaggiar fafpro tormento 
D’ardente fete, onde infiacchito, e laflo 
Io più non movo a prolèguire il paflo. 

20 

Deh non v’increfca acconfentir che un forlo 
Della vollr’acqua a riftorarmi io beva, 

Nulla a voi coffa un fi leggier foccorfo , 

E molto me dal mio penar folleva, 

Ben volentieri, a lui rende il difcorfo 
La compita donzella, e torto leva 
Pefante il fecchio, et a due man lo eftolle, 
Sicché comodo ei beva, e fi fatolle. 

21 

Quindi ripiglia a favellar cottele, 

Ma in lcntimenti da modertia efpreflì, 

Forfè, o Signor, da limiglianti offefe 
Di fete fian volili cammelli oppreffi, 

Le fiamme loro a dilmorzare accefe 
Acqua trarrò quanta bifogni ad elfi , 

E al pozzo in così dir pronta, e vivace 
Spiega le piante; egli l’ammira, e tace. 

22 

Tace, e in tacendo ancor per gioja in petto 
Sente agitarli il cor da non intefi 
Interni impulfi, onde è a fperar coftretto, 

Che fiano i di lui voti al cielo alcclì; 

E dice entro di fe: Quello è l’effetto 
Del noto fegno che al mio Dio richieli, 

Ei pietofo laccolfè, egli con nova 
Dimoftranza d’amor mia fede approva. 

Dun- 
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Dunque, prolegue a dir, poffibil fìa. 

Che in quella donna, in cui fi ben s’accoglie 
Beltà , grazia , modeftia , e cortefia 
L’eletta io trovi al mio Signore in moglie? 

Se così foffe, oh quanto ampio faria 
Il premio delle mie {offerte doglie, 

Troppo a me Iteffo, ed a’ compagni miei 
Bell’oggetto d’invidia allor iàrei . 

14 

Ma come mai, foggiunge io m’abbandono 
Facile troppo a un’aura lufinghiera 
D’effimero fperar, quando ancor /ono 
Sul primo paffo della mia carriera? 

E ver che femmi generofa il dono 
Corrifpondente allunili mia preghiera. 

Ma forfè effer potria l’atto cortefe 
Ufato tratto del gentil paefe. 

ij 

Qui può ciafcuna donna a lei fimile 
Nutrir d’urbanità voglia, e penfiero, 

Sicché allor diverria l’effer gentile 
Ordinario collume, e non miltero, 

E fe foffe di lei privato Itile 
Verfo Fuori bilognofo, e foreftiero. 

Pur grave dubbio ancor m’ange, e m arreda, 
E molto ancora da temer mi reità. 

16 

Poiché chi fa, fe lei di quella pianta 
Un frutto lìa, d’onde è difeelo Abramo? 

Ei non mi diede autorità cotanta 
D’altro accettarne di diverfo ramo, 

Dunque a novella prova in tanta, e tanta 
Forte dubbiezza il mio penfier richiamo, 

E adoprerò per evitar l’errore 

Con lufinghe, e con doni arte migliore. 

Bbb 
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Così rifolve, e mentre fermo attende 
Ch’ella riduca alfin l’opra intraprelà, 

Viepiii di nova f’peme in cor s’accende 
Di Den compir l’incominciata imprefa, 

Ma quando vede lei che il pafio fienile 
Ver la Città dalle compagne attefa, 

Rifpettofo s’avanza, c al fuol le ciglia 
Umile abballa, e il favellar ripiglia. 

28 

Io dovrei molto a voltra alma bontade 
In premio de’ cortcfi atti gentili, 

Pure i miei doni riguardar vi aggrade 
Qualunque Icari! lìan poveri, e umili, 

Propri di vollra giovenile etade 
Quelli, che d’oro lon, v’offro monili, 
li quello pure d’accettar vi piaccia 
Aureo ornamento delle nude braccia. 

19 

Ma poiché il ciel me fece ardito, come 
Fe voi gentil , non mi afcondcte addio 
Qual fia di voi, qual fia del padre il nome, 

E da qual feenda illuftre pianta anch’elfo. 

Ditemi poi, fe le gravofe fonie 
De’ miei cammelli di depor permelfo 
Folfemi in vollra cala, ov’io con loro 
Del lungo camminar prendiam rilloro. 

3 ° 

Ella lì tinge di color vermiglio, 

E dice: Io fon Rebecca, e tal m’appello, 

Mio padre è Batuel di Nacor figlio 
Che udj nomare al faggio Abram fratello. 

Tragge un fofpiro Eliezzerro, e il ciglio 
Velie d’ilarità più accefo, e bello, 

Mentr’ella da piacer prefa, e flupore 
Rende pe’ doni l’adeguato onore. 

In- 
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Indi ripiglia ancor: Quando vi caglia 
Gradire il noftro non angulto tetto. 

Spero che vi farà tanto che vaglia 
A prepararvi commodo ricetto, 

E non men pei cammelli, e fieno, e paglia 
Baftantemente di fornir prometto, 

E ftudierò che il fòreftier ripofo 
Men duro vi riefca, e men penofo. 

Dalle cortefi, ed eccedenti offerte 
Sorprefo Eliezzerro , e di fe fuora 
Tratto da gioja, al ciel le braccia aperte 
Alza, e l’eterna provvidenza adora, 

Signore , ei dice , che per lunghe , incerte 
Strade il foftegno mio folli fin ora. 

Qui mi guidaili, acciocché efprefiò io veda 
Quanto per me voftra bontade ecceda. 

Voi clemente, e benigno al Signor mio 
De’ fanti arcani difcoprifti il vero. 

Voi delle lume a me, da voi fortìo 
L’ignoto impulfo d’ogni mio penfìero. 

Or che ben chiaro egli ne appar, lìcch’io 
Non pollo dubitar del gran miftero. 

Vi benedico, e in voi conofco, e adoro 
L’eterno operator del bel lavoro - 

Per l’eltremo piacer da’ fenfi altratto 
Il fervido minillro alfin s’avvede 
Che allontanata ornai di lungo tratto 
Predo è Rebecca alla patema lede, 

E però qui s’arrella immerfo in atto 
Di zelo umile , e di fommefla fedv. , 

E in liete voci inni di lode alterna 
Alla pietofa volontà fuperna. 
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Ella intanto non men lieta che pronta 
Giunta all’albergo a’ genitori attenti 
La inafpettata novità racconta, 

E i riportati efpon ricchi prelenti, 

Narra l’incontro, le prole, e conta 
Il nutner de’ cammelli, e delle genti. 
Ne ripete i difcorfi, e manifella 
Del lorelliero l’ultima richieda. 

j6 

Prendon l’iftefla prte in tal fucceflb 
Batuel il vecchio, e il giovine Labano, 
Labano che fi trova al pdre appreso, 

E di Rebecca è pur maggior germano. 
Quelli , cui vien dal genitor comincilo , 
Premurofo fi parte, e al non lontano 
Fonte s’invia, d’intorno a cui tuttora 
Il fortunato Eliezzer dimora. 

3 7 

E criimto appreffo in ièmplici maniere 
Rende il dovuto oflequio a’ inerti fuor, 
E a lui dice: Signor, giufto dovere 
D’amica urbanità regna tra noi. 

Pria che le piume fue torbide, e nere 
Stenda notte viepiù fopra di voi, 

Sotto il paterno non remoto tetta 
Deh non idegnate d’accettar ricetto. 

O 

38 

E fe accoglieile in un cortefe, e grato 
Di mia forella il mifero tributo, 

Con cui render pur volle all’alfetato 
Stuol de’ cammelli il defiato ajuto. 

Di me germano fuo men onorato 
Non lìa il defio, nè aver credo rifiuto. 
Dunque fenza tardar meco vi piaccia 
De’ fidi palli miei feguir la traccia. 
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Darovvi ciò che in famigliar ritiro 
Può darvi un core d’oneftà ripieno. 

Che fe ben fcarfo è il mio poter , fofpiro 
Darvi di buon defio le prove almeno, 

Rilponde Eliezzer: Signore, ammiro 
La bontà volita , e ne fon pago appieno , 

Sarei quale incivil inoltrato a dito. 

Se recufaffi il generofo invito. 

4 ° 

Ambo in ciò dir, ver la Città le piante 
Sciolgon, feguendo a ragionar tra via. 

Ripiglia il fervo: Oh quante grazie, e quante 
Rendere io debbo a volita cortefia. 

Io foreftiero , ignoto , e viandante 
Racchiudo un’alma in fen che non obblia 
L’ottenuto favore, oltre di quefla 
Altra offerta da farvi a me non reità. 

4 * 

Pur fe m’arride il cielo, e fe leconda 
Interamente i defiderj miei, 

Chi fa che il dover mio non corrilponda 
All’amor voltro, e alla bontà di lei, 

Oh s’egli il mio lperar regge, e feconda 
Le intenfe brame mie com’io vorrei.... 

Più forfè detto avria, ma lo trattiene 
La nova compagnia che fopravviene. 

4* ’ • 

Sortito fuor delle onorate foglie 

Batuel il padre alla famiglia apprefio, 

Cortefemente il foreftiero accoglie, 

Lo ftringe al lèn con amorolò ampIelFo, 

Quindi in novi d’onore accenti fcioglie 
Più della lingua il cor fincero ancheflo. 

L’invita ad inoltrarli, e a man lo prende, 

E in più commoda parte infieme al'cende. 

Rie- 
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Ricchezza, e venuflà quivi raccolte. 

L’ufo feguencio del Caldeo paefe. 

Vede in le Ganze Eliezzerro, e molte 
Splender le faci in varie parti accefè. 
Scendono a terra dalle aurate volte 
Seriche tele alle pareti appefè. 

In cui le gemme in un contese , e l’oro 
Cedon di pregio al fingolar lavoro. 

44 

In quello mentre a varj ufficj intenta 
Turba fedel di molti fervi a gara 
Non ftimolata al fuo dover, non lenta 
A prevenir ciò che conviene impara, 

Un le piante a lavare acqua prefenta. 

Altri cena magnifica prepara. 

Mentre fluol di donzelle ha per coftume 
D’odoriferi fiori ornar le piume. 

45 

Accorre a tutto il faggio figlio, e il vede 
Lofpite attento , e con piacere interno 
Scopre, ed ammira al bel chiaror di fede 
Effer lavoro del volere eterno, 

Batuel, che fempre fervido preficde . 

Di ciò che occorre al provido governo. 

Le fumanti vivande oflèrva , e addita , 

E il fòreltiero a riftorarfi invita. 

Ei che in fua mente fèrie cofc'afconde 
Degne del fanto miniflero, e greve. 

Nè con la propria utilità confonde 

Ciò che a fé lteffo, e al fuo dovere ei deve. 

All’invito gentil tolto rifponde 

Con modella repulfa umile, e breve, 

Ah nò, dice o Signor, fèrvir degg’io 
Pria di faziar la fame al dover mio. 


Non 
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Non per capriccio, o per vulgar piacere 
D’eiatninare i forellier coltumi 
Prefi per terre a viaggiar ftraniere, 

A poggiar monti, a varcar mari, e fiumi, 

Più predanti ragioni, e più Tevere 
Fan che a peregrinare io m’accollumi , 

Di cui, poiché voi fol fiete lo fcopo, 

A voi perciò eli palefarle è d’uopo. 

48 

A voi ne veigo, a voi fpedito appunto 
Da luogo a quello Regno affai remoto, 

Abram mi manda. Abramo a voi congiunto 
Di fangue, e amore, ancor che al guardo ignoto, 
Egli ha per primo a me l’obbligo ingiunto 
Di palefarvi il principal lùo voto 
Diretto ad impegnare il del che in nova 
Mefle di beni in voi lue grazie piova. 

49 

Ricco è di ciò che provida fortuna 

Chiamar fuol dono, che da lei proviene, 

Piena ha la greggia, e mandre in copia aduna, 

E ferve, e fchiavi in numero ritiene. 

Ma più di fantità ricco, in quell’ una 
Fonda, e ripone il prindpal luo bene, 

E fol per lei la gente a lui foggetta 
L’amm.ra, lo difende, e lo rifpetta . 

5 ° 

Della fanta virtù che in lui prevale 
Un figlio lafcia unico erede, e degno, 

Ifacco è quelli , al i'uo gran padre eguale 
Di fua vecchiezza, e di fua fè foltegno, 

Chiede or l’età di lui che in maritale 
Nodo il congiunga, e a me ne die l’impegno, 
Vanne, ei mi dille , ove in la Siria ancora 
Fido il nipote mio Batuel dimora. 

So 
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So che con etto in dolce nodo alberga 
Illibata la fede a Dio dovuta, 

So che l’error della Caldea pofterga, 

E ne abomina i vizj , e gli rifiuta , 

Pria che donna infedel turbi, e difperga 
La fede che in mia cafa ho fottenuta, 

Con pace foffrirò che il ciel dettine 
La defcendenza mia ridotta al fine. 

51 

Ma poiché tuttavia fperar mi giova 
Non difperata la lperanza mia, 

Vanne alla cafa del nipote, e prova 
S’una fedel pretto di lui vi fia, 

Che fe una figlia fua pur vi fi trova, 

Non repugnante alla virtù natia, 

Chiedi le nozze fue, ch’io non pavento 
Trovar repulfe a contrattar l’intento. 

Cosi mi ditte, ed obbligò mia fede 
Con Io più facro giuramento, e forte 
Che fuor di quella confanguinea fedi 
Cercata non avelli altra conforte, 

Cosi inftrutto partj , la Dio mercede 
Ebbe il viaggio mio profpcra forte, 

Poiché qui giunto appena il cielo efpofe 
Chiare alla mente mia le dubbie cofe. 

54 

Già rivolti colà gli umili avea 
Miei replicati voti, onde cortefe 
Col fegno che propofi entro l’idea 
Fette lo fuo voler chiaro, e palefe, 

E come a fuperar quefto tenaea 
De’ dubbj miei le facili contelè. 

Così mottrommi in chiara forma efprefli 
L’eletta donna efler Rebecca iftetta. 
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A mia preghiera ella accettò l’impegno 
Di rillorar da crudel iète acceu 
Me fteflo, e i miei cammelli, e quello il fegno 
Fu che alla mia inftruzion richiefi, 

Trovai di poi ch’ella fia voftro degno 
Parto, ed in ciò più efpreHa allor comprefi 
Manifefta, e fvelata interamente 
L’elezion fuperna alla mia mente. 
i s 

Or che più re ila a far? Del mio Signore 
A me fol refta d’adempir le voglie, 

Egli in fuo nome a me diede 1 onore 
Chieder Rebecca al di lui figlio in moglie, 

A voi, in cui difpor del di lei core 
L’ampia paterna autorità s’accoglie, 

Refta or di confidar com’io vorrei 
Le richiefte d’Àbramo, e i voti miei. 

Qui tace Eliezzero, e 5 non ancora 

Ave ben chiufo il corfo alla domanda, 

Quando un lieto folpir dal petto fiiora 
Batuel il primo, inai Laban tramanda; 

Così in fecreto e quefto, e quello adora 
La dal ciel non intefà opra ammiranda, 

Da cui rifulta alla Ior mente aperto 
L’oracolo divin palele, e certo. 

E quindi al favio amèafciator volgendo 
Prima Labano il moto, e la favella 
Dice: Ora sì fenza ingannarmi intendo 
La voce del mio Dio che al cor favella. 

Dopo tanti prodigj io non contendo 
Il deftinato onore alla forella. 

Sia pur Ipofa d’I Tacco, e ad efso unita 
L’opra compilca, a cui dal ciel s’invita. 

Ccc 
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Batuel intanto al favellar del .figlio 
La propria accorda volontà fbmmefsa, 
Anzi promette che d’egual cordìglio, 
D’egual prontezza fia Rebecca iftefsa , 

Io leggo, ei dice, in quel ridente ciglio 
L'interna gioja in liete cifre efpreffa, 
Vedo con qual piacer l’offerto bene 
Incontra volontaria, anzi il previene. 

6 ° , 

Vada ella pure, e a’ merti fuoi s’afcriva 
D’effer lei fola infra cotante eletta 
La cala a fecondar, da cui deriva. 
D’infinita progenie, e prediletta; 

Vada, ed accenda fervorolà, e viva 
Fiamma d’am » da fanto amor diretta, 
Vada al talamo infine u la delfina 
Pria della mia la volontà divina. 

6i 

Così concordi in fervorofi affetti 

E l’uno, e l'altro a Eliezzer rifponde, 

Ei gl’inquieti di letizia effetti 
Entro del petto a gran flento nafconde, 
Ma come i primi fuoi moti diretti 
Sono all’ Autor che in lui grazia diffonde, 
Così rivolto al ciel tacendo ancora 
La benefica mano umile adora. 

Ó2 

Quindi dal fen per doppia via differra 
Calda di belle lagrime lòrgente, 

Onde proftefo umilementc a terra 
Forma di dolce pianto ampio torrente; 
Così per lungo tratto interna guerra 
Da’ tumulti del cor foffre, e rifente, 

Lo /limola piacere a gioja, a fella. 

Ma in opre pie fanto dover l’arrella. 


Ma 
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Ma quando poi da tal dovere addito 
Reità, e aifcioglie all’allegrezza il freno. 

Di giulivo piacer vedendo il volta 
L’interna gioja manifesta appieno, 

Quindi a Labano, a Batuel rivolto 
Gli bacia in fronte, e fe gli ftringe al fena r 
E con bei tratti d’amorofa fede 
Di cotanta bontà rende mercede. 

>t &t- 

Apre il bagaglio che teneva a parte 

Da che fgravati aveane i fuoi cammelli, 

E in copia edrae per farne oneda parte 
Doni diverfi, preziofi e belli, 

Quà ricche vedi, e là gemine riparte 
Di Rebecca alla madre, ed a’ fratelli. 

Ma con più larga mano, e generolà. 

Prodigo radi ad onorar la fpofa, 

tfy 

La notte ornai dal cupo fuo foggiorno 
Spinta, tanto di fpazio avea trafcorfo 
Quanto mancava ancora al novo giorno 
Del Sole a riveder lulàto corfo ; 

Quando al cortefe foredier dintorno 
Con la famiglia Batuelo accorfo 
Gli onedi tratti fuoi grato compenfa 
TraendoI ièco ad onorata menfa. 

66 

Ivi ciafcuno in vago cerchio affilo. 

La trida fame a ridorare attende, 

Mentre il plaufò comun, la gioja, il rifo 
Con l’apparecchio fplendido contende, 

Infolito piacere, ed improvvifo 
Siede tra loro, e vivo foco accende. 

Da cui fanto Imeneo la bella face 
Suole avvivar di pura) fè, di pace . 

Ccc 2. 
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Così palfan la notte, e già nel cielo 
Comincia a biancheggiar la nova aurora 
Scuotendo il lembo del rofato velo 
Le vie del Sol prodigamente infiora; 

Quando il buon Servo del fedel fuo zelo 
Novella fiamma raccendendo allora 
Con ferio portamento alla famiglia 
Volge il dilcorlò, e a favellar ripiglia. 

68 

Dielfi a ba danza ai fpirti oppreffi, e fianchi 
Di ripofo egualmente, e ai piacere; 

Giulio or non è che per mollezza io manchi 
Con più lunga dimora al mio dovere; 

Vuol ragion che s’accordi, e fi rinfranchi 
Con quel del mio Signore il mio volere, 

Ei m’affretta in fuo core, ei con ficura 
Speranza i palTi miei conta, e mifura. 

69 

Più non fo differir, torto che fplenda 
Di più ficura luce il novo giorno. 

Obbligo di dover vuol ch’io mi renda 
Con la promeffa Spola al mio ritorno ; 

Colpa è l’indugio in me, quando fofpenda 
La mia partenza in genial foggiorno, 

Allor che Abram con doglia afpra molefta 
Ne’ gravi dubbj a fofpirar s’arrefta. 

Se alcun tra noi di fifiale amore 
Provò talvolta i tormentofi effetti, 

Penfi tra fé qual mai crudel dolore 
Svegliaro allor d’EIiezzerro i detti; 

Vedo cambiarli il naturai colore 
In chi l’alcolta, e impallidir gli afpetti, 

E dove pria il piacer fpiegò l’infegna , 

Ora mertizia fignoreggia, e regna. 


Co- 
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Come in pinta teatro augufta fcena 
Che vago oggetto di piacer diventa, 

Se improvvifa fi cambia, e d’orror piena 
Nero career feral (copre, e prefenta; 

I dolci moti del piacere affiena 
E gli muta in terrore, e ne fpaventa. 
Momentanea recando, e non intefa 
Meda, lugubre, univerfal forprefa. 


7» 


Tal fi fmarrifee all’impenfato avvifo 
Nel leno di ciafcun la bella pace, 

Cui pallido color dipinge in vifo 
L’imagin trilla di dolor verace, 

Batuel fi (veglia il primo, e d’improvvifo 
Prende a parlar mentre che ogni altro tace; 

Io non penfava, ei dice, a un lol momento 
Limitato veder noftro coutento. 

Credeva almen per qualche giorno ancora 
Rendervi d’oneftà più lungo omaggio. 

Sperai che per gentil breve diinora 
Danno non foffriria voftro viaggio; 

E credea pur che non ufeiffe fuora 
Da noi sì tallo il mio tenero ortaggio; 

E sì goderlo ancor fin che le defli 

Gli ultimi forlè , oh Dio , paterni ainplelfi . 

Pur qualunque in voi ila diletto, o zelo 

Quel che in tal forma a oprar vi riconfiglia. 
Non fo contrailo , e non mi oppongo al cielo , 
Sol mi riferbo ad afcoltar la figlia. 

Sella acconfente io più non mi querelo, 

E alla fua volontà piego le ciglia, 

Da lei folo vogl’io ritrar rifpofta, 

S’è di fermarli , o di partir difpofta. 


El- 
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Ella dunque fi chiami e il fuo fi fenta 
Voler, cui non farà contrailo il mio; 

La lùa pronta partenza, o la più lenta 
Sol legge prenderà dal fuo delio , 

Tolto la figlia attefa fiprefenta 
Dipinta in volto del roflor natio. 

Cui vien dal padre, e dal fratei propoli» 
Sella acconfenta di partir sì tolto. 

Se mai vedette in contenziofo foro 
Due litiganti efpolìi alla prefenza 
Di lui , cui fpetta a pubblicar la loro 
Proferita oramai final fentenza; 

Comprefo avrete ancor qual fier martoro 
Fomenti la fperanza, e la temenza. 

Penando e quello, e quel tra le ritorte 
Di foufta, o di contraria incetta lotte. 

Per egual dubbio tormentofo, e greve 
L’uno, e l’altro s’affligge, e fi confonde. 
Teme, e fpera ciafcun, nè pena lieve 
Tema oppolta a Iperanza in feno infonde, 
Rebecca intanto in tuon fomnaeffo, e breve. 
Pronta fon io tolto a partir, rifponde: 

Così fua favia volontà riltringe, 

E il bianco volto di roflor dipinge. 

78 

Moflò da vari affetti il core alccfo 
Vedelì tolto a’ decollanti in vifo , 

Fiamma di gioja a Eliezzer l’ha accelo. 

Cui fomenta modello allegro rifo, 

Batuel non men degli altri fuoi iorprefo 
Reità al crudel non afpettato avvifo. 

Pur non repugna , ancor che a lei daccanto 
Mandi a farle contrailo inutil pianto. 


Ma 
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Ma per quanto egli fia pefante , e amaro , 

E comune a ciafcun i’afpro tormento , 

Pure al giuflo dover non fa riparo, 

Ne promove in alcun fdegno, o lamento. 
Anzi che in bella nobil gara al paro 
Ufano egual premura, egual talento 
Gli arredi a preparar , le gemme , e l’oro , 
E tutto il ricco femminil teforo. 

80 

Scegliefi poi di giovini modelle 
Pel fervizio di lei copia felice, 

Ne fi vuol già che tcompagnata refte 
DaU’amorola fua vecchia nutrice, 

Effa la fegue pur , ma non tra quelle 
Che il rango a lei di ferviti» non lice , 
Qual madre l’accompagna , e la conforta , 
Maeflra inlieme , conlìgliera , e (corta . 

Si 


Rebecca intanto, in cui viepiù tenaci 
Raggruppa i nodi amor , llende le braccia 
Verfo la radia madre, e mille baci 
Or fu le mani imprime, or nella fàccia. 
Ella alla figlia teneri , e vivaci " 

Rende fegni d’affetto, e al fen l’abbraccia, 
Forte cosi che in men tenace, e duro 
Laccio s’annoda edera antica al muro . 

8 ] 

Tolgono i pianti il corfo alle parole 
ETprimendo del cor meglio i martiri , 

Amor non tace già, ma fol fi duole 
Con voce d’amariffimi fofpiri. 

Ma forge intanto fu l’eterea mole 
Il Sole a ripigliar gli ufati giri , 

E il faggio Eliezzer, che offerva, e afpetta , 
Rompe i fingulti , e la partenza affretta . 


39i 
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L’ora ei dice s’avvanza , e il giorno crefce 
Ne più lunga tardanza a noi conviene. 

Non Tana indugio il duolo, anzi l’accrefce 
Col più lungo iofifrir d’affanni, e pene, 

Ornai fi vada, ed in ciò dire egli efce 
Fuor della foglia, e alla finiftra tiene 
La bella fpofa, e all’altra man la madre, 

E il feguon mefti ed i germani , e il padre . 

*4 

E a lei rivolti lieti augurj , e novi 
Van predicendo a’ l'ecoli remoti. 

Ite, dicon, felice, e il cielo approvi 
Con profperi fucceffì i noftri voti, 

Santo amor vi congiunga, e vi rinnovi 
Nella ferie de’ figli, e de’ nipoti, 

Vivino lunghi giorni aurei felici 
Ad invidia, e terror de’ lor nimici. 

Al fuon di cosi amabile preghiera 
Novello pianto amor di gioja (preme. 

Amor che in elfi fi trasforma, e impera, 

Tanto che al pianto lor fofpira, e geme, 

Fatta Rebecca intanto agii, leggiera 
A bardato cammello il dorfo preme, 

Gli occhi Affando alle paterne foglie. 

Al miglior fuo deftino il paflo fcioglie. 

86 

Vada pur effa, io non ho tal vigore 
Che feguir pofla il fuo lungo viaggio, 

Stanchezza mi trattiene, ed al timore 
Vinto s’arrende il naturai coraggio, 

Forfè per via più corta, e con minore 
Stento ov’ella fen va farò pa (faggio; 

Se l’alato deftrier fprezzanao il morfo 
Non mi trafporta a variare il corfo. 

CAN- 
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Giunge ad Abram la nuora alta e diletta , 

Da cui prole fi brama, e non s'ottiene ; 

Ma buon effetto egli dal cielo afpetta , 

Che dubitar di Dio mal gli conviene . 

Intanto ci fteffo d' una ferva eletta 
Ha figli onde provinole ampie fofiiene. 

Chiude alfin gii occhi fanti, e lafcia erede 
Ifacco de' fuoi beni, e di fua fede . 

i 

On è già Tema alta ragione, e viva, 
Che Io fcrittor delle divine carte 
Tanto minutamente a noi deferiva 
Gli fponfali d’Ifacco a parte a parte, 
Nè recar dee ftupor, feogni altro priva 
Del grande onor , che a quello Ibi comparte 
Di lui per eternar l’illuftre iftoria 
De’ fecoli futuri alla memoria. 

» 

Poiché, ficcome Dio promeflo avea 
Al vecchio Abramo numerofe {quadre 
Di figli, e di nipoti, a cui dovea, 

Effere Ifacco fol principio, t padre, 

E come lei che dall’eterna idea 
Deftinata all’onor d’effergli madre 
Propria fu reputata al gran di feg no, 

Quanto Ifacco di lei fu proprio, e degno. 

Ddd Co- 
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Cosi del finto lor puro legame, 

A cui tante promefTe eran dirette 

- Giulio è, cred’ io, che in diligente efame 
Sian le minute circoftanze aflrette, 

Acciò l’età futura a fé richiame 
Quello come uno fpecchio , onde riflette 
Immagine fi pia, che del novello 
Tempo diventa poi norma, e modello. 

Ed oh foibe pur ver, che ai di prefenti 
Le favie feguitando ufanze loro 
Sol fi attendefle a con figliare intenti 
Quello innocente coniugai teforo, 

Ne bellezza, o intereffe, o de’ parenti 
Grandezza, nobiltà, fallo, e decoro 
PrendefTer loco in mille frodi afcofe 
A mercantare, anzi a ingannar le fpofe. 

Quanto lineerò più, quanto più fanto 
Quello dolce legame allor faria, 

Ne a dillurbarlo ufurperebbe il vanto 

„ Inimica infanabile follìa. 

Di cui non farien frutto e doglie, e pianto, 
Non fdegni, non folpetti, e gelolia, 

Ne l’empia Ichiera delle ree vicende, 

D’onde la fonte d’ogni mal difeende. 

6 

Se con le leggi di collante pace, 

E col bel foco di concorde amore, 
Confervafle Imeneo la viva face 
Di vicendevol fortunato ardore, 

Allor per fanta carità verace 
S’avviverebbe in l’uno, e in l’altro core 
Egual dover, di cui dee farli oggetto 
Non tirannia, ma d’onellà di.’e.to. 
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L’intende bene il Tanto Abram , ne in tale 
Si perigliofa occalìon procura 
Quel difpregievol ben caduco, e frale 
Che da cicca provien dubbia ventura. 

Ma fol la mente alzando all’immortale 
Idea, che i paffi Tuoi regge, e mifura. 

Nella nova ch’ei fa lànta alleanza 
Pronuba vuol la lède, e non l’ufanza. 

8 

Quindi al buon fervo Eliezzer commefio 
Non avea già di ricercar pel figlio 
Donna che averte di beltà completo 
Per incantar di folle amante il ciglio, 

Ne che vantar potefle ampio procedo 
D’avi noti per amie, e per configlio. 

Ne importo avea, che il primo ptto, el modo 
Forte la dote a ftabilirne il nodo. 

9 

Ma fol con fàvio penfamento attelè 

A fceglier quella lopra ogni altra, in cui 
Foffer con regolato ordin dilcefe 
Sante, e belle virtù dagli avi fui. 

Servo felice, che fi bene apprefe 
La più importante intenzion di lui, 

Felice Abram, che a fi buon fervo diede 
Così bel campo a efercitar la fede. 

IO 

Quelli frattanto non mai pigro, o fianco 
Condottier vigilante, elperto,' e faggio, 

Segna l’iftefla via, che ardito, e franco 
Già praticò nel primo fuo viaggio, 

Tjenli la bella fpofa al deliro fianco, 

D attenta fervitù rendendo omaggio. 

Cui mentre di parlar prende vaghezza. 

La lunga noja del cammin dimezza . 

D d d 2 Pai- 
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11 

Parla talor del vecchio Abram, talora 
Patta a parlar del placido conforte. 

Loda la fede in un, nell’altro onora 
Delle virtìi la innumerabil corte. 

Ape così parrai veder qualora 
Diverfi fiori a efaminar fi porte. 

Da varj fughi delle varie foglie 
Di puro miele un folo eftratto accoglie. 

12 

Tale il buon fervo che aggruppate efpone 
Le diverfe virtù di quello, e quello 
Alle brame di- lei forma, e compone 
Di dolce fpeme il più gentile innefto, 

Ma il lieto ragionar non interpone 
Remora al palio- rifoluto, e pretto , 

Ei fegue il corlò ufato, anzi il rinforza 
Simpatica d’amot fegjreta forza. 

«j 

E feorge ornai che farà quello il giorno 
Che al penofo cammino imponga il fine. 

Poiché giunto fi vede al bel contorno 
Che all’ampia forma Cananea confine . 

Si fofierma per poco, e oflèrva intorno» 

Molte note cittadi ornai vicine, 

Arbèa tra quelle ricouofce , e legna. 

Ed alla compagnia lieto Indégna. 

>4 

E nuovamente vetfa lei rivolto 

Ripiglia a favellar: Poco ornai retta 
Di fatica, e di pena, ancor non molta 
Tratto di Itrada il piacer «cifro arre Ita, 

Ivi ha foggiorno A bramo, ivi raccolto 
Non altra che di noi cura il moietta, 

Di noi, che in differirne il bel contento,. 

Siam minillri d’afi'anno, e di tormento. 

Dun> 
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15 

Dunque affrettiam lo ftanco piede al co rio, 

E pria che il Sole a tramontar s’appreflì. 

Rechiamo a lui quel provido foccorlo, 

Che non può ritrovar fuor che in noi ftelfi. 

Ella che mentre afcolta il bel difcorfo , 

Gli attenti gira avidi fguardi, e fpelfi, 

Un’uom che incontro vien da lungi vede, 

E al fcdel condottier chi lìa richiede. 

> 16 
L’oflerva, indi riljx>nde: E’ quelli il mio 

Dolce figliare Ifacco, il voltro fpolò. 

Che così lolo, e lòlo attratto in Dio 

Acquilh in meditar pace, e ripofo, 

Ben lo ravvilo a’ getti, ed al natio 

Suo portamento tacito, e penfofo; 

Sì, ch’egli è detto, e a noi per quelle piagge 

La provida del ciel delira lo tragge . 

17 

L’ode Rebecca, e a sì gradito avvilo 
Fiamma rilente in cor d’amor, di zelo. 

Che di più bel color le accende il vilò 
Di quel che fui mattin s’ammanti il cielo; 

Quindi con tratto doneftà improvifo 
Il candido raccolto, e lungo velo. 

Che dagli omeri pende, e lì diffonde. 

Su la faccia l’adatta, e vi li afconde , 

18 

Ei che il buon fervo, il cui ritorno attende. 

Tolto conofce a mille fegni, a cui 
Donna unita fen- va, che il palio Itende 
Rilettola , e modella incontro a lui , 

Bene etto; quella appunto egli comprende 
Colei che a rafciugare i pianti fui 
Morta a giuda pietà la man divina 
In fua dolce compagna oggi deltina. 


Quin- 


398 DELLA GENESI 

19 

Quindi alla volta fua viepiù s’appreffa 
Quant’ella più verfo di lui fen viene, 

L’incontra infin, lieto l’accoglie, e in effa 

I tratti adora deH’eterno bene, 

Da un ideilo principio, e da un’iftefTa 
Sorgente eguale impullò in lor proviene, 

Forle effetto d’amor vivo, e polente, 

Eftafi forfè a inebriar la niente. 

20 

Qualunque fa cotefto impulfo, ei toglie 
Alla lingua, alla voce il moto, e l’ufo; 

Tacito e quello, e quella in fe raccoglie 
Qual uom gli fpirti .per piacer confido; 

II fervo fol che proprio il tempo coglie, 

Di cui non vuol fare indifereto abufo, 

Rompe il filenzio, e l’uno e l’altra affretta 
Per lollevar lui che penando afpetta. 

21 

Andiam dice ad Abramo, egli abbaftanza 
Nella noftra temè lunga dimora, 

Crudel timor, di cui fu la fperanza 
Fiera miniftra di dolor fin ora; 

E forfè è ver che della rea tardanza 
Or fi querela, e me condanna ancora, 

Tronchiamo ornai quello crudel tormento, 

Efler potria fatale ogni momento. 

22 

Si fveglia Ifacco, e poiché ver la fèra 
Va declinando già cadente il giorno. 

De’ fervi in mezzo alla feftevol fchiera 
Ver la patria magione ei fa ritorno, 

Lei, che di fanta amabil gioja, e vera 
Nembo fecondator diflilla intorno 
Di lieto al rifonar divoto canto, 

Segue il cammino al dolce fpofo accanto. 

Ma 
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Ma benché Tanto coniugale affetto 

Diriga i palli loro, e accenda il core, 

Pur da verun non s’ode ancora un detto. 

Un detto fol di tenerezza, e amore. 

Troppo, hai troppo, ed in loro egual diletto 
Sveglia un più lanto, e più pofl'ente ardore, 

Che non diiturba con vulgar defio 
La mente intenta ad appagarli in Dio. 

24 

Tacciono i due conforti, e intanto il faggio 
Servo prende il difcorfo, e li difpone 
L’ordine a raccontar del Tuo viaggio, 

E le varie avventure, or trifte, or buone, 

Narra quanto egli oprò , quindi il vantaggio 
Del felice fuccefso a Ifacco efpone. 

Loda il genio del pdre, e manifella 
Di lei la pronta ubbidienza, e prella. 

25 A - r . . . 

Molti de’ pregi loro in poco accoglie 
Senza mancar de’ mentati onori, 

E gli altri di minor conto raccoglie 
Tra il numer de’ più belli, e de maggiori, 

Somiglia al giardinier, qualor s’invoglie 
Serto comporre di diverto fiori, 

I più nobili fceglie, e poco cura ’ 

Gli altri, di cui mal fi curò natura. 

16 

Così al felice albergo alfin s’arriva 

Tra il molto ragionare, e il tacer molto, 

Ove il buon vecchio infra collante, e viva 

Speme gli attende in Tua tenda raccolto; ' 'f 

Altri che il làppia far canti, e deferiva 

Con miglior cetra, e in Itil più dolce, e colto 

Le comuni accoglienze, i veri affetti 

Le finezze, gli ampleffi, i moti, i detti. 

Io 
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27 

Io noi fo dire, o al più dirvi potrei 
Le efteme dolci dimoftranze, e fante 
Di ftima, e di bontà, che refe a lei 
Il genitore in quel primiero iftaote , 

Ma poiché un’ombra appena al ver darei, 

E prenderà di falfità lembiante. 

Tutto eleggo tacer, Iafciando poi 
Ciò ch’io tralafcio immaginare a voi. 

28 

Dirò bensì che nell’interna Ganza 
Ove Sara fedel ville, e morio 
La bella coppia a confermar s’avvanza 
II nodo che per loro il fervo ordio. 

Precede il genitore, ed in fembianza 
Di divoto miniftro al facro, al pio 
Atto interviene, a cui folo prefiede. 

Santo amor, vero zelo, intatta fede. 

29 

Ei la devota al ciel voce pietofa 
Con vivi voti invia, folpira, e geme, 

E poiché pieno il cor di vigoroia 
Nova rifente inulitata fpeme. 

Stende al figlio una man, l’altra alla fpofa, 

E le delire di Ior flringendo infieme, 

Quello fento d’amore atto compi Ice, 

Per cui due cori in bel legame unifce. 

Nodo felice, e fortunato tanto, 

Cui fu fcopo primier l’eterno amore, 

Bene egli ha forza d’afciugare il pianto 
Prodotto da mortai terren dolore, 

In fatti Ifacco alla fua fpolà accanto 
Riprende il frefco naturai colore, 

E con nova d’amor fervida legge, 

II materno dolor frena, e coregge. 

Se 
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31 

Se in quello di contenti allegro flato 
Sopra d’Àbramo il mio pender trafporto, 

Nave rimiro, che dal mare irato 
Lungamente agitata arriva in porto, 

L’avido mercatante, e difperato 

Che pria la pianfe, or n’ha gioja, e conforto, 

L’elàmina , l’oflerva , e tutta in quella 

La perduta fperanza rinnovclla . 

31 

Tal rinnovanfi in lui più vive, e ardenti 
Le licure di Dio belle promeflc, 

Che per via di prodigj, e di portenti 
Reftar mai feinpre in la fua mente imprefle, 

Fier contrafto aaflànni, e di tormenti 
Combattè fua virtù, nè mai I’opprelTe, 

Sempre di fe porto ficuro , e guida 
Facendo il cielo, in cui viepiù confida. 

Confida or più, che iì compimento arrivi 
Delle belle promette, e de fuoi voti, 

Voti in oggi viepiù proflimi, e vivi 
Quanto furo di pria aubbj, e remoti. 

Poiché da Ifacco fuo fia che derivi 
L’afpettata de’ figli, e de’ nipoti, 

Fertil portenti , che degna erede 
Sia de* molti lor beni , e della fede . 

Ed ora a gran ragion lieto l’attende 
Di celerte fiducia il cor ripieno. 

Che degli Ipofi l’età frefca accende 
Il più bel foco per fperarlo appieno, 

Spello tacendo ancor, cura fi prende 
Or di Rebecca al volto, ed ora al feno 
Gli occhi girar, fol per veder, fe tinto 
Sia quello di palor, fe quello è incinto. 

E e e Non 
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Non con Audio minor la paAorelIa 
Che dalla mandra fua frutti fofpira 
Or queAa delle capre attenta, or quella 
Prende filile ginocchia, e la rimira, 

Stende la mano al ventre, alla mammella, 

Or l’aggrava, or l’allenta, or la ritira, 

Prende cura al luo pafco, e ancor talvolta 
Ne cflerva i moti, ed i belati afcolta. 

Ma il tempo avanza, e col pattar degli anni 
Qual fi fu Sara, oggi è Rebecca ancora, 

Mentre di ria Aeriiità gli affanni 
Come quella foffrì , foffre tuttora , 

Comune è il duolo, e fon comuni i danni, 

E cialcun ie ne affligge, e s’addolora, 

Solo Abram non fi lagna, Abram eh’ è avvezzo 
Comprare il ben di fofferenza a pezzo. 

E’ ver ch’ei non s’affanna, e non diffida 
Ne oppone al del Tuoi deboli configli. 

Ma pur tenta ogni via perch’egli arrida 
Propenfo a tal mancanza, e lo configli, 

Per ciò fe Aedo a nova moglie affida, 

Cotanto è in vecchia età piacer di figli, 

Cetura è queAa, a gran forte tra quelle 
Molte prefeelta a lui. fidate ancelle. 

38 

Da lei fei figli in età grave ottiene 
Che poi dier nome a popoli diverfi, 

Delle imprefe de’ quali or non conviene 
Le ofeure ifiorie regiArare in verfi, 

BaAi faper, che dalle patrie arene 
Per varie regioni andar difperfi, 

Ove però lòtto diverfo tetto 
Stabil fermò cialcun lède, e ricetto. 

Fu 
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Fu del buon genitor lavio coniglio 
Quelli , come Ifmael, tener lontani. 

Poiché con dolce dee paterno ciglio 
Solo I Tacco guardar, non i germani. 

Che quello è fol delle promeflfe il figlio. 

L’unico fcopo degli eterni arcani, 

E folo ad eflb riferbare irtele 
Lacquifto Iddio del fertile paele , 

4 ° ! 

Prendanfi i doni pur che a larga mano 
Ad elfi il giurfo genitor coniente, 

E in paefe da quello il più lontano 
Vadano a procreare ellranea gente, 

Tale è il voler del lènto vecchio, e Invano 
Della madre l’amor meda, e dolente 
S'oppone a rivocar de’ figli erranti 
L’afpra Temenza con preghiere, e pianti, 

4 * 

Lalciamo adunque al lor deftirr colloro, 

E ad Iiàcco toruiam, per cui matura 
Delle Tue grazie il cielo ampio lavoro 
Nella doppia di figli aurea ventura, 

Ma non degg’io del rcricimento loro, 

E del quando, e del come or prender cura. 

Altre colè ho a trattar più gravi, e nove. 

Dirò di lor balfanremente altrove, 

42 

Or debbo dir che allontanato appena 
Aveano i figli di Cetura il piede 
Per frarfi fuor dalla nativa arena . 

Novella a mendicare ignota Tede, 

Che fatto in aria Abram lieta, e feréna 
Delle foftanze Tue l’unico erede 
Dichiara I Tacco, a cui con egual legge 
L’ordin de’ figli iuccelfivo elegge. 

Ece 2 Io 
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Io qui penfando alla Sublime imprefa 
Che tanto a’ figli efclufi appar crudele. 
Poiché in partendo non fa lor difefa 
Ragion di lingue, e inutili querele; 

Con l’egra mente ancor che ofcura, e ofFefa 
Da fofche nubi d’ignoranza ne le 
Purgate dalla fede idee mi porto, 

Da cui il buon padre de’ credenti è fcorto . 

44 

E parmi udirlo favellare in core 
Chiaro così che le lue voci alcolto: 

Oh come in così oprar dal cupo orrore 
Dell’avvenire il vero lume ho tolto! 

Verrà quel dì che un popolo migliore 
Rigenerato , e in nova fede accolto 
All’empia Sinagoga opprefsa, e doma 
In lèrvil benda accorcerà la chioma. 

Ella olii nata, ed in luo errar proterva 
N’andrà com’or lèn vanno i figli miei. 

Figli d’abbietta genitrice, e ferva 
Nati a formar loriginal di lei; 

Sol neH’Ifacco mio che il ciel prelerva 
S’arrolfiranno i ribellanti Ebrei, 

Ei di libera madre illulhe, e degno 
Parto, fia erede del celelle regno, 

4 « 

E in lui mi appare un popol pediletto 
Simboleggiato in ombra al mio penlìero 
Di morte rea trionfatore eletto 
AI bel poflcflo dell’eterno impero ; 

Oh di mente prefaga alto (oggetto! 

Oh avverrato ammirabile millero! 

Oh noltra atroce colpa, e fenza (culi 
Se così mal di lì gran ben s’abulà ! 
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Ma intanto Abramo incanutito il crine, 

E di giorni, e di meriti ripieno, 

Carco de’ pregi fuoi s’accolta al fine 
Del grave Tuo peregrinar terreno. 

Face cui il pingue umor prelfo è al confine 
Va perdendo vigor, langue, e vien meno; 

Tale è vecchiezza, che non cede a danni 
D’opprefTa fanità, ma folo agli anni. 

48 

Vifluto è fin ad or ro bullo , e fano. 

Ed immerfo tra guai lieto, e contento. 

Di cui numera fcorfi a piena mano 
Quindici Iultri lopra gli anni cento. 

Felice età che a fe rampogna invano 
Annerito dall’ozio un fol momento, 

Sempre operofo, e d’oprar lèmpre amante, 

Morte attende con cor fermo, e collante. 

49 

E coltanza, e prudenza umile, e lama 
Sono il pregio maggior della vecchiezza, 

Che non per fiondi già l’antica pianta 
Ma per le dolci fue poma s’apprezza, 

E’ ver che in frefca età talor fi vanta 
Senno canuto, e rigida fermezza, 

Ma fe a tal lume gioventù fi fpecchia 
L’iftefla gioventude allora è vecchia. 

j° 

E’ ver che pria di lui molti contaro 
Più lungo tempo al lor viver prelcritto. 

Ma ciò che giova? fe con fine amaro 
Feron l’irrevocabile tragitto. 

Privi di inerti, e d’onoranza al prò 
Quanto carchi d’obbrobrio, e di delitto, 

Obblio nero gli copre, appunto come 
Baili la morte a cancellarne il nome. 

E e 3 Non 
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Non cosi Abram di cui fi ben ragiona 
La non mai finta, o adulatrice i fioria. 
Che di lodi immortali aurea corona 
Al di lui merto teffe, alla fua gloria, 

E benché in corta età pur ne riiuona 
Del molto eh egli oprò l’alta memoria. 
Poiché ciò ch’altri in più luftri pur feo 
Egli in pochanni fuperar poteo. 

E in ver qual altro mai gravi cotanto 
E continui difàftri ha foftenuti ? 

Chi a grave corto medicò di pianto 
I colpi rei più penetranti, e acuti? 

Soffrir viaggi in frefea etade, e tanto 
Anche negli anni deboli, e canuti. 

Di dura fame contraftar le offele 
Furo di lui le familiari imprefè. 

Veder due volte a grave rifehio efpofta 
Rapita al fianco fuo la cara moglie. 

Oh quanto affanno, o quanto pianto coffa 
A chi fa cofa fìen fofpetti, e doglie; 

E Lotte ifteflò allor cne fi difeofia 
Crudel nipote dalle amiche foglie. 

Per fceglier trilla abominevol fede 
Tra nazione infame, e fenaa fede. 

Taccio le guerre foftenute, e taccio 
Le domeffiche cure, e il duolo interno 
Sofferto, allor che in Ifmaelo il laccio 
Romper dovette dellamor paterno ; 

Ma quando veggio ubbidiente il braccio 
Pronto d’Ifacco a far mortai governo 
Temo pur troppo che con egual forte 
Sveni due cori in uno amore, e morte. 


« l 
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Quanto fpafimo, oh Dio» qual fiero affanno 
Di vedovo marito al l'en fa guerra, 

Se amor di propria man fatto tiranno 
AUellinta conforte i lumi ferra, 

Crudel pietà , che maggior foffre il danno 
Di mendicare in foreluera terra 
Tanto di fito, in cui renderle ei polla 
Gli eftremi uffici entro funerea folla. 

Dopo si gravi, perigliofe, e tante 
Di coftanza, e di fede eroiche prove 
Evvi talun che pareggiar fi vante 
La fua virtù, non che avanzar fi prove? 

Le gefta altrui porte alle fue d’avante 
O lon di leggier pefo, o non fon nove, 
Ch’ei tanto folo oprò, quanto altri in molti 
Ad oprar non fon buoni infieme accolti. 

Scila è così, con ben giufta mifura 
Scritto è l’onore a’ Tuoi pregi dovuto. 

Che pieno de* luoi giorni alla natura 
Paga l’eftremo fuo mortai tributo, 

E Denche in forte etade, ed immatura 
S’accorti al fin da tanti altri temuto. 

Anzi che il tema, incontra egli contento, • 
Sazio di vita il fuo fatai momento. 
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Tale ardito nocchiero efperto, e fàggio 
Non per fuggire il mar fremente infido, 

Ne perche d’arte manchi, e di coraggio 
S’affretta a racquiftar l’amico lido. 

Ma fol perche al fin traile il fuo viaggio 
Sodisfatto di fe l’antico, e fido 
Ripofo cerca, e di trovar nel porto 
Stanco di viaggiar, foera conforto. 
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Così fazio di vita, e d’onor carco 

Sen muore Abram contento, ed animofo', 

Cui grave fembra il fuo fedele incarco 
Sol quanto lo ritarda al bel ripofo; 

Degli occhi intanto per angufto varco 
L’eftremo al figlio invia (guardo amorolo, 

E par che dica in un mello, e vivace 
Figlio men vado al ciel , rimanti in pace. 
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Perde la villa, il moto, e la parola 
Confufa in un con l’ultimo refpiro, 

E lo Ipirto immortai palla, e len vola 
Al fuo tranquillo, e placido ritiro. 

Ove brainolo afpctta, e fi confolx 
Che giunga pur delle fperanze il giro. 

Sicché ritorni al fine, onde egli ufcio 
Per goder lémpre , e riunirfi in Dio . 
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Ifacco che fpedito ad Ilmaello 

Ne avea per tempo il dolorofo avvifo, 

Predo fi trova in compagnia di quello 
Allo fpirante genitore affilo; 

Doppia ferita di mortai coltello 
Ha l’uno, e l’altro cor pel duol divifo, 

Da cui (bende per gli occhi amaramente 
Inefaufta di lacrime forgente. 
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De’ figli il pianto, e de’ ferventi il duolo 
Per fi buon padre, e fi dolce Signore, 

E cjuel che verla il numeralo duolo 
De’ Tuoi vicini in copia anche maggiore, 

Non fono in tale occalione il folo 
Segno del giudo univerlàl dolore, 

Mentre in decenti funerali ammanti 
Corte gli fanno i Cananei regnanti. 

Se- 
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Segue l’efempio il popol loro, e geme 
Sul freddo corpo unanime, e concorde, 
Or indie cetre, or diflonanti preme. 

Ora inni canta in tuon trillo , e difcorde 
Che bel trionfo! alla cui villa freme 
Invidia rea, ch’ambo le man fi morde, 

E accrefce col crudel trillo lamento 
Alla pompa feral pregio, e ornamento. 
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Con tai di religione, e di decoro 
Efemplari magnifiche fue prove 
Pregio saddoppia al lèpolcral decoro 
Con finte d’onoranza efequie, e nove. 
Quindi in ordin diftinto il flebil coro 
De’ devoti feguaci il palio move, 

Dietro color che all'onorata bara 
Vanno lovente lubentrando a gaia. 

Così l’un l’altro a fuo buon grado alterna 
In fe dell’opra pia la bella forte. 

Dolce pelo, e leggier quando il governa 
Tenero amor per fare infulto a morte, 
Così ver la fatai doppia caverna 
Che la fua chiude amabile conlòrte 
Già la pietofa compagnia s’accolta 
L’eftremo uffizio a terminar dilbolla. 
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Ove alfin giunta , lamoroló figlio 
Con la tremante man l’arca diflerra, 

E ver la madre ancora intatta il ciglio 
Piega quali di furto, indi lo ferra. 

Poiché ovunque Io volga egual periglio 
Incontra di dolor, che in doppia guerra 
Violento or commove, or gela il lingue, 
E quali il rende agonizante efangue. 
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Nel tempo che da fe sì lo divide 
Quello giudo' mortai crudele affanno, 

Le radunate genti amiche e fide 
L’opre cormnefle ad efeguir fen vanno. 
Quindi nell’arca fteffa ove s’affide 
Quafi vegeta ancora, e lenza danno 
La fredda fpoglia dell’edinta fpofo 
Pietofomente a lei predo lo pofa . 
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Tal dadi fine al focro uffizio, e pia 
Dovuto alla mortai terrena fpoglia, 

Ben che cieco non abbia ingiudo ebblib» 
Forza giammai d’addormentar la doglia,, 
Ne morte ideflà or che il crudel defio 
Con fpietato piacer sfoga a ftia voglia. 
Recar non puote a tanta gloria offefa. 

Da fanta, ed immortal virtù; difefa. 
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Che fe fòpra del corpo il braccio mfano 
Piomba fuc crude a far voglie fatolle, 
Contra ciò che non muore arruota invano» 
La rabbia che in fuo cor fèrvida bolle. 
Frema of di fdegno r e dalla negra man» 
Getti l’adunca orrida falce, e folle 
Della plebe trionfi, e lafci por 
Cura alla fonia di fcrbar gli eroi» 

7 ° 

Anima bella, ora che al cicl falda 
Godi l’eterno, ed inimortal ripofo' 
Comprato a prezzo di dentata vita 1 , 

E di continuo travagliar penofo, 

A me che di te fcriffi il corfo addita. 
Dell’ incerto cammino, e perigliofò. 

Sicché l’efempio tuo feguendo intanto 
Gloria acquati, e mercede a te daccanto» 
Il fine della Prima Parte» 
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